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AL L ILLVSTRISSIMO
SIGNORE,

SIGNOR SINGOLARI SSIM
IL SIGNOR MARCO

CONTA R INI

E l i c i s s i m o incontro veramente,

riceueà quello tempo l’antica, riue-

rente,& obligata fetuitù della cala

mia con quella di V. S. Illuftrifs.che

ioiiabbia congiuntura d’elTequire il

commandamento publico,di dare al-

la ftampa hora l’Hiftoria dell’acqui-

ilo della Città, & dell’Imperio di Coftantinopoli
, fatto

da quefta Sereni ls. lvepublica l’anno MCCIIII. col-

legata co’ Baroni Franccft
, & Borgognoni

; opera teflii-

tada mio Padre ( come è ben noto à V. S.Illuftrifsima)

in lingua Latina,& tradotta in quefta, da Noi, detta, vol-

gare,per maggiore lodisfattione vniuerfale . Ho grande

occafione, per certo ,
di chiamarlo incontro felicifsimo,

perche vbidrfco alla volontà del Prencipe , che mi ha

importo tal carica, poco innanzi , che detto mio Padre

rcndefle l’anima à Dio,acciocheconlafua vita non rima-

a a neflero

Digitized by Google



befferò fepolte le fue fatiche, le quali apunto col fine del-

la vita erano ridotte a perfettione, anzi fi rauuiuaffe nella

noftra età , la più gloriofa imprefa , che giamai habbia

fatto quefto Eccello Dominio
, come rapprefenta in lin-

gua Francefe il Signor Gottifredo di Villarduino
, Ma-

rcfcial di Campagna ; che non folo fu prefente à quella

guerra j ma ancora l’amminiftrò con carico principale;

Quefto auttore effendo nato più toftoalla fpada,che al-

la penna ,
fcriffe in forma di riftretti Commentarij effa

guerra, fi come comportaualo ftile di quel fecolo rozzo;

auucnne , che in Bruffelles quefto libro capitò nelle ma-
BidcH’llluftrifsimo Sig. Francefco il Procurator, Zio di

V.S. illuftrifs. mentre era Ambafciatore preffo l’Impe-

ratore Carlo Quinto; onde egli conofcendò l’importanza

della materia, che trattaua, lo conferuò tra le cole fuepiù

care,& al fuo ritorno loprefentòàgli Eccellentifsimi Sig.

Capi dell’Eccelfo Coniigliode’X.i quali poieoi loroEc-

cellentifsimo Configlio l’anno m d lvi • fecero gratia à

mio padre,di giudicare
,
con publico decreto, le forze fue,

atte à foftenere quefto grane pefo, di modo che elfo mio
padre inuitatoda tanta gratia, & fpinto ancora da vn non
sòchedi ftimolo di virtù, perauuenturahereditario, con-

fiderò non folo l’importanza della materia : ma ancora

riguardò , da cui gli era ftata fomminiftrata: ponderò in

che tenera età haueua accettato l’imprefa ; & quale zf-

pettatione haurebbe concetta di lui la Patria
,
per così

importantenegocio . Con quelle confiderationi dunque
s’è egli affaticato

,
imitando la prudenza de’ più famofi

,

antichi, & moderni Hiftorici, Stdifcriuere propriamen-

te con quella verità, che è l’anima dell’Hiftom nella La-

tina lingua, da lui ftimaca veramente maeftra delle al-

tre > non hauendoegli mai curato, di ponereftudio alcu-

no, per apprendere l’ifquifitczze della propria materna,

perla confufionc , che verte, più che mai, tra i maggiori

pro-
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profeffori di quella; di vfare quegli ornamenti, che fòm>

flati neceffarij , àdarefpiriro alle cofe ; & di far quelle di-

grefsioni, che non pareranno lunghe à coloro, che hanno
letto più volte Tucidide , Liuio,il Guicciardino, & altri

piuapprouati Auttori ; lafciando, di oftentarfouerchi lu-

mi d’eloquenza , di formar finte orationi, &di defcriuere

il fatto diuerfamente da quello, cheda gli altri è flato in-

- terrottamente efpreffo, feruendofi de’ fopradetti Com-
mentari; per lucidifsimo fpecchio , à ben raffigurare,& ri-

tardai viuo l’effigie di quellamemorabile, & fingolarifsi-

ma imprefa , co’ finifsimi colori , & chiarifsimi lumi d’aut-

torità, di documenti, & di leggi, tratte dall’Archiuo publi-

co,&da’feguenticelebrif>crittori à ftampa,& à penna;

dimodoché, d’vn’arida narratione Francefe , ha formato

egli ( Ipogliato d’ogni intereffe dipafsione ) vna florida

Hiftoria Latina ; nella quale fe haconfummato gltanni , fe

ha fpefola robba,& fe ha tralafciato la cura famigliare, ha
però(feciò io fon bafteuoleà giudicare)confeguitoquel fi-

ne , che deue eifere fcopo principale d’ogni deuoto feruito-

redel fuo Prencipe naturale , cioè, di non demeritare fopra

ogn’altracofala gratia di quello ; di maniera, che parmi,

di potere affermare, ch’egli habbiaconfeguito il vero no-

me di buonferuitore della fua Patria; poiché con la pen-

na, con la induftria,& conloftudio ha, dirò così, tratto

dal centro della obliuione la fama de’ fatti illuftri , & egre-

gi della Republica; & particolarmente la memoria, che

per vn continuo corfo di 40o . anni flaua fepolta in profon-

difsimofilentio, d’infiniti valorofifsimi Signori Venetia-

ni , che con ifquifita virtù
,
prefèro

, à gara de’ Baroni fo-

pranominati,la Croce di Chr i s to; onde poi così ri-

fplenderanno i nomi loro , ne’ fecoli venturi : come le loro

anime al prefente rifplendono in Cielo, godendo la vera

gloria de’ Beati. Le quali cofe fe apporteranno laude (co-

me voglio fperare ) al nome fuo ,& fe eccitaranno , come
a s vera-

Digitized by Google



•veramente deono infiammare alla virtù la Tua pofterira ,

con quelli pretiofi documenti,altrettanta gloria arreche-

rà certo al nome Veneto, & altrettanto beneficio appor-

terà alla Repub. che la noftra età fia fedelmente iftrutta,

che quello Imperio fia fiato ricercato dadue nobilifsime

nationi Francefc,& Borgognona, nelle quali faceua riflef-

fo il valore , & la potenza di tanti Heroi, quanti fono par-

ticolarmente raccontati nell’Hiftoria
, ad intraprendere

con loro la maggiorerà più difficile, la più pericolofa

guerra, che fi potefle abbracciare, per ricuperare,dalle

mani de gl’infedeli, il Sepolcro di Chris TO,febene

( come nel corfo dell’Hiftoria dice elfo mio Padre)chc con

la nuoua rifolutione de’ Collegati, di rimettere nell’Impe-

rio di Collanti nopoli Ifacio Angelo Comneno , & Alefsio

fuo figliuolo occorfe, che ad vna pietà, vn’altra pietà fuc-

cedelfe,per voler dittino,che guida i penfieri fiumani per

quella ftrada, che prima, che l’huomo s’incamini verlb

qualche parte , egli non haueua feco determinato
;
poiché

non vedeuano quei Prencipi , ouepotelfero più ficura-

mente ricorrere, che alla potenza, tìn’all’hora grandifsi-

ma , di quella Eccelfa Republica . La quale con prontez-

za di cuore , con heroica pietà, con eflemplar religione ,

& con armi ifpedite
,
accommodò ( come narrano l’Hifto-

rie Venetiane) lalegadi 480. vafelli , cioè di 50. Galee,

di 310. Naui, & di 120. Arfili, con rileuante fomma
d’oro . Onde poi Enrico Dandolo , Prencipe d’incorrot-

ta pietà, venerabile per la grandezza del proprio valore ,

& per l’età di nouantacinque anni, s’accinfe allegramen-

te ( tuttoché fofse cieco ) à così alta imprefa, fenza teme-

re quel pericolo, che li poteua apportar gloria di vera re-

ligione^ acquiftargli in Cielo vna beata Sede $ fi come
veramente così fanta dcliberatione rendè alla Repub. tri-

butari; i Muggicfi , & i Trieftini , la Città di Zara, già ri-

bellata > & acquiftò ancora vn quarto>& mezzo della Cit-

tà,
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tà ,
&deirimperio di Coftantinopoli, co

J
l fòttomettereil

Dominio de’ Greci alla potenza de’ Latini,con l’auttorità

di eleggere il Patriarca Coftantinopolitano, nella qual par

te erano molte Città dellaTrada,gran parte della Morea,
- & diuerfe Ifole nell’Arcipelagojoltre Candia,Corfù,Xan-

te, Cefalonia , che tuttauia viuonogloriofe fotto il felicif-

-fnno vefsillo di quefto Serenifsimo Stato. Felicità ancora

mi debbo aferiuere, che con la publicatione di quefta ope
• ra io venga,à dare quefto apparente,& viuo faggio al mon
•do della riuerenza, & della gratitudine della cafa mia,

verfo l’illuftrifsima Contarmi
;
percioche

, oltre innume-

rabili benefici j,eh e ella nel corfo di più età le ha fatto, ap-

parirà cofpicuo,& immortale quefto,che, il fopradetto II-

luftrifsimo Signor Francelco il Procurator, habbia fòm-

.miniftrato così honorata occafione à mio Padre, di me-
ritare col fuo Prencipe

,
prefentandó

, come predetto,

i Commentari) Francefi à gli Eccellentifsimi Signori Ca-
pi dell’Eccelfo Configlio de’ X. Per tanto con queftì fon-

damenti di ragione , & d’obligo mi fono rifoluto , di dedi-

care al nome di V.S. llluftrifsima quefta tradottane della

Hiftoria Latina : ficuro , chefe i morti hanno cognitione

delle cofe di quà, & i fuoi, & i miei Progenitori ne riceue-

ranno vn’eftremo contento. Mio Auoprima goderà gran-

demente
,
perche hauendomi lafciato herede delle facol-

tà, io goda ancora l’heredità di quella deuotaferuitù, che

egli profefsò,per tutto il corfo della vita fua,con l’illuftrif-

fitna cafa Contarini , & col Serenifsimo gran Prencipe

Grici
,
Auo paterno della Madre di V. S. llluftrifsima , &

che in particolare, procurandolo di fuperar la debolez-

za delle forze mie, per iftimolo di doppia obligatione : &
non perpretenfione di merito, nè per ambinone di laude,

habbia prefo così domita rifolutione . Dapoi ne fencirà al-

legrezza l’ 111 uft ri fsimo Signor Zacheria il Caualiere, Auo
di V. S. llluftrifsima, cheraorì prelfo àParigi ,

in tempo,
• ch’egli
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«itegli fi preparati* , di ritornare alla Patria, liberato dal-

le mani de’ Francefi , che lo conduflero in quel Regno,
mentre che fi trouaua Rettore in Cremona ,

la qual li-

beratione fu trattata per ordine publico da mio Auo al-

l’hora Secretano deirEccellentifsimo Senato, conl’Am-
• bafeiatore del Chriftianifsimo, prefio quella Republica,

con felice conclufione; ma con infelice fine, per l’inafpet-

tata morte di quel Senatore , non folo celebre,per l’hono-

ratamentione,chedel valor fuo fannoTHiftoriermapre-

ftantifsimo ancora pergliamplifsimi,&: fingolarifsimi be-

nefici) fatti à quello Serenifsimo Dominio. Gran piace-

re Panerà parimente l’Illullrifsimo Signor Francefilo il

Procurator,chiarifsimolume, non Iole della famiglia: ma
della Patria ancora per la moltiplicità delle Legationi,&

per il pefode’più importanti carichi della Repub. fe vedrà,

che tutta lamiacafain ogni etàhabbta continuato, fenta

intermifsione,conhercditariadeuottone, laferuirtù con

la fila Uluftrifsima ;
&,chc fi com’egli è fiato, per dir così

,

motordi quello negotio ; così il fommo Dio , che con infi-

nita prouidenia matura l’opportunità di tutte le cofe,hab-

bia rifeniato à quello tempo,che efeano nella luce del mon
do quelle memorabili attioni della Repub. acciò ch’ella

conofca l’occafione , di eftender maggiormente la fua glo-

ria fopra l’eternità,non folo con elfiiltatione : macon elfial-

tatione di tutto il Chriftianefimo . Non minor piacere ri-

ceucrà niluftrifsimo Signor Paolo fuo padre , Senatore,

che per publici maneggi , & per integrità deue elfere cele-

brato , & ammirato. Cliediràriluftrifsimo Signor Zache-

riailCaualiere,& Procuratore, che ad imitationede’ fo-

pradetti è fiato gran Mecenate della cafa mia
, di mio pa-

dre, & mio così benemerito, protettore nell’occorrenzc

publiche,& priuate; poiché lòtto i Tuoi felicifsimi aufpicij

io fui prontamente promolfo già Tedici anni,al caricodi

Secretano deH’Ecceilentifsimo Senato?onde,fc così è,co-

me
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me è certifsimo
,
perche con tanti dell’ordine mio, che

quella felice anima amò
,
& beneficò con ineffabile Im-

manità 5 non dobbiamo reftare perpetuamente obliga-

ti alle ceneri d’vn tanto Signore ?& celebrare rutti infic-

ine , che nella nobiltà è eftraordinaria ricchezza $
nel-

la ricchezza innumerabili honori; negli honori infinita

merito $ nel merito effemplare modeftia j nella modeftia

perpetuo defiderio , di beneficiare
; nel beneficio fopre-

ma auttorità ; nella auttorità incomparabile giuftitia;&

nella giuftitia moderato temperamento. Virtù, che re-

ftano indelebilmente impreiTe ne’ cuori delle Città di Ber-

gamo , di Brefcia , & di Padoua ; che gouernò con pater-

na carità , & gufiate da Venetia
, ne gli importantifsimi

maneggi , che fenza intermifsione
, & con grandifsima

patienza erano in lui dalla Republica conferiti
,

fi come
in lui fu conferito ancora il grado di Procuratore di San

Marco, con vniuerfaleplaufo della Città: non altrimente

di quello
,
che fù ammirata la fua matura naturai pruden-

za , & l’antico liberale fplendore dell’llluftri fisima cala

Contarini, dal Sommo Pontefice Clemente Ottauo , al

quale andò Ambafciatore, & ne riportò il grado di Ca-
ualiere , fantifsime reliquie , tefori celefti,& ornamen-

ti di laude in publica fcrittura. Cofe tutte , che infiam-

marono con ragione l’animo generofodel Clarifsimo Si-

gnor Paolo fuo nipote, & figliuolo di Voftra Signoria II-

luftrifisima -, il quale
,
per efl'ere più torto fpirito Angeli-

co, che creatura humana, non habbiamo potuto gode-

re quà giù
,
che Iddio benedetto l’ha voluto nel Cielo,

frà 1 Beati , à tempo ,
che fendo fiato eletto Sauio à gli Or-

dini, con larghifiùmoconcorfo di voti, &confpontanea
fingolar confolationejnon folode’ Tuoi medefimi colleglli,

ma de’ fuoi propri competitori, nellcoccafionipiù impor

tanti nell’Eccellentifsimo Senato honorò la fua età
,
fubli-

mò il fuo ordine , hauendofuperato fe ftelfo
,
la fua virtù,

&la
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& rafpettationedi quei grauifsimi Padri , con la maturità

della prudenza Tua naturale , & con la fua preclaraelcquen

za -, oltre che nella ciuileconuerfationc
,
nella quale mi fa-

ceua quello honore,ch’io fofsi fipelfio, perammirarlo all’ho

ra, fi come al prefente riuerifco la Tua memoria
,
riufei-

ua amabilifsimoperlafuafoauitàjftupendo perla viuaci-

tà dèi Tuo cleuato ingegno, venerando per la bontà de’

Tuoi nobilitimi coftumi , &in fomma ammirabile per gli

ornamenti della Tua eruditione. Il contento delle qua-

li Felici anime ,
per tanti meriti loroaflonte nel Cielo, fi

accrefcerà maggiormente, fé vederanno, che V. S. Illu-

ftrifsima, continui ad elfiere mio benemerito Signore, &
Protettore: del qual patrocinio,c<?me ione refti confidato,

& contento ,
lo giudichi ogniuno,che conolce

,
quanto fia

cola gloriola il godere qualche parte della grana d’vn Si-

gnore, nel quale la virtù fia congiunta con Finn gritàj poi

che quelle doti rilucono hora ne’ carichi, che fionodatià

V.S.llluftrifisima, & dipenderanno maggiormente alla

giornata ne
5

piu fiublimi, chedallallepublicainleificon

Feriranno. Nella cura poi famigliare (elfiendo che nella ca-

fafiua fiorifice la vera dificiplina'di bontà, & di religione)

non fido procura, d’alleuarc fintamente i Glarifisimi Si-

gnori Zacheria, Pietro, Francefico,Giorgio,& Andrea fiuoi

figliuoli : ma mette fludio ancora, anzi fi nudrifce,che nel

la Città i belli ingegni fiotto eccellenti Precettori, fiano

ammaellrati nel timor di Dio, d’honcllifisimi coftumi , &
di belle lettere, con quella riuficita, ch’è ammirata dalla

Città, la quale tutta però fà quello certo, & felicifsimo

prefiagio, che V. S. Illullrifisima per elfiem piare innocen-

za , & religiofia giullitia, s’apparecchia la via del Cielo j

ondehaogniuno grandifisima occafione,di chiamarla (fi

come è) felicifisima , tanto più, che il Clarifisimo Signor

Pietro, fiuo figliuolo , i meli paflati
,
nel carico diSauioà

‘ gli Ordini, ha rauuiuato la memoria del Clarifis.Sig. Paolo

Fu
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•fuò fratello,nclfe confultein Collegio, & nelle trattationi

•in Senato ,
da’ quali ha portato via l’eflempio delle fue vir-

tù, & lafciato l’imitatione à quei Signori, che lo feguiran-

no, pergiungere à quel fcgno,àcui egli è felicemente atr-

riuato ; di modo che di breue farà per importantifsimi fef-

i uitij publici chiamato à quelleperegrinationi ,
alle quali è

nato , sì per la fua nobilifsima prefenza,come perlo fuo

proprio valore, et perlo fplcndor particolare deH’llluftrifi-

'iimafua cafa. Con lequalifingolarità,moftraS.S.Clarif-

fima il vero fentiero, di feguitarlo,àgli altri Clarifsimi frà-

telli,che affrettano il paffo per la via delle virtù, fi come
fanno il Clarifsimo Signor Zacheria, & il Signor France-

feo con l’eccellenza dell’ingegno, conia bontà del giudi-

ciò , & conia nobiltà de’ coftumi, &mafsimarnente per

quella delle lettere i Clarifsimi Signori Giorgio in Ró-
ma, & il Signor Andrea in quefta Città confuepubliche

attioni;in tantoché qucfti virtuofifsimiSignori,entreran-

noà’ tempi loro, quando l’vno
,
quando l’altro al porteffo

di quelle dignitàrte quali più torto faranno henorate da lo-

ro,cheelfe honoreranno la cafa Contarmi, non tanto Illh-

ftrifsima,certo per vna ferie di preftantifsimi Senatori,che

per numero,per varietà, & per importanza di féruitij pre-

rtati per centenaia d’anniaìla Patria, hanno confcguito il

degno premio di fempiterna laude
:
quanto gloriola vera-

mente perla dirittadifeendenza de’ Serenifsimi Domeni-
co^ Giacomo Contarini , il primo celebre pcrlaricupe-

rationediZara, &per la reftitutione diquietenella Dal-

mata; & ilfccondo,memorando perla vittoria, & trionfo

de’ Genouefi . Supplicodunque V.S.Uluftrìfsimaà rice-

uercon lieto animo queftoriuerente teftimonio della mia
feruitù , & della mia gratitudine, & à proteggere con la fua

foprema auttorità,lefatichedimio Padre,dopòlafua mor
te con quell’affetto, ben igno, & cordiale, col quale men-

tre
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tre ville, lo fauori,& lo beneficò in (ingoiar maniera. Ten-

do veramente molto dura imprefa il fotromettereallapu-

blicacenfuradegli huominiviui gli fcritti de’morti, dal-

la quale s’afpctta per l’ordinario
,
più torto timor di detrat-

. tionc,&dimaleuoglienza,chefperanra dilaude,Sedime-

nto,perche in quella intemperie, in quello fecole pieno di

errori,preflo alcuni
, così l’hauer propriamente

, come im-
propriamente fcritto , è la medefima cofa : non douendo-
fi riguardare quegli errori della lingua , che per diffetto

della ftampadeono efler rimefsi al giudiciodi chi matura-

. mente intende le cofe. Mafpero,chc fotto ilnomcdell’-

auttoritàdi V. S. Illuftrifs. per quello,& per altri riflet-

ti, il nome di mio padre, fuggirà quegli ordinarij mali in-

contri , che fono polli innanzi da coloro
,
che leggono le

compofitioni altrui con troppo rigorofo giudicio , & con

lingua tagliente,per ferir la famadi chi publica gli fcritti

Tuoi; & farà tenuto elfo mio padre, non meno per ifcrittorc

lineerò, fedele, &comportcuole dell’età fua nella lingua

Latina :chepcrdeuotifsimodelfuo Prencipe naturale,co-

me fono flati ifnoi Maggiori per più età 3 &come mi sfor-

zerò con le proprie attioni,d’efler degno difcendentc lo-

ro, & in particolare obligatifsimo fornitore di V. S. Illu-

fttilsima, alla quale baciojiuerentemente la mano.

DiVenetiaà’lV. d’Ottobre. M DC IV.

Di V. S. Illuftrifsima

Humilifsimo Seruitore

Girolamo Rannufio.
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A GLI LUSTRISSIMI
ET ECCELLENTISSIMI

SIGNORI
PIETRO GIVSTINIANO,

GIACOMO FOSC AR INI DOT.
ET BARTOLOMEO VITVRI,

Capi delIEccelfo Configlio de'X.

VESTA Sereniffima Republica

infiituì già dugento 3 e feffantatre

anni tEccelfo Configlio de Dieci con

foprema auttorità : nè da quel tempo

in qua
,
per quanto ne fanno indubi-

tata fede le leggi, lefenten%e, (fri gli

ordini delmedefimo ,/ìmpre miaola-

bilmente , (gfr coflantemente offirua

-

ti , ba mai bauuto occajione , di pentirfi di quefla prudenttffma

tifo littioite . Tanto grande è topinione , Signori Eccellenti(fimi,
che tutti i buoni hanno communemente della <-vofira fàpienzji, (fri

giuSlitta . ìmperoche quella Città , cheper tantifecali ha goduto

*vna perfetta libertà 3 non effóndo ejfa mai fiata (pergratta del
fommo Dio > & per la bontà ejfemplare della Republica) fogget-

taalla fignoria dalcuno 3 ha pofio nelle njofire mani , (fri lar-vi-

ta la morte degli huomini > riceuendo perficurijfimi malieua-

dtri della fitta libertà quegli fteffi , che poco prima haueua confa-
no configho defiderato per moderatori della fua ^volontà; Et fe
propriodella libertà è Uanuere 3 come piùci piace , (gf aggrada :

fila confidata nella bontà > (fri gmfiitia rvofira
,
fuma fimprc^

b dibatter
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(tbauer con la Tiolontà congiunta,fi accompagnata la libertà; &*

certo con molta ragione , ejfendo (ingoiare , fi incredibile la con-

cordia , che frafe ritengono i Signori del Troftro Magiflrato . La-

onde , battendo io già tempo fritto per ordine <voflrofii libri , la-

tini della guerra di Cofiantinopnh tratti da Commentar
ij
France-

fi del Signor Gottifredo di Villarduino , Marefcialdi Campagna

,

fidi Romania , i quali furono ritrouatiin Fiandra à Bruxelles

dall’lllufiriffmo Signor Francefilo Contarmi -, che fupoi Procura-

tor di San Marco
,
figliuolo del Caitaliere Zacberta , mentre egli

era per la Repubhca tAmbaficiatore preffio l'Imperator Carlo V.
ne fio dono parimente à njoi , fi al Tjofiro nome li dedico Po-

fiia , che ejfendo fiati l’anno pajfato approbatida gl’llluflriffimi

•Riformatori dello Studio di 'Padana , à i quali Tini (perche ciò ap-

partener all’^ufficio loro) hautnate rimeffala intiera cognitione

delle laboriofi fatiche
, fi lunghe •vigilie mie , nonparata , che fi

pote[fero cornmodamente collocare neltArchino della Republica

adeterna memoria de i poFieri ,fenca effere prima afficurati dal-

laprotettone ,& beniuog/ienzjt uoslra . Etper dir il Tjero fiotto

gli auCftcij di chi più ficuramente , che fitto i tjoHti, Ecceden-

tifirn i Signori
,
può njfiir nella luce del mondo quello certo tefii-

rnonio della più gloriofa attiene , che habbtano malfatto i uofiri

Maggiori * Voi per la dignità, fi fioprema potestà del Configlio

Troficopotete , non fèllamente ornarli coltitolo,{fi con lafacrofan-

ta infirittione de’Trofici nomi -, ma ancora con l’ampbjfima auto-

rità Tjoftra,difenderhperpetuamente con moltafacilità da morfi

de gli muidtofidellagloria della Repubhca,fi dada lingua de" de-

trattori . Et è tanta oltre à ctò la dottrina , fi la cognatone , che

hauete di ciafuna faenza , ch’io non debbo cercar altrifautori , o

protettori,fuorché Trot.lmperoche,chi c colui ìUufìnfi. Gl vs T I-

N l A NO , che ò per fplendore di lettere} ò per eloquenza
>

qual

fi Trofia lingua,pojfà paragonar
fi

con T>ot , che per la notitia, la-

quale battete per Trn lungo studio d’infinite cofi , (fi per la Tra-

fitta
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fira naturaiprudenza fite communemente chiamato Polyhifiore?

Poi con ordine marauighofi di cofe 3& di tempi , 0“ con flile pii»

di quel, che fi pajfa dire elegante^ , battete in fidici libri raccolto

dalTedificatwne di quefia Città , infino alla prefinteguerra Tur

-

chefica , ftfi alla memorabile battaglia naualc
,
fognila a Cartolari,

tutta l'HiStoria continuata , alta quale già Leonardo, (fif Bernar-

do Giufhmani , della medefima 'vofira famiglia , baueuano dato

principio , cefiiy che a/i ba refim maniera grato alla Patria , che

non filamento anha molto per tempo ajfunto nel Senato , ma an-

corafilmando quefio piccini premio de' a/ofiri meriti , <v ha fuc-

ceffiuamente ornato della dignità di Confiaterò di Venetia y& del

grado di Capo de'Dieci . Et <voi lllufirif. FosCaRINI non <vi

fite accoflato prima algouerno della Republtca , che non babbiate

diligentemente Studiato , & apprefi Filofifia s non meno nelle

fiuole de gli Academici , che in quelle de' Peripateci
, figurando

le erme di Sebafiiano Fofcarini , Senatore preflantiffimo , chefu
chiamate il fatuo de'tempifuoi . Etin 'vero non era conuemen-

te 3 che 'voi abbandonafte glifiudij proprijr di cafa njofira , (ffi

lafctafie ad altri n/na belhffima pofieffione , per dire così 3 della

mente 3 onde rìguardeuole nella Republtca per njfficij principa-

Itffimi 3 ne fiolamente Auogadore di Commune -, ma Capo de' Die-

ci ancora3 una, c>* piu ‘volte 3 ornate in publico con lo fflehdore

delle lettere 3 Qp con lafapienza la Patria 3 non meno di quello che

fi faccia fuori à queSlt tempi con la gloria dell'armi Giacomo Fo-

fcarini, Capitano Generale della ‘vofira armata . Che diro in fine

di ‘voi lllufirtfi. VltvKi ? Penfiateforfè3 ch'io >vi debba pre-

terir con filentio,ammìnifirandò <voi la Republtca con tanta pru-

dènza, acquifiata per <vna lunga prattica delle cofe delmondo di-

rò , che <voi dal proprio ingegnoguidato, ma però con la fiorta do-

mefitea deIh[llufiriffimo Sig. Giacomo <voflro "Padre , <vi applì-

cafie al gouerno della Republica s (fif che per efiere d’>vtilità al-

la 'Patria , ad effempio de' <voSlri Maggiori, (fiffecialmente del

b i gran
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gran SMatteo nsoSlro bìfauo,Csr Trocurator di Séti Mèrco, Accet-

tajlc ilCapitamato di Bergamo 3 nelquale sì con la grandezza,
(fif

cofianza deITanimo , come con ama '-vigilanza incredibile, ffi con

altre /-virtù ariadoperale in guifa3 che ritornato alla Patria,fafte
fubito ornato di quefia ampliati»a dignità di Capo de' 'Dieci.

Riceuete dunque Eccellentiffimi miei Signori ^volentieri queCìe

mie fatiche , nelle quali /-vedrete 3 che per quanto m’e Ciato poffi-

bile 3 io hofedelmente 3 e> con ogni debita diligenza 3 traportando

ilfinfo del Pillardumo dalla fua antica lingua Francefi 3 nella

Latina,fodisfatto à pieno à i a/oUn commandamenti, ornandolo

co’Ite{limonio a>erace di molte cofie , che hauete permejfo , ch’io

ojftruaffi neITArchinopublico, inferìjjì in questa Hifioria, in-

terlineandola con molti degniparticolariseffrejfi in diuerfi nobilif-

fimi Auttori , Greci , Latini , (éfr
Volgari . Jgueflo poffo con ade-

rita affermare , di hauerlo -, fe non imitato elegantemente, almeno

etejfermeli affaticato molto etintorno , onde ho fiorando. 3 che aji

debba nufiire grato per molti rifletti , ma caro ancora
,
per ilte-

stimonio degli llluflnffimt Riformatori dello Studio di ‘Padoua,

co’ quali fete filiti configliarut in fiindi occorrenza . lo mi fona

con tutte le forze affaticato, d’imitare lo Stile de’ migliori Auttori

antichi , (jfi
moderni , cofa , che farà conofciuta da <~uoi

, fepren-

derete in mano illibro Latino per leggerlo, nelche fe ben io, non ho

forfè in ciò conSeguito l’intento mio , fho nondimeno procurato con

ognifftrito
,
per corri{fondere almio ob/igo, ali’effettatione <~uni-

uerfale , (fi al parttco/ar giudiào , che hauete fatto di me_ , che

da tutti buoni è tenuto in luogo di Oracolo . ({fi fi il nuouo Villar-

duino da me traportato in lingua Latina , dallefiritture dtl-

CArchino delia Republica in infiniti luoghi acerefiuti , come otti-

mo tefiimomo può effirne il Clarijfmo Signor Gw.Franccfio Otto

-

bono , Caneellter Grande della Republica , non fa fede à njai llìu~

SlriffimiCapi , (ffi
a’ Signori Riformatori dello Studio , ch’io /lab-

bia pienamente ubidito a’ hjofin commandamenti , mi contento,

non
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nsh follmente, itejfere priuo ,&fiogbato etogni benefìcio,fatto

da 'voi à Gio. Batti(la mioPadre , deuotiffmodi quefia Republi-

ca, (fif
in me medefimo, con fingolar benignità, ftj liberalità rad-

doppiato j ma di efiere ancora riputato indegno d’ogni altra uo-

firagrafia , (gip fattore

_

. Io fo certo, che quando gli anni pafio-

ti gli Eccellentijfimi Signori Capi de‘ Dieci , mi commandarono

,

ch'io coltiuajfiun terreno diente , abbandonate , doue bttomi-

ni Francefi , ancorché di molta dottrina , non haueuano frà Ber-

pi,& dptne potuto raccoglier molto putto , uiddero parimente

,

come fauij , che utfaceua bfogno di molta coltura , (fif
di grande

dpefa , accioche la Republica Venetiana
,
ferrea contefa ancor della

Beffa inuidia , ne riportaffe quella intiera gloria , (fif
uerafama

,

della quale piutoBo , che d'ogni altra cofa ne hebbe ardentfimo

defiderio . Procurerò fubito , che mi farà conceduto, fenzji alcun

riguardo diJpefit, di fare Barnpare l’opera in lingua Francefi,La-

tina , (fif
Italiana conforme all’ordine , ch’io ne ho hauuto, <£* que

-

Bimtereff di tempo ,& dirobba , quanto danno
fi fiano peref-

fire alle cofimie , ne io chiaramente il so , nè fapendolo haurei

ardimento , di dirlo s percioche adimitatane del Padre , del-

fAuo uolentieri, (fip
prontamente li dono all’honor della

r
Patria,

alla quale i Figliuoli, la Beffa ulta dobbiamo . Io nonmi Ben-

derò piu oltrem queBo propofito , Voi Eccellentiffìmi Signori ,ef

fendo fapientfimi, conofeete ottimamente iltutto per uoi mede-

fimi . A me bafia piamente il raccomandare , & rimettere in

uoi la mia caufa, me Beffo tutto, ancora Girolamo mio figliuo-

lo , ilquale ,fìcome io uoglio , che fia partecipe , & herede della

uofira liberalità , così per ufo ,& feeruitio della Republica lofo

fitto eccellenti maeBriinfruire nelle belle lettere,
(fif in ogni un-

ti* , ancorché à bafian-ga mi ut facciano raccomandato le fatiche,

t fertiitìj s (ffgli offequij del fopradetto mio 'Padre perun con-

tinuoffatio di cwquantadue anni , che tanto tempo diligentiffi-

mamenti , (fif fedelfimamentefina di Secretano à quefia Se-

remffma
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renifiima Repulisti, neITEccellentifsimo Senato > fé) nel nvojlrì

Eccelfo Configho , douendo così tener perfermo , chequefia rico-

gnittone delle Sfiefe, gfi delle fatiche mie , non folamente darà

faggio , ma fententterà ancora , chenji nufciràfempre caro, che

i begl'ingegni fi affatichino
per Chonore^

(fi?
peritile della Re-

publica , (gf nonfilano perpetuamente neghittofi fepolti: Con

quefla ferma Speranza , fupplico il Sommo Iddio, che in cafa,(r

fuori conceda ogni defiderata felicità alla Tiofira Republica

,

e>*

à W. SS. Eccellentifsime ogni maggior bene . Intanto alla loro

buona gratta humihjfimamente m'inchino .

Di yènetia, a' xij. diSettembre^. D LXXIU.

Di yy. Eccellente llluftrifsime.

tìumilifsimo, (fif deuotifsimo fruitore^

r
jPaolo Rannufio

.
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N O Al 1 DE
(fi
L* *AVTT O R t

dell'Hiftoric ,& dalle memorie da quali
fi

‘

fono canate infinite cofe Inficiate

dal Villarduino.

ANdrca Dandolo Prencipc di Veneti»

.

Annali di Francia di Nicolo Giglio.
Annali di Fiandra del Meycro.
Annalidi Fiandra d’incerto Auccorc.

Beato Antonino.

Bernardo Giuftiniano

.

BcnintendiSecrctario della Republica

.

Biondo Flauio da Forlì

.

Claudio Paradino Francclè

.

Cronica di Marino Sanudo nobile Vcnctiano

.

Cronica del Caroldo, Secretano del Configlio de’ Dieci.
Cronica d’incerto Auttorc

.

Giorgio Acropolita.

Giorgio Codino.
Gio B.ittilla Platina.

Gio. Villani Fiorentino.

GiouanniZonara.

Guglielmo Arciue/couodiTiro della Guerra Sacra.
X^rc’A n tori io Sabcllico

.

Niceta Co: nate.

Niccforo Gregora

.

Nicefbro Caiifto Xantopulò

.

Pàolo Umilio.

Pietro Giglio.

Polidoro Virgilio.

PublicoArchiuo.

Specchio hiftorialc di Vincenzo

.
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IMAGINI DELL’IMPERATORE
ET IMPERATRICE

DI COSTANTINOPOLI,

ET DEL PRINCIPE LORO FIGL1VOLO
Con gli habiti Imperiali,

Tortate da Cojlanttnopoli dalTllluflrif. Signor Marin di Caualli

il Caudlierc , ritornato Awbafaator

dall'Imp. Solimano

,

VAnno <cAl.
CD. LX.
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DELLA GVERRA :

DI COSTANTINOPOLI
* ' >

DI PAOLO RANNVSIO.
LIBRO PRIMO.

V E t^E T / ai \1 dopò il tumulto dc’Gothi,

& de gli Vtmi , in quel tempo apunto , che nel-

l’Italia pacarono i Longobardi , ritiratift nell’ Ifo-

le, <&• mtfia infieme , fecondo le forge, che haue-

uano in quella età , mia conueniente armata , &
per mare , & per terra , come da un certofato agi-

tati , ò co'popoli ,vicini , ò co’ lontani, quafifempre

fecero guerraa . Si ride quejlo primieramente in

quella dcinftria , & della Dalmatia
,
per non par-

lar di quelle di poca /lima , & apprcjfo in quella

del Rè ‘Pipino, il quale impadronitoft diChioggia, Città ali’Ima nafeente
,
per

non effere ancora Hata trafportata in Rialto la fede ‘Ducale
,
prefentatofi a’Vale-

ttoni, che habitauano à Maiamocco,& venuto con effià giornata,fu vinto . “Dopi

con la fchiettegga d’animo , con la pietà ,& con l’inr.ocenga della vita perpetua

,

accompagnata da vnafoprema virtù,col meggo delle arti boncflc, acquifiomo quel-

le ricchegge,& quella potenga, laquale è hoggidì ammirabile Impembe noncol

luffa, non col piacere, non con l’otto (i quali vitij fappiamo effere flati fpefie volte

cagione della mina di moltegenti,& di molti Regni ; ) ma conia fatica , con lapa-

tienga,Ct conia vigilanga
,
portarono da’ principijf non molto grandi la Republica

à quella maeflà,&grandegga, eh’è ammirata da ognuno . Che occorre, che io qui

racconti laguerra iqprmanaa ,prtfio à Duraggo, contro Guifcardo ; quella di Cro-

uatia
,
quella di Soria fatto Tiro

;
quella degli Virtù per dififa delle cafe proprie,

tir de’ confini dello Stato
, preffò ad^ilbiola ,• quella di Treuigi contra Lodouico Rè

d’Ongberia ; quella al tempo degli *4ui nofin, più di tutte l’altre caiamitefi, fit-

ta 4 Chioggia co’ Gettonefi, co’ quali iperCadietro Pera tan?altre volteguerreggia-

ci to;

Re Pipine
rimo da* Ve
netuni.

Potenza de*

Venetiani co
me jeqtitlla*

ta da loro.

Guerre fatte

da’Veitctiani

anticamente.
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Enrico Dan
dolo Doge di

Veneti* del

lisi.

Doge s*vnif

fe co l Fi an-

ce!) perla ri-

cuperatici]?

di Terra fan-

t!_>.

Freninone
grande fatta

da'Vcnetiani

per la guerra

di Terra fan-

ma.

Filippo Sue-

no Ré di Ala

magna.

a DELLA G VERRÀ DI COSTANT.
t»

»
piriti di Attórno

,
quella di Cambiai, tir quella finalmente de' Turchi, altemp*

della quale ferino la preferite hifloria . «af quellaJota di Coftantinopoli Ijo direnato

ogni mio penfiero; dalla quale, ò liuolga io gli occhi alle nuoue, ò mi riduca à matto-

nale vecchie, non iflimo,cbe la Uppublica Vcvetiana alcun'altra mai babbia fatta

,

o più. magnifica per apparato, CS piùferma, ò per naturafua, più piena di difficol-

ta, CS pencoli, ò infommapiù Stupenda . 'Penicehe chi potrà perfuaderfigiarnai,

fiior che con pai tuclare aiuto dittino,fen^a pur venire a battaglia , ma con lafola

vtfla degli occhi , efiere Siati dijordmatt , tir truffi infuga i Greci, de* quali noti eia

v Venettano alcuno, ,ò Franccjè, tbenone» hauefic à fronte dugento 1 Ilota in qual

guifa tutta quella imprefa fcgtiiffè
,
quafito più potrò chiaramente racconterò .

Enrico Dandolo,Doge di Uenctia l'anno di nofira fallite M CCII. raccoljt in Ve-
nata quel Caualicri Francefi,che anfananoper voto alla guerra iti Soni, i qualiun*

corthe egli vedefie effere ajiat manco, non filamento di quello,che lafamafonava ;

ma ancor di quello, che gli era flato promefio, o' egli
fi

era già perficafa ;
perche

la maggior parte di loro, che Croccfegnati communerncntefi domandanand, per na-

vigar più commodamente , chi ad uno,& chi ad un'altro porto, fe Sera andato, à

Jmontare ; & trouafi, che non erano di denari molto bene proceduti ; nondimeno

,

fendo huomo di rara pietà , ad imitatone de" maggiori
, fi vnì con ejft à danni del

I{è Tqorandino , CS de’ Saraceni
,
per la ricuperationc del Saaofanto Sepolcro di

CHlfl STO. Era Tforaudino Signoreincuti tempo di tutta Soria, tir di Terra

finta, il cui padre Saladino, Sultana’Egitto,Trampc cosìpergrandegfiad’Impe-

rio, tir per cbiareTpga di cofe celebri,& memorabili, tome cjpertoJopra ogni Capite-

no, CJ audace, tir quel ihc ne' maneggi militalifi dettegrandementefilmare, felicif-

fimo,haueua prefo vino, pochi ama avanti, Cjuido Lup.gnano, vitiirto Rfdt Gieru-

falemmc, CS meffofiotto il Ji.ogiogo tutto iefferato de’ Chrijt.au . Il Doge Dandolo

adunque, ancorché molti popoli dell’Europa, CS i fi viiini iuuidiajki a le grandez-

za, cria gloria della l{epubhca TeneStana, fiondo]enc però tutti lupaie, nèaleuta

di lor moleflando coloro, che per la religione combattcjiero, quanto più puffo li flit

poffibde,fenga etffar mai ò di giorno, ò di nati e, fi
appareccirro- alto-guerra , tir

rifarciti i vafelli vecchi , Cifattine molti ditmom , inije in.punto vn’armata. La.

maggiore per quantità , Ci per qualità di foldati , Ci la più fornita di tutte le cofe

neceffarie per guerreggiate , di quante fi haiicffe infitto à quel giorno memoria^.

Tfejjuno fù in renetta atto per l’età à pefi della mtlitia , che o non freatiaffé con
grande ardore, d'efferefritto nel numero de’ Crecefcgnati, à non contribuire denari,

llche fù intiero fatto con prudentiffimo auijo , vedendo chiaramente il Dandola,

‘Prencipe di fomma prudenza, che la Città di Venttia , la quale catta piùvùlt

dalle merci , che fi conducono di Soria , tir d’Egitto , che di qualunque altra parte

del mondo , batterebbe ricevuto darmi molto notabili, tutta uolta che non fifoffero

indebolite le.fiorile del Snidano , CS de’ Saractrà . Fatto quejlo granfie appaiocchio,

non so quale accidente fra via.fe ben non mutò, torfe nondimeno alquanto , Cirri-

tardo il pio aramo de’ Francefi , & de’ Tene turni ; ò per dir meglio fece , che vita

pietà, ad un’altra pietà fuccedtjic^ ’Percioclx da gli^imbajiciatoii di Filippo

Sveno, H.è di ^ilatnagna ,fù clTi.no ,& altaltro eficnito prefintata otcafiont, di

vendicarfi imputa di-dUffio Angelo Concnctto , centra ilfuo franilo Ifacio Im-
perato!
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LIBRO PRIMa 3

ferator di Coflantinopoli . Oltre che Papa Irmocentio Tergo, giudice dì confai

frettante alla religione , effortaua caldamente i denoti guerrieri , à ridurre nella

dritta,& vera Jbada la Chiefa Greca , mftemc co'l fuo 'Patriarca Coftantinopoli-

Iano , cbe da efia fi difiofiaua-, . La onde fù con grande spòrgo , & conJòmtna

prontegga da’ Venetiani , & da’ Francefi prefa la guerra di Coflantinopoli , che

non polena finga macchia#empietà ricufarfì. Et quantunque fia co/lume ordi-

nario di ogn’imo il tener per grandiffime le guerre , che a’fuoi tempi
fi fanno ,

perche le dubbiofe riufcite di quelle tengono l’animo fofrefo , infino a tanto, che

ò l’uria, ò l’altra parte rimanga vinta ; nondimeno qual più difficile, più perico-

lofa ,&più ammirabile fia fiata, non fi può giudicar fieramente, fe prima non

è fornita La difficoltà, & il pericolo di aafeuna guerra da ninna cofa mili-

tare più chiaramente vien dmoftrato,cbeòdaWimportarrga dell’imprefa ,ò dal-

la morte de’ più nobili Signori , & de" più vaieròft foldati. Il che fe in alcun’al-

tra guerra fividde mai, in quellaS Coflantinopoli mamfaftamcnte fividde; per-

tioche vinti i Greci, & da effi trajportato l’Imperio à i Laton , Infognò , & per

terra ,&per mare far ficriffima , & moitaliffima guerra , da vna pane co i Va-
lacchi, & co

i
'Bulgari,hmmcm più barbari della flefia barbarie ; & dall’altra

con Teodoro Lafchari , ilquale (andate in ruma le cofe de’ Greci) riteneva il mar
maggiore, <*r la Bitmia-- . Il fine della qual guerra fu tutto pieno di miferie, &
di crudeltà

,
perche fi face con animo tanto più ardente di ogrìaltra pafiata-,;

quanto più nobil premio fù propofio al vincitore , che fù l’Imperio del gran Co-

jlantino , & dell’Oriente^,. Senio cofa chiara, che fi combatte con maggior rifo-

lutiene per le cofe Sacre,&per la Religione , che per allargare i confini dell’Im-

perio . Effendo la pietà vtrfo Dio il primo grado di carità, <& di gònfia forteg-

ga
,
fcacciati da vn luogo pofiiamo facilmente cercarne vn’altro : ma toltaci fa

Religione , nèpurvn’Ima ci piacerà,direfiare in vita-, . Ultimamente ci confer-

ma l’ifieffo la fama, laquale infino à quefia noflra età fà parer tal guena ogni

giorno più marauigliofa_> . Ile è verifimile, quando ella non fafie fondata fopra

la verità , che Pantichità , ò non la faceffe fuanire , ò non l’andafje à poco,à poco

feemando. Et non dee forfè parere fopra Poltre d’ammiratione quella, che molti

fecoli avanti fù da’ "Profeti predetta , & da’ prodigi! notabilmente figlifu ita,&
alla efreditùme della quale diurno Capitano più lofio, che fumano ,fù di meflierì ?

Furono le guerre precedenti fchergi

,

C? giuochi di Marte
,
quefia tutta trauagli

,

& tutta fatiche-/. Fù pure, mi dirà alcuno, efrugnola Coflantinopoli in otto mefi,
dopò la refiitutiane neltImperio di -Cleffio il gioitane-, * rincorilo lo confafio

,

& è vero . CMa ciò tanto maggior dhnoflra il pericolo della guerra , laquale ac-

thebe più prefiofi terminaffe , tanto più grande sfargo tormemie fare, &per ma-
re,&per terra ; Senga che per efierui i Francefi più intenti alla pugna, che alla

guerra, come fappiamo alle volte efiere auuemto , il mettere in vna fola volta à
sbarragito il tutto fù di grandiffimo pericolo à loro, &alla Pepublica Venetiana .

7qi dalla lunghegga dell’afièdio, ò della oppugnatane di alcuna Città,
fi fà ficuro,

tr certo gtudiào del periplo, & della fatica , venendo le difficoltà dichiarate dal-

ie battaglie, dalle vetifumi, & da’ darmi de!Puna& dell’altra pane
, fe però non fi

date filmare , che la guerra di Francia fofie a’ Romani manco dijficultofa , che

jt % quella
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4 DELLA GVERRA DI GDiS.TÀNT.

Dìfcren» qutfkJì Spigna ; perefferc flati i Fmicefiin fratto dt dieciamòvìnti, & rìdali òr

• ra la guei ra Troumcia , non fi effondo gli SpagmtoU «è menom cento potuto domare,&far tri-

latta da’ Ro bntarù del popolo nomano : tua il fatto {là altamente^ . Tfoi dobbiamo tenerper
Hiatu m Fran

difficiliffima > & pienìffima di franagli,& di pericoli quella guerra , nella quale

latta in Spa ® fIM>0 morti i più fnmofi Capitani, ò fi frano fiancati i più valorofi fol-
giu_» . dati ,& laqn.de dopò tanti fecoli dubbia a' vincitori V.enttiani , acquifiato il no-

Tìtolo dell'- P»,& la laude del TYencipato diimare^ . Et fi bene il titolo dell’Imperio del rna-

Impcrio del rt fida Tapa^tleffandroTergo donato à Sebafiumo Ziani , Trencipe della fiepub.

mire dato a’ dopò la rotta, data in mare ad Ottone, figliuolo dell’Imperator,Federigo Harba-
Yattuaci.

, preffo .-ì Salboro, promontorio dtU'lfrria, quello nondimeno fu tìtolo di ferita

tura ,nè fi dee paragonare con quifio del Doge bandolo, thè con l’armi aggiunfe al-

la ficpublica vn quarto& mc:-go dell’Imperio di Coflantinopoli , onde fù vero ti-

tolo a’Imperio, per via di qutflagkei ra acquifiato . Olla chefio io à produrre nuo-

CottTfredo ui effempi , bauendo Ccttifredo di Villardnma , Marcfcial di Campagna , intorno

di Villirdui pirla Jmmolta virtù, é granerei; io preffo i Irancefì, tefiimonio verace,&rdi-

jj? che tutta qucfla imprefa particolarmente deferme nella fra lingua Francefe i

llona in Fri. K? fi epM fedamente preferite à tal guerra : mala maneggiò ancora con carico mi-

litarc^> . Si che qual fia fiata in quel tempo la virtù de’ Venetiani,& il valor di
Francefi fi può agcttolmaitc raccogliere da'froi Commentarli . Igeila qual cofa te-

miamo veramente, di non parer con quifia noflra fatica, di rinfacciare àgli buomi-

nidel noflro fecola la d ivi raggine
, & la fiati begja. loro , ancorché noi non babbia-

moqueflofinc; ma il foto defiderio dillo (picador della Patria, per far nota ad altri

la gloria immortale, che pcrlecofefatte a C /t.mtinopoli , confcguirono i Vatetùm.
'Pertanto habbiamoprocuratoci fare in guifa, che noi,& la pofierità non fi [degni-

no, di ejfefanifati dal ViUarduino , &frrfe come da forno fregiiati alla imitatio-

tione dellavirtù de’ maggiori , maj/imamente, che efjendo con particolare gratin di

Armata Tur jpw fiata da' ChriStiani gli attui adictrovinta à Cartolari, & disfatta l’annata

t a da ! chri'
^“rehefea, e-r{pagliato dell'Iunior del mare, indebitamente pretefo, l’ifkffo]SeUm,

ftwni a (_ llr
Imperato)' di i urchi, 6'perciò aperta la firada alla Cbrifhana fiepubbea, poffiamo

«olaa . ragioncHolmentcfrerare, che a’ tempi itoftri, prefa di nuouo Ccfiantinopolcda Cbri-

fiiani,[aggiogata la Graia, & la Macedonia, con la maggior parte ddf,Afia,&
dell’affrica , G" principalmente ricuperato l’ijìcffo Sepolcro di CH Ì{ I S TO, &il
I{tgm di Giemfrlcmme, chefarà il verofrutto diguerra cefi pia, ilpopoli Cbriflia-

nofdifirutto il commune nemico,goda vna vera pace,guadagnata ptC melodiean-
ta ittufire vittoria: queffa concederà Dio (come donano frerare) alla pietà mitra ver-

fo di lui. froi mtanto,per non tenerepiù fofrcfr d Lettore, contenti di quefiopoco,che

habbiamo di tto,daremo principio aìl’btfioria di Coflantinopoli, dalla declinaiione,

&

caduta del l{cgno di Gierufrìemme, che fù cagione , che fi mouaffela guerra filerà

Decreto del THHà i molti[aiutiferi decreti della nofha Religione , vi è quefio particolarmente
la Religione Jh p,mm intorno alla ragion della guerra ; nel quale,

fi
come fi dichiara, che i Cirri-

in materiale
8bml non hanno alcun’altra gìttfia caufa, di vendkarfi l’un taltrò , che perdift-

4t Ila guerra. fadcHeeofc pivprie ; coti fi trema , che vi ì vn’altra fòrte dbguerra pia, laquale fi

efferata con l’auttorità del Sommo Tontefice, quafi noflro araldo centra ifirn verni-

ti della fede , &frfetalmente per la ricuperatìone del Sepolcro di CHl^I ST Q.

. Ter-
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'Pehióchc il "Pontefice Rornano da neffurfaltra cofa cmfeguijfe lode di vera pietà , fit

non dal tenere quanto più fui pojjibtle lontani gli aperti nemici della Chiefa, per

accrcfccre la Religione, SS/opra tutto per ribatter da’ infedeli effo fanto Sepolcro ;

bauetido Dio fra tutte te Proumcie del Mondo,.quellafola di Gierufalcmme, cheper
^oj- della,,

teflimonio del ntedefmo Dio coìre di latte, & di mele, promeffa mille volte à gli an- prouinria di

tichi Padri,& lafiatala per tefiamento à quei, che l’adorafiero ; onde grandi(finta Grcruiàlcoa.

indignità èper certo ,,che ella fu poffeduta da gliempii nemici del nome Chrifliano

.

Bendo cofa chiara, che quanto è maggior e il numero di quei, che adorano Dio , tanto

più iUuflre C la pietà de gli huommiverfi lui,& covteguentemente la dignità del

‘Pontefice, alqitale è affaifàcile l’vnire Li volontà, SSl’armi de’ pii contragli empii,

co’l megfgo de’ Sacerdoti, che hanno auttorità,di perfuadere nelle lorprediche al po-

polo Pvaiane,fendo cffi maffimamente affteurati à certo tempo dell’anno della fede

d'ogn’uno verfo il Creatore.’Perche oltre a premii dellaguerra,fi tiene per indebita- Indulgerà a

to, che i Crocefègnati confeguifcano ilfrutto di plenaria Indulgenza de' loro peccati, Voce e8 .

SS morendo in battaglia,fumo da Dio ricamii nel Regno del Cielo, fisi Papa Veba-

no 11. di queflo nome , l’amo MXCV. in Chiaramente , Città ncll'Otièrgna , truffe

dall’Europa ndl'Mfta^ , con l’aiuto delle deuoteprcdicationi di Pietro d’Miniali

Eremita di gran fantità, "Ugo ilgrande
, fratello di filippo Rè di Francia, due Ro- pfcncipi che

bei ti, l’imo Conte di Fiandra, C~ l'altro Marmando , figliuolo di Guglielmo Rè d’Db andarono al

ghilterra , Stefano Conte di "Bles
,
padre del Conte Teobaldo il vecchio ,Mdanaro, lj guerra &•

& Guglielmo Vefioui, quello di Puy nel paefe di "Jclay,& queflo d’Oranges, Rai-
tr-LJ •

mondo Conte diToloJà, &di Sant'Egidio, Gottifredo , Duca di Lorena, figliuolo di

Euflachio Conte di Bologna , SS molti altri Signori ,& Baroni con dugentomila fot-
E jj-erfj.0 .

dati à piedi , & da centomila à cauallo, i qual tutti prefero la Croce per l’ixmor ài
p a ij im _

Dio, &per la ricuperatione di Guruflemme^ . Così Lucio Secondo, coti Eugenio, prefa di ter-

mi Gregorio, coti Clemente, & qualunque fu degno del nome di giuflo Pontefice, r1 Santa.*

.

effortarano alla diféfa,& al prefidio del detto Regno di Gierufalentme , non fola-

mente i Caualieri , i "Baroni, SS i Duchi : ma ancora i graitdifiimi Rè ,SS Impera- pjj^cla'di
tori, con tanto apfAaufi di tutti i popoli,& con sì fàtto concorfo di ogn’uno, che la- terra Santa

.

/ciati i figliuoli, le moglie, SS tutte l’altre cofe più care,fe n’andauano promifiima-

mente à rifiattare ilfanto Sepolcro . Haueuano regnato in Gierufalcmme, dopò, che Tempo , die

ella erafiata ricuperata , & che Gonifredo di Buglione haueua Stabilita il Regno de’
1

Chrifiiani in Scria, nouantaotto anni confncccjjione , & ordine continuato none piifi m;n

"

Q j; tcr

fimi Rè , "Saldatimi , Falchi , .Almaria , ir gli altri SalHouini , dopò .Almanco . ra Situai-
Uvltimo di questi, chefu Guido Laifigliano, e/fèndo Sommo Pontefice Urbano Ter-

go, era slato pocbianm prima prefja Tiberiade in vna /confitta, fattoprigione dal

Saladino , il Soldano deWEgitto, SS della Sona , che nella ttejft Soria,Ó nella Giu-

dea cHinfe affatto il nome Carisitano , anendendojì vergognofamentc da vna parte

Raimondo Conte di Tripoli

,

ci~ dall’altra venendo Boemondo /fogliato della Signo-

ria di .Antiochia ; Eficndo di piùfaccbeggiate, SS diftrutte Tulemaide,Zib!etto,Ga-

ga, hoggi Gagara, Barati,Mfialona, or il Zaffo, nonfinga gratidiffima ignominia, Principio, Se

cr danno delnome Chrifliano . Onde atiucnne , chefitto il Ponteficaio di "Urbano IL *" c
j '.'jiJ*

(come fi è detto) l’anno MXCL. hebbe principio il Regno di Gierufalemme, l’anno j*jB sJl
MCLXXXVII-fitto quello di Li bano III, baueffeUjuo fine ; non effondo Hata mai ,ia_,

.

più.
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e DELLA GVERRÀ DI COSTANT.
più,da quel tempo in qua la facrofanta Città ricuperata ; coti fonoglianimide* né-

L'Imperitor Stri difuniti, &difcordi . Erano già paffuti nella Sorta, l’Imperniar Barbaroffa, eJr
Barbaroffa, lui Filippo Rt' S Francia , & Riccardo Rè etInghilterra

,
quando periifleffò

di’ Francia*
effett0>&per[occorrere i noflri, i Venetiani, i Ccnouefi,& Tifonifkceuanogrande

& Riccardo apparecchio digente ,& di vafeUi : (JWa la pagga difeordia , che nacque m Sona
Ri d’inehil fri i Rè Riccardo,& Filippo,fece rifoluere infumo tutti gU sforgi da' nofirRdi ma-

ta in So- fihra , che ritornandofenefranga hauerfatto cofa alcuna i Rè neWEuropa ,&ifalda-

ti, qual da una,& qual da -arialtra banda parteudofi , Guido Rè di Gierufalemme

,

che di prigione fi era fuggito , vfeendofuori di terra Santa,& della Soria, difpera-

to,di poterpiù ricuperare ò Tolemaide, ò il Regno ,fù agretto, à ritirarfene in Ci-

pro , che poco prima baueua egli comprato da' Caualieri Templari
.

Qitcsle cofe

riuolgendo anfiofamente nell’animo Papa Innoccntio Tergo ,& temendo de" datoti

PapàpubliVa tittia ChriSìiana religione, & dellEuropa, perche l'armata del Saladino,& de
1
Sol-

io Crociata . dani dell’Egitto erajolita, di paffarfene qua irnprouifamente , &già i Saraceni ha-

ueuano quando altri meno vi pevfauano, affittata la Sicilia ,& quella parte d’Ita-

Sicitia & Ca Ha , che è fra Gieraci , & il Golfi di Squillaci,& di Taranto , bora chiamata Car-

te da*Sauté
ûur‘a fuPer‘ore> & da antichi detta Magna Grecia , cominciò , d raccoglierci

ni. da ognibanda gran quantità di danari ,& a commandare ad eloquentijfimi 'Predi-

catori, dipublicar la Crociata
,
per mettere infreme vn groffo ,& potente effercito ;

conciofracofa , che nell’Europa fioriua all’bora in sì fiuto modo l’antica, & la nuoua

pietà, chefifeorgea fàcilmente, coni’dia haurebbe trapaffato la gloria de’fitoi mag-

giori ,fe batteffe hauuto vn Capo di gran valora . Ter iptcfio mife graudiffimo

Studio,ifimtitame, e co’lmeggo di Mmbafciatori i Francefi,anco perfe Sleffi pron-

ti , per efier di natione bdlicofrjfima per natura ,&fommamente gelante della reli-

gione^/ . Il chefece il Pontefice con tanto maggiorprcSìegga, quanto che mtefe, co-

me vn certo Folco (huomoin quel tempo per fantita ammirabile) effortaua effica-

cemente i Francefi al paffaggio nella Soria-,

.

>jp8 i dunque M C XCF'III. effendo Sommo Pont.fi medefìmo Irmoccntio III.

1 .if<
< regnando in Francia Filippo,& mìlTngbilterra Riccardo,chefu chiamato cuo

re di Leone,t’ifleffo Folco,detto perfopraname di 7fuylli,cbe è vna Terra fituata trd

Lagnifopra ilfiume Marne, & Parigi,fetido intorno difantiffima vita,publicamen-

te, così in Francia , come ne’paefr vii ini, predicando, cfjòrtaua con grandiffimo fpi-

rito, & eloquenga ogn’uru alla difefa del culto dittino , & della religione;fu fuma,

che per tutto egli operaffe cofe tanto maraitigtiofe , che ìnmeentio , mofio dal grido

delle fue virtù, gl’imponeffe, che ondaffe predicando a tutti la Crociata , laqual cofa

ti franto,& religiafro intorno riconobbe da Dio,&gliè ne refe le debite gratics . Indi

appreffo mandò il Papa colà conanttorità di Legato , Pietro Cardinale di Capita,

Baic i predi'" fegnatolo prima della Croce roffi, nella deSlra jfalla , con cerimoniafolcmie, accioche

tir la Cro- da’fitmofi Predicatorifaceffepredicare la bella dell’Indu!genga,neUa qualeera chia-
tiata_.

. ramente efprcffo , che quello, che militaffe nell’effercito vn’amto,&foffe confi;fiato.

Crociai!^ ^pentito de’fiutipeccati , ne confeguirebbe l’intero perdono . T>a quella liberalità

corucncua.' del Pontefice allettati molti, àgara fi cucciron nella deStira (fallala Crocea. L’anno

1199 frequente furono bandite gioStie, & tornei , da farfi in vna ffaciofa piagga diMi-
cris,cbe è Castello nella Campagna di Bria, per ilproffimo Muuento,intorno alprin-

cipio

Folco Jiuo-

mofintilli-

mo predica

la Crociata

in Fiandra.

Manda il Pa

fi *n Cardi'
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àpio del mefedi Decembre , doue concorrendo gran numero di Canalini ,
auuetme TcobaMo

perii confidilo diurno , dìe Teobaldo
,
gioitane di ventidue anni , Conte ‘Palatino di Come Pala-

Campagna , & di Bria
,
perche qucfla Contea è raccommandata a Ré di Francia

,

t' no di C»m

& abbraccia Upaefe di llria,Bles,& Langres;& Luigi Conte di Bles,di Chiartres,

& di Chiara-monte , di età d'anni ventifette ,
amendue di[angue reale

,
prendefiero uies.fi fanno

volontariamente la Crocce Seguitarono l’effempio loro molti Baroni Francefi,Jòl- Croce(égna-

dati vecclri, &famofi,&grandemente affetttonati all’urto,& all’altro di detti Con- ti-

fi, &fri gl’altri Simon di Monfort,& Rinaldo di Monmirale , illujlri per nobilid

,

eschiari per valore^. Si fparfe /ubilo la fama di ciò ne’popoli vicini . Onde ad

cftempio dd'Prtncipe Teobaldo
,
prefero in Campagnola Croce rafia GuamierPe- Croccfegaa-

feouo di Tr-tia , G.ialtier Conte di Beata , Gotrifrcdo di loanuilla, Sinifcalco di Cam- ti.

pagna , Bobertofuofratello , Gttaltier di Grangnorà , Gualtier di Monbeliart , Eu-

ftachio di Confluenza del Beno , Guido di Pleffis, confratello, Enrico di ^irdilieres

,

Ogero di San Cleron , Pillan di Tfttylli , Catialier di motto valore , co’lfratello Gu-
glielmo , Gottifredo di ViUarduino , Marefcial di Campagna , che fcriffe (come è'-

predetto) i Commentari
’j
di qtiefla guerra , veri, ma J,empiici , (3 nflretti afiai , m-

fieme con Gottifredo, figliuolo di vnfuofratello, Gualtier di Fuilimer, £$ Corrado dii

Montegrd , i q uali non (pinti da dejiderio di guadagno , ma eccitati da fpercmga, dL

premio di vita cele(le
,
prefero l'armi, & con egttal pietà la Croce roffa-* . Entraro-

no di più nelnumero de’fopra nar/ati, Manaffier deli’ lfila, Macario di SMttnecbao

,

(JFtilci di Brabattte , Guido di Capes , Clarambaldofuo nepote , Rinaldo di Dam-
picrra , Giouanni di Foifnons , (3 infiniti altri nobili, & valoroft, de’paefi cinomi--

ani, che con diuerfa fortuna s'erano effercitati nell'armi, o/tutti questi fiag-

gimfe ancora Luigifopradetto Conte di Sks, infteme confuoi vajftlli,&famiglia-

ri, non punto inferiori digrandegga d’animo, Ù di pietà Chrifiianaa’ Caualteri di

(ampagna, nel prender la Croce ; cottofcendo, elle niun’altra guerra era più giufia,

(3 più riufcibile di quella di Sorta ; maffìmamente fitto i felici aujjnctjdd Pontefi-

ce Imiocentio Tergo di quello nome , de’ quali ,
per la nobiltà-, & virtù loro , il Vii- ,

larduino ne volfe far mentione . 'Da’ Prencipi de’ Crocefegttaà furono riceuutt poi

Geruafto dal Cafelio , Herutl fuo figliuolo , Giouanntdt Ptrfin, Oliuier Hoccafone,

Enrico di ' ‘anflruoL, 'Pagati di Orliens , Pietro di Braiaquel, Pgofuo fratello, Gu-
glielmo di San Giouannidi Striaffi , Gualtier di GandouiOe , Pgo di Cormet ì , Got-

tifedofuofratello, Heruil di Belued,er, fioberto di Froenle, Pietrofuo fratello, Oris

dell'Ifila, preflantiffimo Caualiere, Roberto del Quartitr , con vnagran moltitudi-

ne di nobili, & valoroft Signori de" Contadi di Chiartres, Óf di Pìes , inomi de’qua- Crocefegni-

U , che erano immmerabili
,
perla breuitd a’ Qmtmentarq rìcbicfta., fimo fiati tra-

Inficiati dal Pillarduino . Fù tanto tardar di ogn’unod qucfla fiera imprefa, che in no alla gner

ogni luogo,fenga alcunajperanga

,

ò diftipendio , ò di preda
;
perfola pietà datut- r* di Soru

.

ti fi
prendeua laCroce; Cd veniua reputato da agriuno pocopio , & codardo,come

fenoli volcfie trouarfe prefente à tal guerra
,
quello che non .fi ntetteua volontaria-

mente nel numero de’ Qocefegnati . ‘Dall'1fila di Francia, che è il centro del Regno,

vi concorfero Tfiouclun, Vefeouo di Soiffirns, Matteo dtMemoratisi , Guido CafleUa-

no di Cocy , fio nepote,con vnagran banda di Caualìeri, trà quali era Roberto Mai-

alano,
c
JDrues di Crejfonefiart, Bernardo di MonfiruoLprejjo ifimi Sena,& Giona

,

Engue

-
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* DELLA GVERRA DI COSTANT.
Enguerardo di Bona, terra degli Fbij, popoli -piòvi 3 Colonia , mfieme ton Robert»

fuo fratello . F\cn dovrà difpiacerc à molti nobili,&fcgnalati perfonaggi Fratteefi,
di non efjèreflati dal Fitlarduino nominati,poiché la legge dellofamere Annali non

lo permetteva._> . ilfecondo dì di Quarefima, l’anno iiot.la vigilia di San Mattia,

alli 1

3

. di Febraro, 'Baldovino Conte di Fiandra, Ci di Hainault, infime con la Con- >

tefa Maria fua moglie, figliuola già di Enrico il Largo, Conte Talamo di Campa-

gna, & di 'Bòa, Cifonila di Teobaldo Conte pur di Campagna, con pgual pietà ;

ma con migliorfortuna di ogtialtro in 'Bruggia prefe la Croie ; fece dopò il medefi-

mo con grande allegrezza iti tutti i buoni Enrico , fratello di Baldouino , & Tuni*
nepote loro, figliuologià di Filippo Conte di Klamurra,3 di Louanio . Subito,chefi

da Baldouino prefa la Croce, pane, che tutti comincia[fero, ad batter buona fferan-

ga di quefla guerra ; onde lo fegtiitarono incontanente , di Artois Guglielmo Avo-
cato di Bctuna (di'è in quella terra carico publico principaliffimo ,

& mflituto per

difefa dc’poueri contra i ricchi,3 potenti) con Conon,fuo fratello, buomo difrugo-

lare eloquenza, donarmi di Ifccle, Cafìdlano di Bruggia, feudatario del Conte Bal-

douino ; di trabante Rai/tier di Trit, nel paefe di Bolduc preffo la Mofa , 3 Rai-

nier,fuo figlio, 'JMatteo diFatletico)t del paefe di T^amurra, Giacomo di Auefite,

Baldouino di Belueder, Fgo di ’Bcllines, Gherardo di Majficourt, Odetto di Hcm->,

Signore di Ham Caftello nelpaefe di Veromandois , Guglielmo di Gomcgnes, Druit

di 'Behain , Ruggiero dalla cMarchia , Et-ftacino di Sanbruiib , Francofio di Cole-

my, della Città di Colonia , Gualtieri di Bufiers, 'Ramici dal Monte , in Hainault,

Gualtierdi Stombe, Bernardo di Sobringhen, & molti altri domefliti, 3ftipendiati

di Baldouino con gran copia di genteannata ricorfero àliti . Innumerocosì grande

i neceffario, che fi laflino adietro i nomi di molti huomini Paloroft, che però tuttifi

amarono della Croce roffa infegno del zelo diWanimo loro, tenendofi quaft per em-
pio colui, che non fkccfl'e l’ifleflo . Così nelle Città la virtù de" Tnncipi non fola-

mente reca loro ornamento , & fftendere : r,:a ft.cglia ancora, 3 infiamma gli altri

ad imitarla, & amarla, nellaguifa, che il Conte muffe all’imitatione della fua pietà

ifuoi Cittadini . Si accefe in maniera tale tutta la nobiltà di Fiandra, 3 di Hainault

alla liberaticene di Gkrufalemme , 3 della Soria dalla tirannide di JqoMndino, che

il cominciarft,&fornirfi l’unione per fimile imptefa
,
parue, chefife tutto vn fot

punto . Abbracciarono medcfimamence la Croce Tgo Conte di San Volo, ne? confini

di >_ArazZp ,& di Temana , Tietro di Arr.iens
fi,

0 nepote, Caualier ricchfjlmo,

ottimo,& valoroftjftmo, Et flachio di Cantelù, Tqicolò di Mailly, At,filmo di Lieu,

Guido di Oflen , Gualtieri di 'Bfeeie, Tietro fuo fratello, & molti altri, i nomi de’

quali non fi fanno . volfero reitar priui di queflo honore Gottifrodo Conte del

Tcribe, che confina col territorio di Chiames, di Mena,& d’Angiù,& Stefanofua
fratello, Rcdetigo di Monfirt, lue della Falle, Antimeres di VtUeroy, Cottifrcdo di

Belrnont,3 altri infiniti, chefe noi voli[fimo,non potremmo raccontarci . Infom

-

ma era tanto ardente il defiderio di ogn’uno nella Francia, che
fi flimaua infame, &

indegno di vita quello, che /offe flato l’ultimo à fiirfi notarti . Il Villarduino h*
particolarmente regiflrato i nomi di quefli, penhe quaft tutti mettevano infieme,<Cr

fanti, 3 caualli, raccolti da gli Stati , 3 da’ luoghi loro, lafciando quei, de’ quali i
nonfapeua i nomi, ò non nc haucua memori*_

, Reflarono in appuntamento i Ba-
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reni di trottar

fi tutti in Soifions
,
per determinare itti di commun confenfi il giorno

della partita , & il viaggio, che fofie giudicato più commodo . LMa confumatofi
molti giorni in difcorrere ferrea rifolutione , trasferironofinalmente il parlamento à

(fimpiegne , terra ne' confini dell' Ifola di Francia, per trattar più maturamente di

ogni difficolti, tanto più,chefatto il conto,trouauano ilnumero de
‘
(rocefegnati mol-

to minore , di quel che da principio non
fi penfauano . ‘Per la qual cagione i (finti,

i Baroni, & i Qtualieri per tutto l’amo ogni due mefi vna volta in Compiegate tutti

fi ragunarono , doue fu finalmente conclufo , chefi creafiero <Ambafciaton quei che

ciafcun C°nte nominafie de’fuoi ; Jlimando cofa conueniente il darefomrna dottoriti

fuori di cafa i quei, de’ qualifommamente fifidafiero in caft-> . Per tanto da Teo-

baldo, Qmte di Campagna , & di Bria ,fù eletto (jottifiedo di Villarduino , Mare-

fcial di Campagna, huomo diligente, &fugace, nel valor del quale confidaua molto,

& Miles di Brubante ; da Baldoumo Conte di Fiandra, & di Hamault, (forum di Be-

tona, & riardo Macrullo ; da Luigi Conte di Bles , Cjmarni di Friafia ,& <jual-

tkr di Cjandouille , accioche in ogni luogo rapprefentafiero le loro perfine con lettere

di credenza i diuerfi Trcnàpi . Quelli Intuendo intefo, che non fi poteuano hauere

in aleutialtro luogo , nè portipiù commodi , nè maggiornumero di vafelli
,
per tra-

ghettare l’efiercito , chem Venctia , di confentimento commune , U(domo Mandare

à Marfilia,& à lenona,procurando con ogni celerità poffibile,di condurfi per la via

del Monfenefe,& Mongeneure in quella Città, doue giunfero la prima fettimana di

Quarefima , intorno 00113. di Febraro . Era in quel tempo Doge della fiepublka

Enrico Dandolo, huomo non meno di grandifiima effierienga in tutte le cofi, che dì

carità jingoiare verfo la Tatria, di vna vecchiettafrefea ,&più di quel,che com-

portano. ordinariamente l’etàfua di nouantaquattro armi,con tutto quello vigorofi,

&forte ,& vgualmente fimo, in maniera, che con la fapienga, la quale èpropria

de’ vecchi, nutriua, angi muigoriua l’animo . Egli mficme co’fuoi Cittadini raccol-

fe con molta humanità , & con grande honoregli ^Ambafdatori, bocciandoli, &fa-

cendoli leuare in piedi , reflando tutti molto marauigliati della cagione , che da paefi
tanto lontani di Fiandra gli haueffe indotti à venirci . Il Villarduino, capo della

legatione
,
prefentò le lettere de’ Baroni,firn Signorili quello tenore.

j

. Che fofie

preftata fede à gli <tmbafdatori , mandati da loro ; & che qualunque cofa fofie da

effi trattata, & conclufa,faria approuata confolcirne giuramento di inuiolabibnen-

te oJferuarUu . il Doge Dandolo, lette le lettere,&fopramodo lodata la pietà ,&
lagrandezza dell’animo de’ Barimi, riffiofe, ctfegli daua loropienifiimafede, CS che

terrebbe per fermo , &per liabile tutto dò, che efii negotiafiero fico . ‘Domandò

poi con grande iflanga il Villarduino, ancora audienga per il dìfeguente ; ma il Do-

ge , accioche fofie il Configlio più numcrofi , la promife loro dopò quattro giorni .

ndarono al tempo determinatogli sAmbafciatori à Tabulo, chefìt ricdnfiima-

mente addobbato ,& ornato ,& introdotti in vna fianca , itViUardmno effiofe in

piedi le lor commifiioni in quefla maniera . 7qoifiamo mandad ^imbafeiatari à
Voi, da' ‘Baroni Francefi per /àngueflobUifiimi, ma per gronderà d’animo mol-

to più nobili, & ornati dell'infogna gloriofa della Croce
,
per vendicare fingiurie dì

CHfiJ ST 0 , conia ricuperottone per via di giulia guerra deHa Citta di fijicru*-

faUmpie,& del fiegna infieme , douefia culla, & il Sepolcro delTiflefio Dio , digitif-
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,o DELLA GYERRA DI COSTANT.
fimo di diurno bonore, è tenutofinga culto,& veneraiione ; Ondefi comefanno, che

questa Ripuliica
,
per la cogriitione delle cofcmaritime , &per l'imprefifelicemen-

te condotte à fine , fi ba con eterna gloria del nome Venetiano acquiflato già buon-

tempo fà l’imperio del mare , baia ndo couquafiata , & pofla in fuga l’armata di

Barbarofia, & condotto prigione in Umetta Ottonefico figliuolo con molti perfonag-

gi Ultifin ; così fi vergognano infirme, che noi, i quali per testamento ne fiamo flati

tafciati Ih redi , non pojsiamo andare al pofiefio di fjierufalemmc , & di vna buona

patte della terra Santa, heredità noflva paterna, per colpa di vn nemico potente non

tanto per propria virtù
,
quantot per viltà , eir dapocaggme mftra particolare-'.

^Pertanto efieitdo i Vctuttiani,& i Francefi infiammati di vgual gelo,fino con mol-

ta ragione fopra tutte le altre nationi in concetto di gran potenza per tara , &per

mare,/limiamo efiercofa facile , feguitando le vefligia de' noflri maggiori, battendo

mafimamente in pati]là noflra Tiro ,&Tolemaide. Città maritane, forti, &co-
piofe ,

pur dianzi prefe da’ noflri , il recuperar la Soria- , tanto più, che gli Egittijf»

Cir i Saraceni, buommimorbidi, & molli, efiercitatipiù ne’ tumulti, che nelleguer-

re, c’T fediti nel combatter di vfar più l’arte, che la virtù
,faranno difordmati, <(T

feonfitti da’ noflri , non con l’arme, ma colfola fgtiardo de gfocchi,& co’lgrido; co-

fa, che riufeirà ferrea dubbio,fé alle forge della Francia, raccolte infieme , nonfola-

mente fi aggiugneranno gagliardifiimi aiuti di caitalli, & difanti, tratti da tutta.

l'Europa: ma i Caualieri Templari ancora , aueggi à combatterperla Religione

cantra i Saraceni ,& Omerico tufigliano. Rè di Cipro
,finga indugio ,faranno in-

aiato noflro ; di modo che fi può tener quajì per certa la vittoria— ;{$fi le forge

Francefi faranno accompagnate ,& indriggatc dalla prudenga ,& maturità Ve-
netiana

,
qual gente potrà refifterc—> ? Siamoper tanto ricorfi quà à chiederai aiu-

to,& nauilif per talpaftaggio
.
qtiefla è lafomma delle noflre commifiioni , laquale

fi ci vien negata da voi, non babuiamo à chi altri raccommandarci - Fipreghiamo
dunque, à volerci foccorrer divafeIli,& di vittouaglieper traghettare , &per fo-

flentare i faldati . il Trencipeammiratala virtù de’ "Baroni
,
perche imitafiero la-

rara pietà di Gottifrcdo di 'Buglione, ricercò con quali conditioni domandafiero si

gran cofi i loro Signori . Rifiofe ilVillarduiuo, con quelle, che à Faiperla voflra

prudenga, cir per h>fo delle cofi marinine,&per la pietà così volita , come della

Republica di Penetia, chefu in ognitempo grandijfima, parerà diproporreà quefla

fiwtiffima tega , confórme allo fflendorePenetiano , traile forge Francefi .
fjran.

sofà per certo (difie ilDoge Dandolo rivolto a’fuoi) è quella, che ci domandano ,
&

à grande imprefa veramente pare à noi, chefi mettono . Dora
,
perche le inflange-

fono tali, che non potendo io filo rifiluerai, cciiuiene, che noi le proponiamoprima al

Configlio di Quarantafhoggià otto vifi darà la rifbosìa ; intantofiate certi, che do-

vunque potràla Republica gratificaruì,lo farà di buon cuorc->. Venuto ilgiornoaf-

figliato, andomogli.Ambafeiatort.à pigliarla riffe/}a dafua Serenitàfiopra laqv.a-

le pafiorano molte propofte,& rifpofle, che quando anco volcffimo particolarmente-

raccontare non fi potriano ritener nella memoria- : infoftangafurono , che il Doge-

efponia L’opinionfua ,& de’ Covfcglieri, i qualifi come boggidì , cofi all’bora erano-

fii ; qucfti à quel tempoprima afcoltauano ,& confiderànano le dimande, poi rfio-

ueuano qualfifio intorno ad efise lafcutaiga loro,&per li voti, ò di tutti, à alunno

•» delia
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maggior parte fifirmauam,&fi facevano le deliberathm delSenato . ‘Di-

chiari il Trencipe , che battevano determinato
,
quando così piacefie al C°”figfa> Prom effe fu

grande, &al popolo Venetiano, di dare a" Francefi tanti arfili, quanti fofiero fifa- te dii Doge
denti,d traghettar quattromila cinquecento camelli,& nouemilafanti} tantenani, a’ Prcncipi

che baflafiero à condurre quattromila cinquecento Caualieri
, & ventimila pedoni,

F
If
nc* fi

: .

(3 infime ilfomento, & l
1
altra vmouagUa, nectfsaria al nudrimento de" detti ca-

Halli, &fditti per tm anno intiero, cominciando dal dì, che fi partifiero dal porto
8 ’

di FaicIia, per andare alla conquifia di terra Santa,in qualunque luogofufserofinn-

ti ;& acciochefòfiero alleganti della fatica del comperare, haueuano rifilato di da-

re per ciafcuncauaUo quattro talenti di quei di Colonia , cioè, quattro marche d'ar-

gento puro, (3 dueperdafeuno huomo, che queftaforte dì cambio diargento erafia-

ta in queltempo da Cohnià portata, & me]samvfom Venetia , di modo che la ffit-

fa nell'amata ,& nella vittouaglia arriuaria ad ottantacinquemila marche di ar-

gento ; oltre di ciò difie il ‘Doge, chefi contentauano,perlo defiderio,di accrefiere la

Religione, di dare grattofamente
,
peri’amor dì ‘Dìo ad efsempio de‘ loro maggiori,

cinquanta galee fattili,per tutto il tempo, che durafse la confederadonedella guer-

ra oUramar'ma, con quefio patto però, che la preda, £fgliacquifiì , fatti per terra,

&permare, fra loro vgualmente fi diuidefiero . infine gli efsortò d filmi fopra dir

ligente confiderathne , & à dire apprcfso la rifoludene , che intorno d tutto quefio

fatto prendefiero . Effi,ptrnon metterai tempo di meggo, eflaminato fra fe fiéffi,

tutta la notte ogni particolare,determinarono,dinon ricnfare le propofte condìt ioni,

& perciò andati ilgiorno feguente à Palaggo, dìfiero al Trencipe di accettarle,& Ambafciaro-

di efiere pronti,à confirmarle con giuramento . Hjjpofi il Doge, che commutùcata, ri accettano

chehauefielacofaco' Senatori,& con gli altri ordinideUa Città,farebbe lorom- ,e pr°p°Kc.

tendere la deliberatìont prefru . Tre giorni dopò, la mattina per tempo, ragunata Quaranti*

la Quararnia, che è vn Magiftrato di quaranta nobili, per configlio, pergìudìóo, t£r Criminal*.

per auttorità eccellenti, i quali hoggì giudicano le tanfi criminali
, efpofi loro la dir

manda degli,Ambafiìatori,& ejjì la confermarono, convocò pofiiain di(parte cento L(g» appro.
altri, dopò dugento,& apprefio mille,&fada tutti lodato,& approvato il configlio bau da' Ve-

fuo ; Flthnamente nella Chiefa di San Marco lì chiamò tutti, chefurono almime-
ro édiecemìla-j .

Quiuì fletterò prefinti alla Mefia dello Spirito finto , chefolen-

nmente fi cantò, perpregar Dio, che gli injpimfie, d pigliar quel partito, che fof-

fi il migliore^. E' qneflo Tempio frà quanti ne fono nella Città di Fenetia il pià Chicli éiS.

fontmfo, & il più magnifico , edificato d fiefi de Dogi ; onde ne vien volgarmente Marco, Ca-

chiamato (apetta de'Dogi ; nèperche ella fia collegiata, & nel corpo delti Città, è ^°-

efid Catedrale ; poiché il ‘Patriarca , infime col (apitola de' Canonici rifiede per *
1‘

cmceffùme del Pontefice Tficolò Quinto, nella contrada Oliuolenfi nell’ultimaparte

della Città , che bora fi chiama [afelio , nella Chiefa Patriarcale,deificata à San Cattedrale

Pietro, Metropoli ancora di Dalmatia, di quefta di San Marco motto pià antico-, .
Venetia ,

Celebrata la Mefia dello Spìrito SantAnella detta Chiefa di San Mano, furono per
^«ropoli di

ordine del ‘Doge introdotti gli*imbafilatori , che da' Venetiani furono con molta
* nutu*

nmaniglia veduti , & con altretanta confolationeguardati
.
Queftifatta vita riue-

tentegeneraifalutatione, Gottifredo di Fillarduina , Marefiial di Campagna fopra-

Homimto capo deU’vimbafciariafimellò m quefta maniera-, . l ‘Baroni di Francia,

B 2 per
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Ornici] e <1(1 pergrande^ d'animo, & per virtù vgualì à gli antichi Heroì.ma per pietà', thè
VilUrduino

^ /jfmte fa tutte le cofe honcfle , molto maggiori , ti hanno inuiati qua', a' chiede-

3iS
a

jvS«l
fa

re ^umilmentefoecorfo a' voi Signori Vamarn , & d pregarui , che vi mouiatei
cmpaffione della Cittd di (jicrufalantne , & di quel Sepolcro , nel quale giacque

C H J^/ STO nofiropadre , & Signore ; poiché di lui alpreferite fi burla il Sol

-

dati di Egitto, fieriffimo nofiro nemico, efséndofiquafi di tutta la giudea, & di ter-

ra Santa fatto patrone . Vi feongiurano
,
per metfTp nofiro , con ogni affitto, «“

vederfar SÌ, che i Chrifliani pofsano ficuramcnte andar’in pereginaggio daucifan-

ti luoghi . Tfefiuna cofa hanno gli buomini, nè più antica, ni più fanta, ni più re-

ligiofa della ragion de? fepdcri . quantafiima dourrnofar noi della Jepoltura , nel-

la qualefù pollo l'auttore della vera religione^ l Horsù dunque piacciaui inga-
tta Signori di efsere, & ricuperatori, & vendicatori di ti lungo oltraggio

, fatto al

medefimo Db; nè vi giaccia,di efier compagni,àfar vna gena sì pia ; percioebe

al nome Veneriamo farà di grandiffimo binare ,fe voi (conforme alCvfo d€ voftri

maggiori) rifguardarcte con animipij la confa della religione, (2fe accompagnando

le voflre armi alle mflre ,fcacciarete lafeconda volta i Saraceni , nemici del noma

Chrtflmno di terra Santa , & dalla Sona-, . è commune opinione di eiaforno , che i

foli Venetìam per mare, & ifoli Franceft per terra pano potenti; ilche chiaramen-

te dèmofilano le gratuli imprefe
, fatte dall'una , & dall'altra notarne nella terra

Santa, & rulla Scria, fonagli auffici] di <fottifredo di Buglione ; 'Ter qucfto i Ba-

roni affinché vi piaccia di religiofimcute abbracciar quefiafama imprefa,àl la ffe-

ranifa di vna giufliffma gloria, & di cosigan vittoria, ci hanno impofto,cbe vi ci

gettiamo bumilmente a‘ piedi, ilche bora piangendofacciamo , & che non ci lenia-

mo prima,che da voi non impetriamo vna sì honefia , & sì giufia confederatane ;
acctoche congiunte infieme tantefàrge,diamofelicemente fine ad vnaguerra di pie-

tà frugolarci . ‘Dette dal Villardumo quefie parole, tutti con gandiffimo applau-

fo,& con allietante lagime di allegegga , diedero fegno della loro benfrogÙewga

verfo i Frantefr , & con vn grido concorde alitando le mani difiero vnitamentd :

Vcneiijnr et "K0‘f,amo contenti;F(oifranto contenti . fSfù queflo in maniera,che i vecchi non fi

grand» ap- ricordauano gtamai di hauerfenritotnè gridi per allegregga, nèpiantiper tenere^
plaufo c °fer- maggiori . (JMorrtò dopò il Doge Dandolofopra il lettornw, fi con lafuafritta
mino U e- ^gu( matura facondia ragiono in quefiafcmtmga-j . Conoficte vipreghiamo

oiationed*! Signori, la benignità di Dio verfo di voi, perche non tflìmiamo , cheferrea volanti

Dose a' Ve- Diurna la natimi Franceft, chiarifiima per particolar gloria di guerra
, fi moftri al

«iliaci. prefente defiderofa,di collegarfr con voi lafeconda volta, fi thè i ‘Baroni di Frogia

per lagrandetta delle cofe, fatte da loroformidabili colfido nome in tutta l'afra.

Ci nell’Oriente
,
potendo facilmente confederarfi, ò co’ CWarfigUefi, ò co’ Tifimi, ò

co? <jelionefi , antepongano nondimeno in quefia imprefa ài tanta gloria la vo&ra*
vnione à quella di tutti gli altri Toteutati di Europa,& ve la dimandino col mestff

•go di effrefii nobilitimi ^tmbafilatori, fiorando (fi da voi l’ottenerarmo

)

<facqui-

fere in breue Cfierufakmme,& ilfinito Sepolcro , che è à tutti i trauagliati , &
afflitti, conforto,& rifioro frugolarci. Ter la qual cofa,nonfola doucte ringariay

lutti il fummo Dio , che vi habbia hoggi infpirati , à confederanti con buomini di

tanta pietà; mafete tenuti,à pregarlo ancora,che con quanta prudenza hauete de-

liberato
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Citrato di aiutare m vna giuliiffima caufit i Francefi > con altretantafartela A
animo refti confermata così pia rifolutione . Il giorno feguentefu tirato l’ifirumrt-

to deltaccordo , & delle Capitulatiom ,& fu tenuto infume ragionamento della-»

f
leena,& delpafsaggio de’ Crocefcgnati nella tena Santa-» . In fine fi difeorfe dei-

andare à dirittura in Egitto alla volta del Cairo
,
per tenere impediti i Saraceni ,

<*r il Saldano , che non potefsero foccorrere i Turchi nella Sorta , efsendoui quello Modo A
modo foto dafcacciarli di <jierufatemme,& non efsendo cofa difficile il moleftare da

quella parte il Saldano, ilquale vinto
, fi veniua à facilitar la guerra contro i Tar-

chi nella Sorta-» . (jtt -dmbafàatori non faceuano iflanga maggiore, che nellofari-

uere,& diftender le comentioni . Stabilirne finalmente inqueflo, che i Baroni, i ca-

notti , & ifanti fi trouafsero in Venetia per l’anno profjimofeguente MCC II.

il giorno di San (jio.Hattifta atti 24. di giugno ; al qual tempofarebbono in punto

nonfidamente i vafieUi per lo pafisaggio ; ma ancora l’armata tutta-* . fece dopò il

Doge Dandolo ragunare il Confcglio doppia,chiamato maggióre, & minore, che era

formato de’fiopradetti quaranta gentilbuomini, & dtr*fiei Confeglieri, atta prefenga

da’ quali tutti hutnilmente piangendo egli , & toccando con le mani il libro degli

Euangelij, giurò difedelmente, & imiaLbilmente ofseruare quanto nella frittura

che haueua {piegata dmangi, fi conteneua ; il medefimo fecero i due Confiegtt , cioè,

1 fiei Confeglieri, & la Quarantia, dopò g'i -/tmbafciaton , canata fuorivna carta

bergamina , doue in cera erano impreffi i Sigilli de" 'Baroni di Francia-»
,
giurarono

anch’egli, che i lor Signori haiierebbono fintamente ofseruato le prefate comentio-

ni,che fi
leggeuano J’crittc-J . Ciò fatto, la Republica,& i Francefi, di commun

confenfo fpedirono -dmbafeiatori à I{oma à Papa hmocentio
,
pregandolo, di voler

con lafuafoprema auttorità confermar quefli accordi : cofa che fece egli pii, che

volontari. In tantogl’^imbafeiatori Francefi, prefe da vn banco in Rialto duemila

marche d’argento, & contatele al Doge, per metter’ in afsetto tarmata, fatti ifo-

ttìi complimenti di licenga
,
portino di Genetta

,
per ritornare al loro paefes . In

jpatio di pochi giorni, pafsato il "Pò, fi condufiero tutti à Piaceng*-> . 1>i la Got-

tifredo di Fidarduino,&riardo Macrullo perla via del?^ilpi,s’imàorno atti vol-

ta di Franò*-» ; de" Colltghi vna parte per l’^ìperniinofe ne andorono à Tifa, &
Vìialtra à Genova

,
per intender quataiuto potefsero ricever da quelle RepubUchc

ferquefio pafisaggio . il Villardutno,hora àpiedi,&hora à cavallo pafsando l’-4tt

pi, al Monfanefe s’incontrò in Gualrier Conte di 'Brena, ilqual con vn grofso mime-
rò difaldati fa fiondava in Puglia, à prendere ilpofsefso della Sicilia , che haueua

Lanuta per dotc-a Coflui battendo già prefa la Croce, s’era congiunto m matrimo-

nio con la figliuola di Tonn etti, &di Sibilla Rè di Sicilia, chefuccedette à Gugliel-

mo il buono, con dote di auel ticcbiffimo Regno . Col Conte per iamicitia , elsefeto

haueuano , andava Gualtier di Mombelkrt , Eufìachio di Conflucrtga, & Roberto

di Ioanjttttt , & molti altri Crocefegnati valorofifaldati di Campagna-, . Diede il

yiìlarduim notula al Contedi quanto fi fafse trattato, & tondufa in Venetia,

delcbe egli fammamente allegro , algando le mani al Cielo, difsc-» . 'Poiché noi fi

fumo gii allontanati dalla Patria, quando voi al tempo determinatofarete in Ve-
netia, troverete noi netta Puglia, che non è indi molto lontana, all’ordine di tutte le

tofe mefsaric alla guerra , cqn che lafsò il Fillarduim . cMaperde niuno pofsa

qfficurarfi

guerreggiar*

in Sorta

.

Tempo ft ab»

lico di pafli-

re in Sorjg*

Giuramento
fatto da’ Ve-
netiani , e da
gli Ambafcia
lori»

Ambafciato^
rimandati i

Roma da*

Collegati.

Papa lonocé
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tfiicurarft delle Immanefdicità,bene fpefso auuiene, che le foranee grandiffime, m
breue/patio di tempo , vengon meno , &fuamfeono . fiche qui inamfeflamentc fi

vede, perciocbe non soper quale infelice accidente egli annerine,che buomim di tan-

to valore, & di tante farge non fi potefaen maipiù congiungere co' noftri. IlFd-
laidaino continuando il camino , in pochi giorniperla Sauou

,

Cper la Borgogna,

con la medefilma prefiegga, con laquale andò , ritornò d Trota, Metropolidi Cam-
pagna , done era Teobaldofno Signorejlqttale, ancorchégiacefie infermo, di debo-

legga di/lornato, fi rallegrò nondimeno infinitamente delfuo ritorno ,& molto pii

del felice fuccefso deile fue trattatiimi ; quefta fua allegrcgga pafso tanto altre*

che non fi puote contenere , di gridar fubito ; prejìo, feudieri, il caualio , il cattaUo

faudicri ; efsevdopià tempo pafsato, ch’egli non era fiato à caualio, aiutato da’futi

volfafiatar di letto, quafi che fafsc per partire immediate per Venetia
,
per efser

di breue,ad ofsaltargli nemici ,& montatola,fece alquanto difirada, che fullul-

tima volta, che ei caualcafse
,
perche ficome à Teobildofu quelgiorno il più alle-

gro di tutti, cosìfu l’ritmo delle fue aSegregge, conciofiacajà, che andando conti-

nuamente crefcendo il male, venne à morte con tanti fegnidi pietà Chrifiiana con

quanti morijje mai alcun’altro; gioitane certodotato di quelle tiobiUjfime comUrioni

di corpo ,& d’animo , che poffano ejfer date dalia natura à qual fi fia Trenape di

Francia_> . Lafriò per tdiamento vna partedel danaro , che destinato alla guerra

olirà mare, haueua determinato,diportarfeto 4 Venetia, à vaJJaUi , à gliamici , à
Capitani, à Sargenti , à Cauolieri , à Fanti , de’ qualihaueua maggiore , & miglior

numero d’alcun’altro "Barane
,
per dare ne’fuoi virimi giorni quei frutti della fua

amai ta , che pote/fe più grandi, à coloro, i qualihaueua, viucnda,fimgolarmentt

amati . L’altra parte ordinò , chefajfe portata nelcampo,&ftwfa in feruitio della

fiepublica Chrifiiana , volontà veramente egregia,& digniffima d’animo Lrancefe,

(fi Inglefe, ond’cgli tirava l’origine . Ilprimo de? quali legatifu nell’ifie/Jb tefia-

mento obligato à quella ctmditione , che non fajfe goduto,fe non da’fapradetti , che

feguitafiero la guferàfacra ; poklx haueua defiinato airoccorrente di quella tutte le

facoltàfucs . Et che giurafiero fopra il libro degli Euangelij , di trouarfi ilgiorno

Ilatutto in renetta
,
perandare allafanta imprefa-, . tJMolri, che ciò nonfacetofi»

luogo di rifiatanticommodi, rueucrono biafmo vniuerfale-> . Fu certo digrandiffime

danno la morte di quefio Signore alla caufa della Religione^ . Le fue efiequiefuro-

no celebrate da quafi tutta la nobiltà di Campagna , che, /entità la mona di quefia

morte, vi corfe da ogni partii . Il corpo fu pofio prefio il padre nellafepoltura de*

fuoi maggiori in Troia, nella Chicfa di Santo Stefano. Quefio mentre vifie con lafort-

uita de’ cofiumi, conia magnificat^a più chefmgofitre, &particolarmente colva-

lor militare, fihaueua acquiflato la bemuoglienga <Togni huomo; onde mortofù vtà-

uerfalmentepianto . Ffoi qui tralafriaremo, di parlar della maefìà del volto,& di-

gnità dellaperfona , che fitole grandemente allettaregli animi altrui ; "Poichéfi ri-

conofceuam in luifjfrriti, epenfteri veramente reali
, così da moltealtre cofe, notiffi-

meà Qtualieri Francefi, come da quefia in particolare, di voler vnire alla nofira Re-
ligione, infieme con Gierufalcmmt, tutte le contrade étti?Oriente . Ma come digra-

tta pofiotto dimenticarfi, & nonparlavifrancefi di quello, che tutte le firamere na-

tiom Orientali,& Occidentali, no» refiarom, e con gli animi, e con le lingue di ce-

-> fiorare ì
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lebrarcv ? quefi’obligo tiene la Francia alle ceneri di tanto 'Barone, che confinando •

viua la memoria di lui, ne procura ancora di renderla, potendo,immortale ; tantafi
la fua liberalità , &giuflitia verfi eiafcuno, & tale il valore cantra i nemici

,
quale

gli kuomini,&ferialmente i Francefi JIndiano d’acmistaffi con fola fine d"bollo-

re,& digloria-’. Quefio nondimeno, chefmgolarmente fu amato da’fuoi,fu anco-

rafmgolarmente temuto dagli altri, fi? quel chepiù importa, auaft gioitane fi fii- Conte Teo.

Piato digmffimo del Generalato della miUria de"Crocefegnati,ilquale,finga,che egli ^
Ido ',e“®

punto l'ambiffe, glifi dato dal commun tonfenfo de" Baroni,& de’ Caualieri, perche Cioccklnl-
vedeuano da lui, con lafapienga, tanto piùm cfso manuigliofa

,
quanto fi crede ef- ti.

*

fer propria detteti ferrile,fuperarfi di gran lunga quella [perunga, Bbaueuano con-

cepiita di lui, quando erafanciullo . FùTeobaldo dalla parte così dipadre, come di

madre di Sìirpe reale ; perrioebe egli hebbe torigine patema da Cedane, Prenripe Conte Teo-

di Dania, chevmfela'Hprmaiidia-,
.
Quindinacque ilpadre Enrico Contedi Cam- bl,do de

pugna, che perla fuagran liberalità, fi guadagnò il nome dt Largo ; fu anco Conte
pe KciJe*

'Palatino, Conte ancor di Campagna, &dt Uria, &figuitò in guerra ri Rè Lodoui-

co itgiouane, alTbora, c he San 'Bernardo effonaua i Francefi à cori lodemlc impre

-

fa--. Quindi Enrico frateria maggior di Tcobaldo, chepaffuto nell'Mfia con Filippo

Rè di Francia,& con Riccardo Ré d‘ Inghilterra , fuoi Zij materni, ottenneper lafua
virtù, fi?con l’aiuto dittino,& hmnano U Regno di Gierujakmmc-> . Teobaldaan-

cora dalla banda dcll\Auofu di fangue reale : Stefano Conte di Bologna, chefu fra-

tello dell’\Aua del medefimo Teobaldo, mortori RèErtrico fuo zio materno,fù Rè
d’Inghilterra-, . Stefanoparimentefuo bifampaterno, chefu huomo digran pietà,

pafso cm Pietro Eremira alla pròna guerra facrain Sona ; dalie nella campagna
di Ramala, per hereditario deftino , ma con più gloriofi fine combattendo perk ri-

cuperarione del Sepolcro di CH R I STO, gloriofamcnte morì . Dalla partepoi

della madre difeefe Tcobaldo da’ Rèdi Francia ; efendo flato Lodoitico Settimo, Rè
di Francia, padre di Maria, madre diTeobaldo. fà dolorofamente pianto ancora da.

Bianca fua moglie, doma di rari coflumi,& di granbettegga , figliuola di Santio Bfaaej dio.

Rè di Italiana ; con la quale Teobaldogenerò prima vna[emina, fi? allafua morte g*'e del Co*

la lafriò grauida cFun mafehio, chefii poliamo , dalnome delpadre detto Teobaldo
j

C

Q

Tco!>**-

Tergo, per ikhe[accedette alpadrenella Contea di Campagna,& di Bria,& al Zio

materno nel Regno dìLfauana^ . Fatte al morto le debite effequie, Matteo diMa-
rnatane) , Simon diMonfòrt, Cottifiedo di loanuilla , Sinifcalco di Campagna,& il

Vìllarduino Marefriallo, pur di Campagna, perfine accorte,^prudenti,moltitut-

ti con l’animo, fi? col penjkro atta fòtta imprefa, andarono prontamente à trottare

Odo Tergo, Duca di Borgogna , che era nepote di Teobaldo
,
per effer figliuolo di qj0 Xeno.

Vgo, Duca di Borgogna , cugino del medefimo Teobaldo ; per il qual rifpetto lo defi- Duca di Bor

deraitano grandementes. Qucflidopò batterli moflrato quantogran danno baitcfie- gogna.

to ricanto i Crocefegnati per la mone del Conte, lo pregarono per l’amor di Dio
(
la Tr4ttano $

cui caiefi fi
trattano) ripigliar?Imperio, Ugottemo dt U’armata,thè doucuapsf p-écpi ca-

pire oltra mare ; poichéfarebbeauuemte, che molti Baroni, ci~ Cavalieri di tutta la ecre>>nat t

,

Lorena ,& di tutta la Francia alnome di si gran Generale , volontieri Fbaucrebbo-
c! - 11 Duca

cofignitsto ; aggiunfeno apprcjfi, che, fi come egliera da funi vmuerfalmente bra-
f,',-^fluog*

tutto, & chiamata ri tal carico , così cjjì haitrcbbom quanto prima fatto venire in <jì icsbaido.

man
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man fua tutte le cofe, cheper vfo di quefla guerra eranofiate nel teflamento infila-

te da Teobaldo, &fatto opera infieme, che tutti i Crocefognati gli defiero il giura-

mento di vbidien^a, fiorando, che molti rrtoffi da fonile effempio , &in particolare

daWauttorità d’vn Duca di 'Borgogna, che era grandifiima,& dal nome della Fa-

miglia , che da Vgo Capetto, Kf di Francia deriuaua , douejfero vbid'cre al cenno

,

non che al fuo commandamento, poiché era prefio ciafcuno in concetto grandifiimo,

alaude, {£ all’opinione vniuerfde, che fi haueua di lui, non diffidcucino, che non do-

uefie corrifpondac megli effetti ancora-, . affusò nondimeno il Duca queflo carico*

dicendo, di non efier atto à portarlo ; che però l’imponefiero à chi hauefie forge di

fofienerlo, rijpofla, che in tempo si necefiam, CS incoft di tanta importanza, feemò

molto dellafua riputatianc-a . il loam'iUa, Intorno dingegno aeutifiimo, & dipru-

denzafmgolare, cmftgUò i compagnia conferir quefla dignità nella perfona di Teo-

baldo, Conte di Barleduc, ch'era cugino diquello di Campagna . Lodato il conftglio,

& andati à trouarlo
,
gli efiofero il pericolofo flato de’ Crocefegnati , &lo pregaro-

no mflantiffmamentc , à volerfi far Capo di quefla imprefiu . <JMa egli ancora ,

ch’era d’animo molle,& effeminato, &, chepafcendolo folamente del nome, e dd-

l'mMgtni de’fuoi maggiori , temendo il pericolo di quel carico importante , &co-
wfccndo lafua debolezza , ni contemplando , nè operando , l’haueua corroborato

,

& inuigorito , difeofiò gii orecchi da' preghi de gli -dmbafeiatori , diede chiara-

mented conofcere, tire efio degeneraua dalla viltà de’fuoi Antenati . O' come è ve-,

ro, che l'ufo, & il coftume èpiù potente della Hatura-i . Egli col dìfprezzar queflo

caricofu tenuto per huomo, che amafie più lofio, che la fatica, & nefu biafinato

,

come effeminato, & auaro . Ber tanto non refiando altro rimedio da togliere, ò al-

meno da feemar il dolore, che i Crocefegnatiper la morte del Conte di Campagna

fentiuano , Tintimò il parlamento in Soifions per ilfine delfeguente mefe , alquale

mteruemero Baldouino , Conte di Fiandra , & di Ilaina tilt : Luigi, Conte di 1tles :

Cottifredo, Conte del "Perche : Vgo, Conte di San Bolo, con vna grandifiima molti-

tudine di Crocefegnati : in così fatta adunanza , hauendo il Tilìarduino dato conto

del negotutto col Duca di Borgogna, &• con Teobaldo, Conte di Barleduc dimcjìrò,

che per lefopradette negatine , douendofi venire d qualche buona rifolutione
, fifse

migliore d'ogn’altro partito imitar d'Italia, di là dal Pò, Bonifacio CMarcbcfc di

CUonferrato, huomo digran confìglio, & di molta rifolutione, & quel,che più im-

porta , nonfolamente pratico delle cofe (diramarne ; ma chiaro ancora per le illu-

firc opcratiom,fatte da lui , affirmando, cheegli haurebbe prefa la Croce volentie-

ri,nè haurebbe rieufato tal carico, sì per la congiimtìone,chc tcneua conglifleffi Ba-

roni, & per lo defiderio, di vendicare la morte di fuo fratello , comeper lafua pie-

tà verfo'Dio. furono dette da diuerfi diuerfecofein queflo propofito , ma tutti al

fine approuarono il parer del Vi!lardumo . 'Bomfaac imitato dalle lettere de’ Baro-

ni,& de’ Caualieri, pafrate l’^tlpìper la Tfoualefa , & per laFerriera
fi condufse

in Campagna ; Fù egli dal Hi di Francia Filippo fuo cugino imoreuolmente raccol-

to , come riccirana la dignità, la parentela,& tamor, chegli portaua ftngolarcs

.

Battito di là, ritornò al tempo determinato à Soifions ; doue , alla filma della fua
venuta , era comorjò infieme co’ Contivn gran numero di Baroni , di nobili , & di

moltifaldati ordinarq, che già baucuam prefa la Crocce, (^Andarono tutti, ad in-

contrarla
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tontrarlo con dimoflratione di grande allegregga fuori delle porte della Cittd . lì

pomofiguente , ragunatifi ne’giardini di Santa (JWaria di Soifions

,

i Signori, da i

quali era fiata prefa la Croce rofsa, nonfola lo pregarono cfficaciffimamente à fiore

il medefimo , & à prendere il gouemo de" Crocefignati con quella fiefsa auttoritd,

con la quale Teobaldo l'haueuaprima tenuto ; mal’efiottarono ancora, à pigliare il

danaro,che era flatofuo,i vafsallifi Caualieri,&
i
pedoni perJUoi compagnim que-

fio paffaggio. 7^on ceflaua tutta la moltitudine , che vi fi ritrouaua preferite, di Preghici*

fcongiurarlo con le lagrime à gli occhi, à non rifiutar quetl'bonore
, il quale , confide- de’ Crocefe-

rata la fua pietà
,
gli era detrito, & hauuto rifguardo al defiderio commuue, gli era S"at ' a

con tanta inclination d'animo offerto,& raccommandato ; acciò non foffi confa , che
ael“*

effi, come abbandonati , finga capo , & finga guida
, fi ne andaffero errando per

terra, & permare. Egli, dopoefferfi convita generofa modeflit confefiato inde-

gno di tanto carico , moffo finalmente per la fiua pietà , (fi grandegga d’animo à

compaffione dello flato di vti tanto effircito , fi Inficiò vincere , & accettò il Genera-
Ronìfàclo ao

lato; dicendo, che con l'aiuto Diuino, egli fi farebbe tforcato, di corrilpondere al- ceni ,i

topinione,che i Signori (fiocefignati,& gli altri denoti Veregrìm,teneuano di lui;on- neuMco.

de dall’una, & daWaltra parte più con le lagrime, che con le parole s’impofi fine à i

ragionamenti; la qual cofia veduta dal Vefcouo di Soifions,& da quel Folco, huomo
di (ingoiar fantità, infieme con due »Abbati , vno di Lucedio , & l’altro di Chiara-

ualle, atnendne dell’ordine Ciftcrcienfc , che d'Italia erano andati in compagnia del

Marchefie , vefliti di bianche vefli fitcerdotali , lo menarono nella Cbiefa delle Mona-
che di Santa tJMaria di Soifions,& fermatifi all’aitar maggiore , le cucàrono nella

fialla deftra la (foce rofia.Così Bonifacio,chefù eletto Generale,non tanto chiaroper

lafua virtù nellepiene pafiate, quanto illnjhe per quello particolar,& nobilifitmo

voto
,
prefi la Croce , defìderofio grandemente di vendicare la morte di (orrado fua

fratello; il quale pochi armi auanti nella piaggadi Tiro era flato, per quanto fidi-

cena, crudelmentearmnaggato dalli Arfiridi, che è vm forte di Malandrini ; Qui ArfaelJi tra

fi
trattò della fimma del fatto,& fiabilito il giorno, nel quale douefieogn’unocfiér Torchi chi

apparecchiato , &in punto ; licentiato il Configlio , il tJMarchefi il giorno figuen-

te fallitati i 'Baroni
,
per la 'Borgogna fi ne ritornò àcafia, à dai*ordine alle cofi

fue ; per andar poi, fi come commandò à tutti ifuoi,al tempo determinato à TJale-

tta . Ter viaggio fi ne pafiò à CiRercio con animo di fami faldati , douc gli ab-
bati di qneW ,rdine il giorno dell’efialtation della Croce , che è a’ quattordeci di Set-

tembre, celebrauano Capitolo generale, con penfiero anco di imitar Caualieri , Si-

gnori, Trelati, 4 concorrer à quefla fluitaguerra congran copia di ricchegge. £' Ci-

flercio vn MonaRerio della Diocefi di Cauaglionc nella Gallia Luddunenfi , cinto di
CifterciaM»

ogn’intorno di grandiffimi bofichi,tn vna pianura, piena di borrorc, Cr di folitudme;
"* t rl°'

douc i Monachi ritirati, & lontani dal penfiero di tutte le cofi del mondo, fi occupa-

tiarm di giorno, & di notte nel fanto efiercitio dclforatione. fù quello Monaflerio

fondato per deuotione da goberto Abbate di Materne in Langres
,
per non poter to-

lerarc i vitif de gU huomini del fluo oriute , dìqui hebbe origine la regola CiRerrien-

fi fauirita da Odo I. Duca di Borgogna, la qual regola è figuita da tutti i Conuenri

ieWiflefia re igione . Vide Bonifacio in tal luogo vn gran numero di .Abbati,venuti Bonifacio a
al Capitologenerale, (fi di Baroni apprejfo, Chaueuano le Croci, (fi vide fia gli altri Cittcrcio »

C v"*
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quel Folco di TfuyUÌ , che fe era afrenato d’arriuar in quel luogo

,
per esortare in

tatua frequenta dpopolo , ad armarfi della mbiliffima infogna della fatua Crocea .

2{è fu la Jita efiortationc ferina frutto ; perche moffi dalle fue parole
fi fecero (fra-

Caualicri, cefegnati in Cillercio Odetto di (fatnpagna di Cbamlite, Caualier di gran nome, Gu-
<hc prefero glffino fno fratello , ficcardo di Dampìerra Borgognone-* , Odo fuo fratello. Gui-

Cittcrdo
" ‘^efma d'Hairuuit , (-Anfdmo fico fratello, fuido di Confluenza al fimo,&

molti Borgognoni,& altri de' paefi Baffi, CauaUeri fatuofiper iferienga militare,

pergrandezza d’animo,& pergloria d’tmprcfe fatte da loro, i nomi de' quali non fi

fanno . ‘Poco dopo, nel medefimo luogo
,
fanno il medefimo il Vefiouo di .Autun-,

Guido (fonte del Corèe, Pgo di Colemy,.Auatcm di Trouenza,valorofofaldato,"Pie-

tro Bromont,& molti altri, che dal fiillarduino non fono nominati . cJMentre, ciré

i Crocefognati per tutta la Francia apparecchiano follccitamente armi,& cavalli,

& cominciano à ridar
fi fatto l’infegnc , cadè amalato Gottifredo, (fonte del Perche,

il primo dì di Quqrefima, del mefe di Marzo,& morì, Intuendo nel fuo teftametito

injìituito herede Stefano fuo fratello, più toflo delle ricchezze > ^Ha virtù , dr
pietà fua , con obligo di condurre a Venctia ifuoi fotdati . frditafi laJùa morte da?

(focefcgnati,J'e n’afflifiero tutti in maniera, che volentieri haurebbono patito ogni

altrafeiagura
,
quando à Dio fife piacciuto di ritener in vita U Come, tanto amato

da loro , huomo nell'armi , & (òpra tutto eccellente nelle battaglie à caualio . Fi
grande la perdita, chefecero le cofe de’ Cmefegnati per la morte del Conte, ìlquale

quanto caro fbfe <ì fuoi popoli, il paefe del Perche, inibiiato dagli VneBi, che coti

erano chiamati già gli huomini del medefimopacfc-> , col veftirfi tutti di duolo* lo

dimoflrò, facendo ancora il medefimo molti altri de’ Crocefognati . Muicmaniofi le

fefle delle Vera(colie , intomo al principio di Giugno , cominciarono tutti d mettere

in ordine le cofe necefarie al viaggio , l’armi, icaualli,&àf}>iegarl'mj'egne,per

andar quanto prima verfi Venctia-* . (-All partirfi dalle loro còffefù tanto il do-

lore, il grido, & Hpianto delle mogli, eh* portanano in braccio i piccioli figliuolim.

& di’ padri,& de gU amici , i quali gli accompagnauano, che partiti loro
,
patena

che, come abbandonati , rimanefero , n preda degli nemici . 1 foldati , chepur non

erano diferro, ancorché diffimulaftcro nel volto il dolore , che fentiuano nel cuore-*.

tutConia s’inteneriuanograndemente , come quei, che andauano per la religione alla

morte,& a’ quali la lunga, &pcricolofa nauigatione toglieua ogni fficranza, di ri-

tornar più alle cafe loro. ‘Partitofi dunque , & trauerfata la 'Borgogna
,
per flra-

Ctoetfcgna- da difficile, & faticofa
, pafiate l’Mlpi , il Oìlongineure ,& il C\tonfenefe calato-

ti giungono no nel Piemonte—' ; di doue per il Milanefe
,
per il Brefciaito , & all’vlumo perla

a Vcoeua. tjfttarca Triuigiana fi ctmduffero d Venetia ,& di Lì al porto, ette da Levante è po-

co lontano, chiamato di San Fficolò, per efiere Flato in quelluogo in fin èriprincipio

di efsa Città , eéficato im Tempio , ad honor del fodetto Santo ; doue è fama, che

Corpo di S. fbficro ancor ripqfle le fuc reliquie
,
portate di Grecia dal "Prencipe VitalMichiele,

Nicolò primo di tal nome-* . £ quefta Chiefa -ufficiata da’ Monaci di San Benedetto . TficL-

Armaudc’ piflefio tempo fi mafie vn'armata di Fiandra con vn grandiffimo numero di buoi»

landra
> c’haucuano fatto voto d’andare alla guerra d’oltramare , condotti da Gio

-

Verfo Vene- uamt‘ * 'Hptle , (fafteUano di Bruggia , da Ticrris , figliuolo già del Conte Filippo

óa. di Tfamurra, da 'Ificolà di MayUì. Quefii cofteggiando Caler ,&la Bertagna

,

pofle

Digitized by Googlc



LIBRO primo; ' t 9

pofle nel lito iettOttano Gallico, mitigarono per l’Oceano , come quei, chea 'Baldo-

umo ballettano già con giuramento promefio,di douerfi per lo Stretto di Gibilterra,

&perù mar Tiretto, & Adriatico condurft à Peneria , & in ogni altro luogo, doue

intendefsero , che egli fi
ritrouafscs. Indotti da quella fperanga il Conte Baldoui- C6d Balduì-

bo, &il fratello Enrico, cariche le loro mai di vefti, di vittouaglia,& fogni mu-

mtion necefsaria perla guerra, entrarono in marcai Tfiel quale apparecchio , che clrlclno mot

tra veramente grande, confrdauano molto tutti i Crocefegnati,& il Conte di Fian- re naui.

dra in particolare, efsendo in quelle mui la maggiorparte de’firn Fiamenghi, ani-

moti, & ejceratati nelle cofe marinarefebe ; ma i (apitani ingannarono lafperanga M ,

del Generale
,
fpauentati df pericoli della lunga nauigatione , che bifognaua fare

cuni Crocefc

*

per condurft à Venetùcj. TfieWiflefso modo ilVefcouo diUutun m Borgogna,Gin- gnati aUa pr<>

do Conte del Forlì, Pietro di Bromont, da’ quali con tanto ardore era fiata prefa la mefla

.

Croce in Cifiercio,& molti altri rompendo la fede data, con nota d’infamia , nè tro-

uandofì al tempo determinato in Pernia, furono da’ Baroni grauemente biafmati

,

& caderono infofpetto,di efleme apofla vergognofamente in altraparte fuggiti; ma Ma'« torl deI

sbattuti dalla tempefia, nèhauendo porto, douefermarfi, pagarono poco dopo tape-

nadelia loro perfidia ; ctf quali morirono ancora alcuni Caualieri Francefi ,dhaue- mcntc j„ raa

nano medefimamente violata lafedes. Bernardo Moruel.Vgo di C.uimont, Enri- re.

co di ^frames , Gioitami di Villini, Gualtier di San Dionigio, Vgo fuo fratello,& Croeefegna-.

molti altri, che temeuano dipericolar nel mare Adriatico, mitigando per il Golfo di

Lione, prefero porto à Marsiglia ; ma non recarono per quefio- liberi dall'infamia ; tutti<

pofciache erano abboniti da tutti, & da quei di Marfiglia, comefuggitili, per ver-

gogna mofirati à dito ; oltreché per tutto l’efferato de’ Crocefegnati fi
padana con

dtshtmor loro ; dì più
, fi

dicca, che nonfurono da indi mangi veduti piti m pubico,

& che patirono tutti grandiffime calamità, & miferic-a. tMa non parliamopiù

di loro . I Crocefegnati, onero Peregrini, che coli per inflituto ,& ordine della mi

-

litia faddmumdauano
,
pcrcioche gelofi della Cbriflkna Religione , &foldati , lutt-

gida cafa fe n’andauano 4 ricuperare, & 4 vifitareil Sepolcro di C II RI STO,
Erano già quafi tutti arriuatià Venetìa ; doue poco primaBaldouino ancora era

giunto di Fiandra. .
Quiui bebbero nuoua , come gran numero di faldati Peregri-

nì hauendo paffate I’Mpi ,
per diuerfe firade fe n'erano iti, chiad vn porto ,& chi MolriCroee-

ad viialtro ; & che alcuni per impennino haueuano à dirittura continuato il viag- Agnati pafla-

gìo fin nella Rimerà di Genoua ,& della Tofana,& altripiegandoper Quella par- .
n

n
°
p
p"-'crt*

te del Gcnouefato , che è di qua dall’^perniino
,
perla Lombardia, per il Ducato di

b *

Spoletti
,
per la Marca,&perl’^tbruggo fi

erano condottifinnella "Puglia ; laqual

cofa daua molto da penfare a’ Baroni, & al reflante de’ Crocefegnati; percioche, per Précipi Cro-

U poco lor numero, nèpoteuano fadiifare 4 quanto haueuano preme
fio a’

Terrenani «Regnati m

intorno alla quantità dffaldati, nèper la contributione di lì pochi ritrouar modo
trJU*'

di pagare,& refiìtuire il danaro, che loro erafiato prefiato . ^4 1 qualimeonuemen- Ambafciato-

tiper ouuiare, i Baroni dicommune confantimento eleffero ^fmbafaiatori il Conte di ri nudati da

San Polo, huomo, perl’ifpcrienga di cofagrandi , maneggiate da lui,&per l'honor Veneti^ a;

della propria vccchiegga , molto venerando ; & il Fillarduino , Marefiial di Cam-
an-

pagna da mandarfi a' Peregrini, & 4 Luigi Conte di Bici , & di Chiartrei , che non cora fui parti

era calato ancor nel Piemonte, con commìffione , dipregarli, & cffortarli alla ricu- re in Italia.
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pcratìone di Gicrufalemme ,& delScpolcro di C H \ 1 S T 0 , & di anatrarli di

più , che non ero in alcun luogo porto più commodo à tal pa[faggio di epici di Vette—

tia-j . S'incontrarono gli .Àmb.tfiuaon nel Conte Luigi
,& iti molti altri Caualtcri

di riguardcuol virtù, à Tania, CS conforme all’ordine, che haueuano, gli pregarono,

à voler condurre à fin quella imprefa, alla quale ifuni maggio) i baiafiero datoprin-.

àpio,& col meglio di cui fi procu>aua,di racquìfiaremnfidamente la terra , douc

CHRI STO Jòmmo Rè nacque; ma ancora lafina fatitifilma Sepoltura . Mggiun-

fiero apprejfo, ch't Ila era[mutamentefavorita da Tapa Itmocentio, ilquale,]) come

pregaua Dio perla vittoria ; coti duna loro vti Cardinale per Legato , da cui pateffe

prenderfi effempio d’integrità , di fioriera, di cefianca , & d’ogn'altra Chnfliana

virtù ; & che effóndo qutfla nauigatione tanto gleriofia,& tanto atta, àfiarc eterna

la lor pietà, non ucufiafiero,di caulinare ali’acquisto di maggiorglena perla firada,

talpeflrata dagli.Aui loro ,fuggendo la macchia ddl’imofìanga,& dello [fiogiuro,

che fie fù proprio in ogni età de' Franceft il vincere , Ci non andar dietro il guadagno

della vittoria, fi collegaua con loro la Rcp.Teneti.ma,amiciffirna della gente France~

fie , oficruatuifiima della fede pratichiffima, delle ccje di mare
,
patrona d'un'Affie-

nale, il più pieno ,& il più ben fornito di quanti à quel tempo ne ffffero ; oltreché

a' morti mila [aera guerra,Ci a' viuidopò la morte, vintila promeffo il Regno del

Cielo ; dei quai beni gliaffinoaua Tapa Iw.ocmtio. Muffi dal parlar de gliMmba-
fidatoti feriandarono à dirittura à l'metia, non fidamenie quei, che riaano defide-

ròfi, ma alcuni ancora , Chaueuano intendane,di fare alt) a fhada . Tqè però tanto

furono efficaci le loro parole, che alcuni di vile animo non paffaffero per la Roma-
gna , Cd pe) il Ducato di Spoleti m Taglia

,
per nauigar poi rulla Som . Fra que-

sti fù f'illan di Iguyìli , Caualier di molto valore , ma di poca fede , Enrico di Mr-
dilliercs, Rinaldo di Dampiorafiudditi già del Conte di Campagna,Enrico di Longo-

camPo , Egidio di Tteinfiegne , Caualier di Hamault,vafisallo del Conte 'Ba’.douino ,

Cd alligato ancora al medefimo; poli he haueua per il viatico ritenuto da lui in dotto

centocinquanta libre; li feguitarono parunente molti 'Baroni, Caualiert,& Sergen-

ti, i nomi de i quali non fi fanno . Qnefii, battendo nella Suria ricevute diuerfe rot-

te ,
parte [trono tagliati d peg^i da’ Turchi, parte furono fatti prigioni, come

al fuo luogo poco apprefio diremo ,
pagando le debite pene della loro pei fidia à Dio,

Cd alle offa del Conte di Campagna lor Signore
, fiotto gli aufpiaj del quale balletta-

no ritenuta la Croce . l’ejjerfi prefa da questi diuerfia Sirada
, fu cagione , che fi

di-

tninuifice grandemente il numero di quei , che fi voleitano accompagnar’in Tenetin
con 1’efiercito ; la qual cofia era di molto trauaglio a’ Baroni , che vedeuano non fola-

mente,di fan- fcapito ddl’homre,6r delia fede : ma ildanno ancora, che l’imprefa

,

U CSrc Luì- come fi
diràpoco apprcfjh, ne doueuariccuere.il Conte Luigi, quafi affatto abbon-

ai di B!es giu donato da quefli , fie riandò con quei , che lovolfero feguitare , à fmtntare al lito
pccon parte $an Tritolo à Venetia : fù riceuuto da’fidati con fegni grandiffimi di allrgreg-

pn'ati aVenc * finito di tamburi , & di trombe . Qucflo fisà di certo , che tale efferato fù
tu. meff<> infume , CS raccòlto di Cavalieri , Ci di fanti valorofiffìmi , & effercitati in

•V |iai(j ac
più guerre. Facevano in tanto i Venetiani con gran prefìtta falricar allcggia-

«arc/ 731'o 1
menti confi) ulti di canne , &di terra, alJbpradttto luogo di San Lficolòper lami-

<aecc.
r
tjtu- Uria Francefc }& fiaBeancora perla amaIleria ; JfcntralafckndoaWiSkffotem-

Baroni, «he
mancarono
aitili lede.
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LIBRO PRIMO. it

po con battelli, Ci con barche condurre al lito tutte le cofe neceffarie , così di formen- ti. Sr prone-

to,divino, ZF altro pervfode gli huomini ; come di biada per li caualli , acciò l'ef- j!

en°* ^or *>*

[eretto baueffe abbondanza di tutte le eofe . attendendo inoltre , con arfili à traghet- °^n ’

tar caualli,& huomini d’armi, apparecchiando infieme galee fittili , fufle, Ci altri

Uggii meglio armati, & ornati, che fofferomaiin fino d quel tempo flati veduti in

alcun porto;fu tanto ilnumero di vajelli tra grandi, Ci piccioli, che farebbono fla-

ti [officienti à condurre tre efferati, Jtmilià quel dei Francefi; dal che fi
conob-

be quanto male l’baueff'ero intefa quei Crocefegnati, che con flancheg^a , & perico-

lo vguale [e iterano andati alporto di (JWarfiglia, ò di Genoua, ò di Liuomo, i qua-

li , Je fi fiffero condotti à Genetta, non hauerebbono i Baroni hauuto cagione,di ver-

gognar
fi, di bauer mancato della promeffa loro , & quanto più graffò, & più flori-

do efferato di Cbriftiani farebbe nella Som arriuato, à tanto peggior panilo fi fa-

rebbe trottato il Turco. Che i Fenetiani baueffero offeruata la parola da gli effetti Venerimi

fteffi fi comprendala ; perche non mancauano,di fillecitar continuamente i Baroni, mantengono

thè affrettaffero la partenza
,
poi che entrati nell’Autunno ,s‘auicinaua il Perno,

u e c ,H*

che batteria leuata l’occafuni d'andare innanzi
,
per qiteflo , che pagafiero pronta-

mente il nolo , che effi poi hauerebbono finga alcuna dimora , dato le vele al vento

,

& de’ remi in acqua . I Francefi battendo fornito, à ragionar da alcuni , che era im-

poffibileil pagarfi il nolo
, fi i Conti , & i Baroni noi pagafferodel loro danaro , co-

minciarono à rifcuoterlo à poco à poco da quei faldati , che volontariamente il

pagauano. tJMa non effóndo queflo danaro, che da pochi fi era rifcaffo , buffante à
p;fcor f0

fodisfar pertutti ; i Conti , i Baroni , & i Caualicri fi ragunarono inficine in difpar- prencipi io*

te,per trattar di quanto fi douefic fare .
Qui fù moQrato, come i Fenetiani hauen- Vcnetia.

do pervn’anno continuo con ogni maggior diligenza fiUecitato l’appreflamento del-

l’armata, così dimui da carico , come di altri vafilli da guerra , come di cinquan-

ta galee in particolare, baueuano fedelmente offeruata la lor promeffa,& che per

colpa di quei, che erano andatialtroue ad imbarcarfi , i folidati non erano tanti , che

da effi fi poteffe bauere danaro à baflanga
,
per riflorare la ffepublica della fpefa,

che baueua fatta , che era meglio il priuarfi di quanto baueuano , che mancar della

fide, tanto più, che non fi offeruando i patti, veniuano con gran danno di tutto l'ef-

ferato, d perdere quello, che già baueuano ffefo; Ci l'efferato ilcfso rimaneua pri-

uo della ffcranga di ricuperarlo , con l’acquiflo di Gierufalemme , Ci della Soria

.

7qè fu vano queflo difeorfo ; perciocbe erano borniai caduti tutti in tanta differatio- Cattino Rato

ne, che poco mancò, che non venifsero co’ Baroni aliarmi , nè è cofa quella da far-
Croce fc-

fene marauiglia ; perche Intuendo pagato il nolod Barcaruoli , & confumato per
jjj.

la lunga dimora la vittouaglia , & la facoltà , che altro polena da loro affettar/}

,

fuorché la fame
,
più dura da tolorarfi, che la medefima morte t ò ioffefa de’com-

pagni,Ci de’ Collegati è diteuano alcunicongrande arroganza,d'bauerpagato illoro

nolo , & che, volendo i Fenetiani Iettarli farebbono volentieri imbarcati; cafo che

nò , non farebbono mancati loro in Italia i porti di Genoua , di Tifa , d’Otranto , di

Brandìggo
;
per condurfi nella Soria, Ci nella terra Santa; il che fù detto dalla pifpareri fra

fattion contraria ài Baroni, per tagliare affatto tutte le ffcrange,& acciocbetef- iCroccfcp»

ferrilo fi difunifie ,& sbandaffe . Molti altri , che con maggior maturità difeorre-
H*

nano, non [Untammo douerfi patire in alcuna guifa , che l'effercito fidiitidcffe; po-

\ . feiaebe

/'S^OTEO/f^vv
V*JL Roma [•)
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ÌZ DELLA GVERRA DI COSTANT.
fàacheapena poteua Jperarfi , che pii) fi douejfe poidimono unir in luogo ‘veru-

no , & effer meglio il confumar nel pajfaggio tutto quello , che fi
trouauam bauere ;

Btliberatio- forando , che Dio , fitto l’infegne delqtale militauano , douejfe fomminifbar loro
ne de' Croce

ayfondantemerite le paghe,& rifiorarli pitwjfimamente di tutte le fpefe. Quefto
ejnaci.

parere fi tenuto,& abbracciato perii migliore; onde pane, che fubito cominciafi-

fe à fiorarft baie, llmedefmo Conte Baldouino
,
quafi prefigo, & confipeuole

Prencipi fi della proludendo inuma, cheli defiinaua già l’Imperio dell’Oriente , caub fuori
(fogliano dj

qUanto haueua , di vefii , di oro, diargento , di vafi, di perle, di gioie, & d’ogh’al-

uano'pe/fàr na fippellettile, mfieme con quanto haueua potuto pigliare impreco da altri, Qf

danari-
/’efpofe in publico . L’ifleJJ'o fecero il Conte Luigi di Bles , ygo Conte di San Volo,

ilÙWarcbefe H<fnifacio,& gli altri Baroni, C? Caualicri della lor fittione . Etcer-

to , che al Vrencipe il far cofi degne di laude l grandemente cov.iteniente , non tan-

to perche il farle è laudabile, quanto perche molti volcntiariamcnte
fi muouono

ad imitarle. Haurcfte veduto all'bora portarfi con fomma diligenza in *Pa

-

laggo al Doge Dandolo, vafi pretiofi d’oro, & d’argento, de’ quali
fi figliono fin-

mie credente
,
percamme danari, & fidisfar al debito, t’baueuano con Fmetta-

vi ; Bfimafero con tutto ciò debitori di trentaquattromila marche d“argento : quei,

che non hauendo voluto contribuire
, fi [haueuano riferbato il danaro, ciò veduto

, fi

rallegrarono, tenendo perfermo, che douejfe ammutinarfi l’effercito,^ quegliifteffi,

(he hauendo pagato parte , non haueuam fornito di pagare, temevano , che fi do-

uejfe romper la lega ; Ma Iddio col fauor del qual fi dee credere , che fife fatta

' la diuina_*
(
ì
!,efla tolkganga , al maggior bifigno la confermò. Impcrocke, chi haucrebbe

prouidenza fiorato giamai , ò chei Baroni lontani dalle cafeloro, nelle vltime parti d’Italia ha-

operò, che la ucjfero battuto à portar tutti i danari,& le riccheggc loro, ò che i Vcnetiarù hauef-
lega fi man

foro hauuto à donare quel che era loro , à gatte Jlramerai Chiara cefi è, eh meri-
ttncftt.

tornente fi
attribuì alla previdenza Diuina quel , che il configlio humano non po-

Oratione del
teua fare ’ ^ DoZe Danĉ 0^0 tonuocato, il Configlio, difie diJaper molto bene , che i

Doge Dando Trancefì non haueuano modo di pagar più pur vno danaro, & che la Bepublica po-

lo inVenetia, tetta renurmare alla lega; ma che egliperò flimaua, non douerfi rigorofamente trat-

tar co’ Baroni
;
per il biafmo, che fi venirla à riceuere . Bjdujfe a’ Cittadinià memo-

tar», & altri rja> come Triefle ,&CMuggia
,
già tributarie loro con tutta la rimerà dclCIflria ,

luoghi ribel- mfo{0 a[]j Schimmia fi era ribellata ; & come Zara, moffa da tale ejfcmpio
, fi

era

Beli IH. Rè perfidamente datala quarta volta à Bela III. P
yè di Vngaria

,
perche noti volcua-

d Vngaria. no iZaratini ubidire al Magìflrato l'enetiano ,& all’^trchiuefcouo loro nelle cofe

Giurifdiitie- appartenenti alla Chiefa, come era flato ordinato dal Vontefice Lucio Tergo in ma-
ne (pintualc

[erja dell’auttorità del ‘Patriarca di Grado. Zara dunque per ejfer firtijfima,

nf (oprarla quantunque da loro combattuta più volte con ogni tfirgp , non fiera però potu-

Dalmatra. ta ridurre ancora all’ubidienga, che fìcome poco auanri Domenico Michiele , man-

dato ad affdiaria dada parte di terra con grojfo ejfercito , fi riera tornato fenget

hauer fatto cofa alcuna di momento, per ejjerefiata prefidiata dal I{i di Ongaria ,

, cosi vedetta , che i Trancefi , huomini bcllicofijftmi l’haucrebbono facilmente ricu-

perata : la onde flimaua, che fojje bene , di pregarli à contentarfi di portare infìe-

me con effi la guerra à Zara , à Triefle ,& à gli altriluoghi maritimi dtlTlftrùt, CS

dar loro tempo ,à pagare Poltre trentaquattromila Marche, infitto d tanto , che fi

fifie
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LIBRO PRIMO. m
fòfse (/pugnata Zara con l’altre terre ribelliti . / Baroni , veduta laburni volanti Baroni Frac*

della't{epublica ,& che ella focena più conto dell’honor, che delfutile, accettato- cefi fi corneo

no volentieri il partito . La qual cofa dtfpiacqtie più di quel , che fi pofsa credere

,

tl1® '6bat .‘*

d quei , cbedeftderauano la difumone dell'efsercito
, fendo gii finito il tempo pre- jVVcaeult

fcritto all'imprefa fanta->. Il giorno dunque della jqatiuità della ’JMadoma , che n j.

fa di Domenica
, fi ragunò ogni forte di gente nella Cbieft di San Oliano , doue

concorfero ancora i 'Baroni, & gli altri Crocefognati ; Il Doge prima , che fi comm-

dafse la Mefsa , marnato fopra il lettorino,dal qualefi legge l'Euangelio , difse que-

lle parole. Signori voi fete collegati per la guerra d’altra mare con vna riattane , Oratione Jet

laquale ,com‘è la più libera,& la più fchietta , così è la più guerriera di tutte ""ì-1*

laltre
; perciò doueteà tutto vofiro potere sfargarui , di conferuar quefla lega;&

s
fe baie io di età già decrepita (voi mi vedete cieco, & quafi firoppiato) potrei ra-

gioneuolmetite da voi impetrar quiete, & ripofo , ho nondimeno deliberato , di fpen-

der quejìo fpirito in feruitio di quella patria, che mi ha generato, allenato, nutrito,

& inalbato a'quefla foprema dignità, accioche para efserfi -da me riferbati queJH

v Itimi anni à quei , che me l’han data . Hora dunque habbiamo con ogni libertà ri-

foluto, di dire quel tanto , che giudichiamo efsere alla Eepublka iffaliente,

intimiamo intronarfi alcuno, che m quejìo tempo fi pofsa metter meglio, & più

vtìlmente al timon della nane di noi,& fu ciò detto fenga alcuna arrogangq ; per-

tioche
, fi come concedano ad altri la fciengadel gouemo tiuile,così con qualche

ragione potremo attribuir/'! quello, che è proprio vjficio di Ceneraidimare. Intuen-

do Jpefoquafi tutta la nofira vita in trauagliafe occorrente maritime, nelle quali

hauemo imparato à non ifpauentarfi per tempefie, à metter più tojìo in peritola noi

ftejfi , che La Hepublica , ad affrontare il nemico a tèmpo , & fuggire quella odiofa ,

& imprudente parola, non penfaua, ò non credeua . Terla qual cofa , fe vi conten-

tate, che noi prendiamo la Croce,& il gouemo dell’armata injieme,& di foflituire

ancora nojlro figliuolo paimerim nofira luogo, vi promettano non meno fuori , che R,n 'fr' p*>*

incafa profferì, & febei fuccefii: douendo fperar,cbecbi prenderà il gouemo del-

la Città con gli aufpitij delpadre , debba felicijfimamente con gli ijlcjji gouemar- “

la-, . Se quejìo
,
per la nofira affettarne

,
per non dir merito verfo di voi, ci conce-

derete, non metteremo tempo di meggo, rifoluti di riportar nella patria infieme con

voi, &con gli altii Crocefcgnati, oltre Gierufalemme , & il forno Sepolcro di

C 11 gl STO, l’honoreancora , ò della morte , ò della vittoria . QueHe parole

dei Trencipe furono commendate con quefla vmnerfd , chiara , & lieta vocali Applanlode*
"Prendete, prendete il gouemo, ve ne preghiamo. Spettatolo veramente degno Ve netuni, &
per la pietàdctThge Dandolo vecchio,& cieco, verfo Dio,& verfola Tatria ,& de’ F rance (i

per la buona volontà de’Cittadini, che per tenerezza piangevano . baucua egli per
a,,jorationc

vna ferita,gùtriceuiita nel capo,indebolita la vifla,comeferine il ViUarduino ; ma oog°<.
S
c <jme

negli annaliTenetiamfì legge,che eftendo andato egli ^imbafdatore della gepubli- fofie ueout*

ca ad Emanuelle Imperatole di Coftantinopdi , perordinefuo , cantra la ragion delle cieco.

genti, glifu pojìo per megogli occhi rn ferro infocato, per ilcalar del quale refiò pii- Emanuelle..*

no dellt luce de gli occhi; contutto ciò era tanto'A vigor del cuotfuo', chefi come egli '
m i\ **' l“?.*

difprcggaua il dolor della morte , non confidato nella robujla vecchicgga , ma nella
c

pandegga dell’animo , ZS nel gelo delia pietà, così parcua,che fattola giada,& ti.
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14 DELLA GVERRA DI COSTANT.
condotta fua non fidoueffetemernè pericolo , nè auuerfitd di forte aUmuu,. Te*
il che i Francefi tatuo più baueuano vergogna ,& compafftone de i fuoi , cheper
fuggire gli fcogli del mare .Adriatico , baueuano prefa altra flrada_a . Dato che
egli hebbe fine alle fue parole

, fe n’andò fubito dinanzi ali’Alitar maggiore , dotte

Ingranando , s'mgenocchiò . In tanto i facerdoti graduati della Chefa gli fiacco—

filarono, Ci acciocbc fofse meglio veduta da tutti
,
gli cucrirom la Croce rofsa nella

fommità delcapello, che era di cotone, non vfando i Dogi Venetiani in quel tempo P

nè porpora, nè feta, nè oro, tanto della frugalità,& modefiia fi dilettammo
; Aid.

efeempiodcl Doge moiri altri Venetiarù prefero in quel giorno la Croce rofsa

,

dr
quantunque altri infimi facefsero continuamente il medefimo, pareuam con tutto

ciò al Trencipe efser manco di quel,che egli batterebbe voluto ; I Frantefi vedendo

quefto piangevano teneramente perallegrerà ; tanto più, che conoficeuano d’ha-

uer fatto acquifilo di vn Trencipe per fapienga,& per fonegga damma frugola-

re:& filmavano di baveri Venetiani per confederati alla facra guerra. Avici-

nandoli /’Autunno i Generimiperpiù d‘un’almo baueuano fatto apparecchiar l'ar-

mata,& tutte le cofeuccefisarie perii feruitio di quella, per darla a i Baroni. Fi
quefila armata per quanto filegge nelle Croniche di Selleria di 480. vafilli , cioè

50. galee armate dì marinari , di foldati, & galeotti Venet'mn, che da princi-

pio il Doge baucua promefie à Francefi , 3 1 o. da carico, 240. delle quali con vele

quadre conduceuanoi foldati fi>rafberi,& le altre 70. erano cariche di vettovaglia,

& tfaltri appnfiamenti Bendo filari caricati fopra 1 2 0. arfdii tutta la Cavalle-

ria^ . Efsendol’amata in punto
,
per far vela verfo Suria,auueme in Coflantmo-

polivn cafomouo ,& veramente mifirabile, ni à quei tempi altro fintile vèto
giamai. Ifacio Angelo Comneno, Imperatordi Coflantinopoli , hebbe vn fratello

maggiore, nominatoAltffio , il quale rifilano dalle mani de i Torchi
, che lo teneva-

no prigione; à quefilo diede tutti gli bonari, che patena maggiori, creandolo Seuafio-

cratorc, che dopo quella dell’Imperatore, eia la prima dignità nell’Imperio

.

cMa
egli , che era di peruerfa natura, Ci defiderofififimo di regnare, acrieco empiamente

l’Imperator fuo fratello , che non era filato ancora dieci anni nell’Imperio ,& cac-

ckllo in prigione ; tenendo ancora fitto buona guardia il Trencipe Altffio fuo fi-

gliuolo, deflmato alla fuccefsione dell’Imperio , che era all’hor giovanetto : quefilo

rivolgendo per mente maggiori penfwrì di qinllo che comportava il fuo flato d'al-

l’hora, col configlio, <y con l'aiuto del Tadte , cr de gli amici fiarnpò èprigione ;

nè li mancò la fortuna , che in quefila fua fugalo fauorifse
,
perches’incontrò ap-

punto in vn certo Tifano, padrone di vita Ffiaue da carico , che era all’ordine per

navicare alla volta d" Italia . Da quefilo con gran promefie , & preghiere im-

petrò finalmente d’efser condottovi Italia ;veflitofi pertanto nafioflamcnte al-

la Latina , & tagliatifii attorno attorno i captili in .4tera , Città del Mar di

Marmora
, fitto (bftanthmpoli , Ci mefcolatofi fra la moltitudine

,
per non efser

conofiuto da’ mmiftri del Tiranno , che lo emanano , montò mila Tfave , che

l’afpettaua, confórme all'accordo; pafiatoTArcipelago , & il mar Ionio, fi

condufse l'infelice giovanetto in Ancona . Di là, con poi hi amici ,& famigliari,

s’inuiò verfo Filippo Sueuo , Ufi d"Alamagna fuo cognato , a/qua/e Ifario bavetta,

dato per moglie Irene,fua figliuola , rifiata redoua perla morteè fiuggicri,

figliuolo
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LIBRO PRIMO.' if
figliuolo di Tancredi, Rè di Sicilia,^ . Fermatofi per viaggio alquanti giorni in Ve-
rona, deliberò di andarfune à Trento

,
per condurfi con maggior commoditi ,&fi-

euregga in Germania . 'Jrla quei, che accompagmuano ridia fica fuga il Fanciul-

lo , scontrandofi ogni giorno in alcune bande de Crocefignatì , che ficfi dalVMpi
per d CWilanefi andavano a Venetia all'effercito , fecero fapere ad ^tlofio , come
gran quantità di cauaUi, & difanti Francefi , haueuam fiuto mafia in Veneti*_/

,

nella qual Città flottano affienando il reflante, per mitigare poi verfola Sona, &
ì luoghi di terra Santa , confìgliandolo infume à mandare *Ambafcktorì

; poiché

Venetia non era lontana più dififfanta miglia , à 'Bonifacio Marclsefi del Monfer-
rato ,fuo parente, General dell’efferato , (3 àgli altri Baroni, per conciliarfili, &
procurare, col propor loro la mifiriafua, SS l'attrocità dell'ingiuria.fatta d fi, SS
alpadre, di batterli in aiuto, & quando le preghiere rum foficro baflanti à muouer-
liy vfare, per pervaderli, ogni meggo pcffiù: :, fperando di cmfigmefinga molta
difficoltà quanto fi domandaffi, per batter nome i Francefi , di efièrt fopra tutte le

altre natiimi, benigni, &cortcfi . Furonofubito eletti Deputati per trattar coligli

vdmbafiiatori del wuanettoaptefli non cosi toflofurano giorni nella Citta,che pre-
garono^feongiurarono i Baroniper le leggidellajlrettfinta amiciùa.SS per l'obli

go del parentado , che .Aloffio haueua col Marcbefe Bonifacio, che in quella impor-
tantiffima occafione voleficro aiutarlo ; dhnoflrando quanto douefie efser fruttuofa

ad effi Baroni , alla Republica Cbrifliam , al Regno di<jientfalmme , &ad Ifacio

padre, la reflitutione di quello neWImperio , che però andafiero allegramente i Col-

legati nella Grecia, afar la guerra ad Mleffio tiranno, odiofo nonfido a gli Intorniai

,

ma d Dio ancora : ami perdendo punto di tempo
; poiché rutto era ripoflo nella cele-

rità ; nella quale confisleua la rkuperatiotw dell’Imperio, col seggo dell'armata ,
thèfi doucua ifpedir verfo Coftantinopolt prima, che'l Tiranno

,
(che non temen-

do cofa alcunafi ne Baita fpmdflo, ) amafiafsegente , chiamando amora aiuti vi-

cini digente colletitia di fjrecia , SS . Ber il Marchefi Bonifacio , che non
era arri iato ancora à Venetia , rijpofi a gli ^tmbafiiatari alla prefinga del Doge,
Baldouìm Conte di Fiandra, dicendo, che baucriano d cuore le domande loro,&'cbc

efso Marcbefe infieme col (jiouauetto Cefare, ballerebbe mandato perfine à pofla d
Filippo Sueuo, Rèà'-rllemagna, cognato dello Bejso Cefare; che, fi fi fofte conten-

tato, di promettere aiuto per la rkuperatione della Soria,& di terra Santa, i Fran-

cefi ancora hauerebbùiio fatto ogni sfargo, per rimetterlo nel Regno;fapendo molto
bene, che lontra ogni ragione humana,& diurna lfiào Angelo, infilane col Figliuo-

lo, eraflato pnuo, & de gli occhi, &deWImperio, & in ofiitriffima, & pugolen-
te carcere era ancora mgiuflijfimamcntc tenuto rinchiufo ; oltreché Finfelice Gioita

-

netto,errante, efsule nwnaua vita mifirabilej regnando intanto il c> ude! Tiranno ;
(he però quando jllcffio banefse coaiutato l'andata de’ Baroni aH'acquiflo di tetra

Santa con quelli intiera , & coflantefede , ette era flato concertato, non haueriam
fermefio i Collegati , come ricercaua lapktd ChriBiana , eh'efso nflafie più lun-
gamentep to della libertà, & dell’Imperio

.
perche eflì con forge ten eflri, SS ma-

ritimi; aufiliarie fariano andati d Coflàntimpoli, d liberar l'Imperator Ifacio dalle

mani del Tiranno Vtlcjjio fuo fratello ; ilquale non temeua Dio vendicatore delle

feekrategge , nè meno
fi

curaua di efser tenuto fratricida-- . In queflo medefimi
I> tempii
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%6 DELLA GVERRÀ DI CO$TANT.
Folco hoo- tempofu portata à Genetta la trifia moua delFacerbiffima morte di Folco di Tfttyl-

mo Cinto
ii*°

/;'
, huomo difitntiffima vita, ilquak,

fi come diede principio a qtiefla militia, cosi

euerra "(aera it*
batterebbe dato parimentefine,fc da iprogrejfipuòfaifi giudicio, comepuò ve-

* rumente farfi, de i juccejfi delie cofe venture^ Qg cito fi s di certo , che quanto

Iddio fi rende propitioal popolo perle preghiere tu vn religiofo, (3 finito huomo,

altretanto fi rende fdegnato , & contrario per quelle de gli empijr , V maluagi -

Tacque Folco bafsamente , &fk vno de i Sacerdoti , che Jeruiuano al Veficouo di

Parigi ; la qual cofia ha data ceca[ione di errare ad alcuni Hifiorici, col chiamarlo

‘Panno . Haucua fiempre in bocca quefta fentenga , tàmia tofa efiser più accetta >

&piu grata à Dio, che confortar ilfiuo culto to’ fitti, (3 con le parole, &fenderlo

per tutto il mondo, ò per via di prediche, ò col meggo della forza-, . Infiammano

in tal modo tutta la Francia alla religione, & alla pietà , che niente defìderaua con

tanto affetto
,
quanto vedere, che fi jpiegafitro te bandiere,& fi facefise vn Cenerer-

_ . le della finita imprefa-< . Haueuam alcuni anta adietro eatr.inato per quefio tne-

Ta

C

&r Abbi
* defmd firada , efitendo fiEuropa in pace, Tietro Eremita di »Amier.s, & Bernardo

te' di Chiara abbate di Chiaraualle, huomini di/ingoiarfatuità ; tMa Folco di Tqtiyllì, mentre

ualie predica che i Principi Cbriftiani eranofrafieftefjì in difeordia , ejsonando à poi tar la guer-
eot i» nt in Soria haucua fatto voltar l’ami ,&gli odi] ciudi cantra gli nemici di CH f{ I-

STO . E' ceno vfjicio di buon Sacerdote il render à Dio la donuta religione ; ma di

ottimo religiofio eccitare ilpopolo àfar l'iflefio . Fk tanta in quel rogo fi-colo l’clo-

tjuenga di Folco nelle prediche, che fi chiamano communemente acetta de’ vitti; SU’

in vero con molta ragione
;
pofciache haueua ridotte dalla mala vita alla religione

molte donne , che eranofiate publiche meretrici in Parigi ; delle qualifk sì grande

Mona!!trio il numero,che per foflentarlc infognò mfiitnire alcune cafc, (3 hojpìtij , dotte viuefi-

dclie Conuer pe)0 fiparate dall’altre
,
per non macchiarfidi mono .

quefio effètto Folco , di
*' te 3

o^de!
demofine, raccolte da lui,fondò vn Monaflerio rum molto lontano da Totigi, fiotto

campo ^u-/' titolo di Sant’.Antonio del Campo , C3 l’afsegrò attefiipradette domita . <JMa in

farifci. qttesiofiato di cofe,veramente compaffioncudiffurom i mftri confidati grandemente

dalla venuta di molti foldati -4ternani a Vmetta, i quali erano ‘Baroni de’più va-

lorosi d’iAlemagna, & de’ più fintati dal Prencipe loro
.
qucfti condiifiero feto vna

Signori d’ A- mano di Signori confumati nella militia, non punto inferiori a' Caualieri Francefi, fie

ìaT^Ooce" fi
t^tdera nobiltà, la fama,& la partkolar virtù loro, tutti quefiipreferopron-

tréeonoaVe tornente la Croce così di là, come diqua dal Rpw, à contonmga de’ Francefi, ccci~

acuaj. tati dalla fama di quella guerra fiera, & dalle Indulgente del Pontefice, publica-

tegli armi adictro m He predicatimii di Folco de Huyllì , confummo ardor d’atomo ,

mentre che la Tqobftd, le Città Franche, (3 i loro Prelatipotenti per aumrità, &
per ricchegge eranograndemente intenti alla ricuperatione di terra Santa, gareg-

giando l’un con l’altro dipiet r, di religione,& di preftegga à metter gente infic-

ine . dì modo che ccn vna prontiffima rijoh. tiene afsoldammfiotto lofiendardo della

Croce comparile (come c Jopradetto) d‘.Alemagna, di Caualieri, noufioìo dì qt<

Principali Si ma di là dal Ugno ; T.à i più pmcipali fu Corrado Veficouo di ^ilberfiadia, nek
gnori d’ Alt- laSafsonia inferiore, ilqual era vn gran sterno dì quella militia, così per le riechegy
anagr.a , che

plpprjfy come de’fmi rifiutili,che tutti bauetiattoportato à VenctLt gran quan-

iT éucuL» Ul* ti timori • Età parimente con quefio , Bei tolda Conte di Catgen EUcmboghai

bcL »<*•
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LIBRO PRIMO.'
hetfRaffa,VÌcmo alla Velifalla, mofso daltefsempio di Remano ContediRafia,

<& Lantgrauio di Tur'mgia, the poco dianzi fe riera pafsato in Sona ,&• era fi-

gliuolo del Lantgrauio Lodolàio Quarto , (3 nepote di Corrado Imperatore , difcejò

dalfanone di Carlo Magno per PMuia patena, figliuola di Lotario : vrialtrofra-

tello del quale Remano finga figliuoli era poco prima gloriofamente morto fiot-

to (jierufalemmcs . Fùfeguitato "Bertoldo, da Guarnir di Borlanda di "Barbante

,

da Tierrit di Lot, da Enrico ài Orme, da Tienit di Dietg, da Kpggter di Suicrc-t,

da ilefiandra di Vilieroy,& da Oldouico diTone, huomnù molto vaierò
fi, che Int-

uendo d cuore la pietà Chriftiana
,
per honor della loro natione conforme fmflituf

de’ loro Materiati , erano concorfi prontamente,ad aiutare nella Scria le operatimi

dri Cbrifhani, £3 non ftnga frutto
,
poiché tutti balenano pttfala Croce ; £3 io/

u

quefli molti altri Cavalieri della prima faobiltà di Germania, con carichi militari

erano flati altre volte in j aria ; perche temeuano d'acqmftar infamia , fi come co-

dardi ,& poco pi) bauefiero ricufato queflifacra milite^. U„ia battendo i l't no-

timi meffa fiori l’armatafornita di hifcotti ,& d’altra vittanaglia in gran copiai

conferme a' patti,configriaronogli arfilii,& le nauta’ Baroni, a’ Cavalieri,& a’ Ca-

pitani, & mefleui dentro ifaldati, i canali< ; & i marinari /piegarono nelle medefimi
naia, & ne’ vafaUt Ut effe farmi, & l’infagne de‘ Baroni

,

O" de’ (buri . fi fi caricò

finalmente dentro sì gran copia di mangani (così chiamauano ceni frumenti, da'

quali in quel roggio fecolo , fi fcagliauano faffi di gran pefa ,
per batter le mura)

& tanta quantità difeorpioni, di capapulte, & di altri ordegnidaguerraper difen-

dere,&per offendere glinemici da’ tauolati delle nani, & per battere, & efpugmr
le Città, che in nefurialtra guerra rwn riera fiata veduta mai tantum. Queflosì

grande apparecchio, fi come era rifaldatigratiffimo , così recaua à chi lo vedente*

fommo piacere , &fecondo che il Villardmna afferma ne
’fimi Commentari’j, non era

men ricco, di quel che fi fbffe dilettevole da vederfi . M gli otto d’ottobre, ilgior-

no dell’ottona di San Bjynigio , nelqual giorno per la Dedicatione della Chicfa di

San Marco, fi fà fèfla in f'enetia,fu deliberato, che fi partìfieper Saria, correndo

fanno MCC II. cJMmò pertanto in galea il Trencipe Enrico Dandolo, Generale

dell'armata, Intuendo veftita la ciurma di buonigabani, £3 lifaldati dì buone ami;
legalee, che all’bora vogammo à due,& non à tre remi,comefi vfa alprefente, era-

no famite di tfìercitati galeotti, & di valorofì Gouematori . i^Àmmiraglio era Vi-
tale Dandolo , CauaUer di virtù , che nel reggere , & metterein ordmanga forma-
ta per venireà battaglia , non haueua chi lo fuperafse ,fingaci(fimo inpreueder lt->

tempefle,&conofccr la natura delmare , del Cielo, & delle nuuole;&pratiebif-

fimo delle riuiere, di tutti i golfi, di tutte l‘Ifole, &di tutti i porti del mare-*,

(apuano delle "bfqui , & altri vafelli , che portauano icaualli ,& ifanti con tut-

ta la vittovaglia ,& machinedaguerreggiare era Gabriel Sorango , huomo à quel

tempo de’ piu prestanti nelle cofa dimare per li molti, &importanti carichi, che

haueua battuto. Le Galee;comprefa la Capitana del Doge Dandolo, arrinaudito al

numero di cinquanta : quefle piene di faldati faenetiani,furano date, come èfapra-

dettogratiofiffimamenteri Baróni
,
peraeerefcer la Chriftiana f{eligione; i Gouema-

toriperla lor virtù ,
furono eletti dal Doge , Giacomo Giufthùano , Domenico More-

fini, Vidal.Mtcbiele , c^riCndrea Giacobeo, "Pietro Delfino , Mndrea Barocci , Gio-

VJ 2> a tamii

Cror?fc|*»»fi

s'im barcana

* Venetia.

Apparato ili

5
ocrra fatto

aVcnetiani.

Enrico Daa
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Gabriel Sori
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tanni Contarmi , Tietro Ziani , Domenico Bonaldo , laicali» Tfiauaiofo, Tomkfib Ftt-

lier, Tietro Sorango , Bertucci Contarbù, .Ahfiandra Bragadino , Tietro Zopolo-,
Cimiamo Zane , Bortolamio Morejm,Gioueatni Bajegio , Otton Quirini , Tietro Sa-
ldinone , ^Antonio Orio , Marin Dandolo , Domenico Seltto , Cofiatohto Tallero ,

xJMatteo Giufitniano, Gioitami» Giideo , 'Bernardo Sanudo , /{aure Termarino, (al

pi lo chiamano fiuggier) Gioitami Mkbicle , Domenico Tantaleo , Lorenzo Tiepo—

lo , donarmi Zen , 'Pantaloni Barbo , r^Andrea Dandolo , Vitale Ifirigo , Trit ola

xJBI.tifhvpictro, Leonardo Fradello , Domenico Memmo , ficnier Volani, Giacoma

Badoer , dottarmi Gradenigo , ‘Pietro Celfi , francefco l'kni , Orddafa Falier ,

Francefio Zor^i,donarmi Bolgano,cAurio Catolo, Biafto Cafclo, & Tutto Corna-

to , eftendo flatia SanFficolò del Lido fu l'ancore molti giorni , a ffrettando tempo
commodo pernavigare , perche il mare era fieramente turbato ; paffato il golfo di

SAritmaVene Triejle,
fi moficio finalmente verfa gli Iflriani , & Triefimi, come da principia

|)aa# ilitiu. laueuano determinalo , antichi tributarti della fiepublica , & aWhora fuoi ribelli *

. Giunta Canna m Ijina , tcjLa t onogli uabitanti sbigottiti, per vederla sì mmerofia /
perciocbe, efiendote faani , le Galee, le Barche, &vn gran numero d'altri le-

gni , ornati di tutte le bandiere , che fiuentolauano , tarmata fi moShaua a gli oc-

chi degli nemici , & maggiore , & più fnmidabde . Bla quello, chefiopta ogn’al-

Iftrtmi abì- tra cofagli fpauentò , fn che ber ila vno ,& bar da vn’altro intendemmo , come il

gotiui per le medefnno Doge Dandolo, Generale nell’annata menaua ficco tanti faldati Francefi
gran toize.j j cannilo, ù' a piedi, i quali nauigaitanoverfio Sorta, che parata noneffer refiato in
’

c coctlanl
Francia alcuno , che foffe atto àportar armi , fendo venuto là con qucUa quantità

digente da guerra
,
per cafligar la ribellione de’ Carfari Iftrìani , che non battolati»

oferuata la fedes . ‘Ter laqual cofia à pena toccò terra Carnata , (he , mandati

Ambasciatoti al Doge, ferrea alcuna dimora fi arrefiero . (JFfa il Trencipe , come

gravemente fdegnato
,
gli ammefie alla preferita fina con vn volto tanto fiaterò

,

che difise doverfi con armi vendicare la ribellione ,& Toffefia matflà della Bepubli-

IiSriani s'arr# ta L'cnetian.x-j . , Alquanti giorni dopò li riceuctte fra gli altri, con quefto patto ,

dono al Do che gli cJMuggiefi pagafsero ogn’armo al Doge di Tenetia cinquanta onte divi-

S« •'»oio no,& altrettante ne pagafsero i Triefiini . Furono poi mandate perfótte à Venetia,
impoft oli.

àgiurare egn’atmo il fiopi adetto tributo. Fatte quefie rafie,& vendicata la ribellione

degli Istriani , il Doge , & i Baroni , mandate hntangi le Fiata , & le Talandone,
A nran de’ otte erano condotti t caualli

,
pafiato il Cjolfio del Quamerofecero vela alla volta di

Veneti»! lo 2a*a , nelporto dcllaquale fendo gioliti a ’ dieci£ faouembre la vigilia £ S. Ma*
fra 2a*a.

tgK)

}

fa muarmo prefidiata £ Caualleria mandata dal fiè d’Ongaria ,&£ mu-

ra , ty di torri più forti , che nonfi era imaginato . 1 Capitani ,&gli altrifaldati,

prattichi delia guerra difeorrendo fra fic , y ragionando , direnarti) , efier mpoffi

b. .ficjfmgiatla , & pigliarla , con altre forge , & conaltra aiuto, che con quello

Siro dctlaCir di Dio . £ quella Citta rulla Dalmatia , ricca ,&petente d’huomini , & dica-

ta«!i Z»;i_». uaUi , Colai gii del popolo I\pmano , edificata Sciatto miglia lontano dall'antica

Zara , di cut jt veggono ancora le vefiigiem peg^jS muraglia fik’l lito , éficollo

da Venetia dugento . Quei , che per l'Adriatico nauigano verfa 3. Bitte Ionio ,

t'hanno dalla manfmiFtra : hà da Settentrione tiporto , & daU'altre partii il mare

buttopieno di ficogU ,
fuorchéda quella banda , dottefi letta l’omento il Sole, che vi

* .

.... -
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balaflmda ; Ondefivà in terraferma. gettarono ifottuti l’ancore prtffb alla Cit Parto di Ka

tà ,
per affiatar quitti il rcflante deli’armata , Lqualc arrìtià felicemente il giorno raprcio dalla

feguente; Onde vniti infume,rotta la catena,che chiudetta ilpuffo,occuparono ilpor
Ac“ut ‘i *

co, probibauloglielo à tuttopoter loro i Zaratini con lanciar dalle torri freccio, faj-

ft, & pignatt difuoco,finentiti cautamente in terra
,
piantarono gli alloggiamene

ti dalla parte .che è la Chiefa di S . Filippo& (jiacomo
, fri i quali,&frà la Cit-

tà dalla parte di mezzogiorno.era il parto. Si vedeuano ifergenti, i Canalini, & i

fanti ingroudi/Jimo numero vfeir dalle fiaui,& cattar dagU ^trfdq i cattaIli, l'ar-

mi , le pelli perii Vaaighom , & tutti gli altri amefi da campo, con vna follerìtudi

ne ,&protegga miriade ; raUegrandoficiafomo incredibilmente d’vn fuccefio si

facile , & sì felice^ .
pi quel giorno dunque , nelquale fedendo in cafa, fi cofttt-

ma di banchettare , & dar
fi
buon tempo , i Fratucfi , & i Venetiani afìediando Za _

rj afl
-

cJf;,
ra, con diuerfe tnachme la battemmo . fi Marcbefe Bonifacio , trattenuto da certo C0Jbàt
fuo particolare , & importante negaci-) , non era ancora dalla Lombardiapotuto òr- tuta.

riuare a’fuoi ; 1‘istefio haueuan fatto alcuni altri Baroni . Stefano del "Perche , &
Matteo di Marmami valorojiffmi Capitani di quel tempo , caduti malati erano

fiati aflretti àfermarfirn Venetia. (JMa rihautitifi , Matteo in vna 2\
ranc s'in-

ttià verfi Zara ,& Stefano
,
per ricuperare leforge, com’egli éceua , alla primo-,

ctnmodità di natiigatione , cioè il mèfe di Margo jholfa rfi in Sorta , ftriapafiato
nella Vuglia .feguitato da molti, &/ràgli altri da Bpdeiigodi Monfort , & da-,

Lue dati' lfila ; con laqual tardanza diedero occafme, chefiparlafie dì loropoco ho

fioratamente . figiorno, dopò la festa di San Martino i Zaratini ridotti d fìrctto

partito per li continui afialti de" liofil i , non vedendo comparire altri aiuti d'Onga-

ria,& di Crouatia , fi come gli erano flati promeffl , viuettam molto afflìtti , non

potendo refifler con le loro deboli , alle potentiforge de’ Venetiani ,& de" France

fiì però temendo di perdere noumeno le facoltà,che la vita,mandarono Ambafcia- Zaratini mi
tortai Doge

,
per la porta di S. Grifogonod far la reflitutionc della Città , del Ter- «tono Amba •

ritorto ,& di tutte le lor fiflange ,&pregarlo à voler far grafia loro della vita

.

flifiofe, di non poter rifoluere alcuna cofa,fcnga participatione de" Baroni, co i qua

li parlò apprejfo , dicendo , che egli intorno al particolar di Zara non haueua volu-

to determinar cofa alcuna ; ma cheper l’amore , che ad effi portami , h.iueita volti- Xractì il Do
to rimettere in loro ogni cofa } & che però li pregaua à dir quel tanto , che Jii- geco* Baroni

mafiero douerfi fare; perche egli nè in quella , nè m alila occafme era mai per Fri‘efi (o
f’
ri

far deiiberation diueijà dal parere, CS cmifiglio loro . Effi tingi aliato il Doge di
tJ

JC

/
C"

tu
-

iiò lo pregarono à ritenere tofferta che faceuano i Zaratini , coti quelle conditioni ,
v

che più pareficro d lui . flitiratofi il Doge nel fuo padiglione , intefe , come quella

federata congiura d’ammutinati,che defiderauano,chél'efienitofidifpeidefie , ha-

ueuano tenuto fecreti ragicttamenti con gli Ambajciatori di Zara, &gli ballettano Traditori nel

perfuafi fitto prctefiodi faljà pietà, à non anendeeft altramente, dicendo , che campo Fran

t faldati Frantefi , i quali haueuano prefa la Croce, non poteuaito indurfi , à com- cc(
f

c lnrcat

batter conira t Chriftiani;& che canfeguentetnente farebbono da i fili Fenetiani
tiu ‘

affediati, i quali per ejperiengafapeuano , rm cfter baflanti À debellarli . La onde

non haueuano occafwne , di temere; ma più toflo di difender valorefornente con-,

l’armi la libertà , la quale m quefto fai modo
fi
potea canfemarc.s $liAmba-

fiatati

i by Google
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j* DELLA GVERRA DI COSTANT.
{datori

,
prefero per quefio inlor compagnia Roberto Conte di Bona vno d? Crocè-

jeguali, il qual s’era Jcordato del Sacramento militare,come era memore dellafe-
dition de’ duefuoi compagni , acciocbe riferifee il tutto a quei di dentro , & pieni

di ficranga , fc ne ritornarono nella Cittàjicl medefmo tempo gtifieffijtaitrofiin-

dufiero l’abbate di Chiaraualle dell’ordine Cifierdenji , cheera gran maefiro di

fifattefeditiom , d prohibire per auttorità del Sommo 'Pontefice a’ Cmejegnati ,

che non oppugnafkm , ni combattefiero vna Città , che era Chrifliana
,
poi che efii

battemmogiurato , di adoperar l’armifidamente cantra i Saraceni , che occupavano

Cierufalemme , & la terra Santa , & centra i Tiranni della Soda , SS non à com-

piacenza de" Venetiani cantra i miferi Zaratmi, che erano cofi Chrijiiani , cornea»

efii- Ter lequali cofe commofiogranemente il Doge , fé ne andò con preftegga 4
trouare i "Baroni ,& giunto alla lor prefenga , con animo alterato d’ira , & di

dolore, tacque da principio alquanto , dopò efjtofe quietamente come la lega, fat-

tafoletmemente fra loro,non polena romperfi,fenon congrandiffima offefa di Dio :

palesò i ragionamenti, e trattati fccreti,chei Francefi baueuam tenuto con gli

nemici ,c pregò nominatamente i Baroni d non violare la fedes . Efii conferita

la cofa fraJc , rifpofera , difaper mdto baie , che vi erano alcuni nobili emuli loro,

d’animo mal’affati, : quali non patinano , nè vedeuano vdontieii , che l’eficrci-

to fi conferuafie in tanta vnione , & concordia ,& di tener perfteuro , che quefli

tali farebbono ogni opera per impedire, ò ritardare la vittoria ancor certa; &
thè non tra Ventilato alcuno, d cui ciò difpiacefie tanto

,
quanto d loro difpiaceua,

per effer congiunti , òper cmicitia , ò per parentado con alcuni di quelli huomim

feditiofi ; ma che con tutto quefio erano auueggi ad ofieruarla fede , (Sii giura-

mento militare , in tal modo , che com’egli baurebbepoco apprefio veduto, diflrut-

ta la fattiene dipochi , il rejlante de’ buoni fi farebbono vaiorofamente adoperati

rtcli’aftedio , SS nell’affatto della Città . Sitifar del giorno fi ateofio il campo atta

porta , che riguarda l'Oriente ,&piantati i mangani , le catapulte ,& l’altre an-

tiche machine ,
atte alla batteria , cominciarono con vn"infinita copia difafii d tra-

vagliar que’ di denti o, & far dormo alle mura, alle munitioni
, &aUecafe per

tutti i ver
fi; difendendoli i Zaratinim tantafirettegga , &pericolo con vna gran

moltitudine dì fiaette , chea guifa di grandine lanciauano contragli aggrtffori.

7{cl malefimo tempo dalla parte Settentrionale,che è bagnata dal mare
, fi faceva

vna mina
, fi

algauano nelle Ifiiui le torri, & alcune machine
,
per lequali folen-

do i foldati finga molta difficoltà, fi conduceuanoà fatuamente fopra le mura,
valendofi ancora alcuni difiale à quefio medefmo tfiato . Durò la batteria conti-

nua per lofiacco di cinquegiorni ; quando,effendofi già rotte lefondamenta , i Zara-

tini deliberarono la feconda volta d’arrender
fi con le medefime conditura di prima.

Bfiuperata in quefia maniera Zara,con l'aiuto de" Francefi,la picca
, fecondo i pat-

ti,fu fidamente de’ Venetiani . c^fndò d rallegraifette il Doge to’ Baroni ;& mo-
ftrando , che’l mare era chiùfio , nè fi farebbe potuto ficuramente navigare rimangi

Tafiqua , CS fino al mefie d’aprile ; & che vt rfij la Soria non fi trouauanoponi ,&
nelle Città maritime era penuria dì vittouaglu,gUefiortòd fucinare in Zara , (he

tra Città delitiofa ,& abbondante di tutto le cofe neceffarie alla guerra ; tanti

più, chefipolena commodamentc afiegmr quella parte di efia , che è congiunta

con
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con terra, ferma , a' Frante
fi, & <t Ventilati l’altra , che è riuolta al mare dalla-*

parte di Tramontan.i->. Quefio rijguardo hebbe il Doge; ma molto più hebbe l’oc- Cigioni, che

chio , à non partirft da vna Città poco fedele , che già quattro volte fi era ribel-
™°u

'
a”° r-

lata ,& che non haueua ancora affatto dipofle Carni , fa prima non ordinati*-,

,

nj

°s
co

a

n “"f.

&mettala in ficitro il tutto . Fù da ogn’ vno lodato , & approbato ilconftglio del ferrilo in

FPrencipe ; onde furono difiribuiti i Collegati à tutte le cafa , fecondo la qualità dì Zar»,

àafeuno . <JMa effendi) dentro vna fteffa Città per breue [patio diuifi i Francefi

da' Veneziani ; molte cofe per la vicinanza jì commctteuano licentiofamentc-a

.

Tre giorni dopò , volendo i Baroni da vna parte , or il Doge dall'altra , co’l cafti- Turn uteo jr*

go

,

or conli orditi reprinicrlalicenga de’ Juoi
, fi cominciò con tumulto grandini- tr* .*

mo à prender l'armi , drà fcrirfi con le fpade d'apprefìo ,& da lontano con Ic-v
on * erit*

bdeftre , & conaltre armi da lanciare. UFC.nm poterono i Venetianifottenere
yenetiani

il gagliardo, & violente impeto de' Francefi : [pcttacolo veramente acerbo , il maltrattali

federe alle mani i Confederati fra fe,& miferabile ancora a gli fleffi nemici . Cor-

.

da’ E ranceff.

renano al tumulto i Tentoni , i Sergenti, & gli altri officiali ,
per far prona di

acquietarlo , ò con Cauttonti , ò con l’Imperio, ò con la forga ;&fi doleuano, che

vn’effercito fioritifilmo per feditieni & difeordie iutejline aniafie hiruina , &non
fi ofieruafle nè la fede, nè ilgiurammio ; Onde non temendo i pericoli gCarmati

fi cacciavano fià gli armati ,&fi sforganano difepurar , & divider quei che com-

battcitano . Ma mquefto era loro (penalmente la fortuna contraria ,chefefi accom-

modauano in vn luogo, in vn’altro fi fconccrtauano . Così ypt animi ofiinati dal-
j Barorii ac-

uiti!;! pane& daWaltra , durò il tumulto infino alle vmt'horc del giorno
,
poiché quietano il

per rarrivo de’ Baroni,& de' Conti , else con gran deficritd fi firamefìero , acciò non tumulto.

fi commettcfie tanta iniquità cantra Venetìuni
, fu terminatala griffa, reflando

però molti morti,& molti fariti.Et fe bene l’efierci mefiti di meggoi capi, remediò

alla total diflruttionedeWefscrcito ; nondimeno così qvefii , come quei ricevettero,

come s’è detto,darmi molto notabili,& in pxrticolar rettoferito in vn'occhio Egidio

di Landùs Caualier Fiamingo di gran nome . ^Acquetato/ alquanto il tumulto , il

Doge in compagnia de" Baroni attefeper vna fettimana intiera con ognifollecitu-

dmc , à concilia, e i foldati frà loro , nè giuntai
fi fermò , infin’d tanto che non

furono rappacificati. Qujndcci giorni dopò il tumulto arriuò à Zara il Marchefa BonifacioGe
'Bonifacio , alquale i Baroni battevano dato il carico di Cenerai dell''efscrcito, Mat- iterale giùgc

tea di Momoransì, "Pietro di 'Braìaqvcl , & molti altri valorofi Francefi : & quin- à Zara.

deci altri apprefso ritornaronogli Mmbnfciatori , che dal campo erano fiati man-
dati ad Mleffu Cefixrc , &à Filippo Sueuo 1{i dì.Alamagna ; il Doge inficmc-j,

con li Baroni li face fubito introdurre nel fuo alloggiamentq , dove tutti fi era-

no ragunati
.
fi capo dell

1.Ambafittrìa cominciò à parlare in tal modo . IlRè Fi-

lippo Sueuo ,& Mleffio , figliuolo d’ificìo -Angelo Imperatore di CofiantinopoD

,

Gffratello tPIrene fua moglie, come dalle lettere loro intenderete, ci bornio ri- d-AtcffitTce
mtndato con qiufie commiffioni

.
fi Rèraccommunda primieramente il giovanetto fare mandata

Cefarc a Dio
, & poi alla vottra fède,rimettendolo tutto /utile vofire man:,cccelkn- a’ Cottfr ‘

ti non maio per la vittoria hauuta da' Zaratmi , cheper lagiuflìtia, (SpcrPequi Snat*‘

tàvoflra. Difpiace poi veramente ad -Ahfiìo (come egli flcfso d difse nellicen-

tiarci) d’efierem liuto tale, ebe li bifogni efferui prima di travaglio ,& di carico.
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I* DELLA GVERRAi^I COSTANT.
thè di Innore, ò di aiuto in queflaguerra della Sorut-,

. Quefio,fe bene è nato fitiétl

perii gouemo di vn tanto Imperio , ènctulitneno al prefittesi miferabile, c'ha bifo~

gno dell'aiuto dogli uno . Ha egli con tutto ciò vn defiderio sì ardente, digioitarc^,

quando che fu à voi,& d tutti i Latini, che quando ancora non hauefìe alcuna giu -

fia ragione di domandami[occorfo,fiafficura però, à chicdemelo per meTgp noftro

;

fapendo
,
quanto fopra tutti gli altri voifiate pij

,
perche vi fitte confederati, à far

giufiiffima guerra contro i Saraceni,& i Sondarli delTEgitto, & della Sona, chew-
giufiamente poffiedono Giirufalemme,& iljdnto Sepolcro di CH friSTO. ‘Per

tanto il fri Filippo, amoraiolijfimo di tutti voi Sigruri vi chiede con prieghi , che nel

viaggio vogliate efier contenti, di cajligarela crudel’empietà di Mleffiio Angelo,che

accecato il fratello , dal quale era fiato rifeoffo dalle mani de’ Turchi ,& cacciatolo

infieme col figliuolo inprigione, fi pafee,& non fi fatia tuttauia della calamità,&
miferia di lui ;& di refiituire 1Imperatore, con (/fare , fuo figliuola ejfule , &fup-

plicheuole nell'Imperio, che per ogni ragionegli fi deue . Confejfa ilfanciullo filef-

fio , di non trouar grafia conifilondente à quefio immortai beneficio ; nondimeno ha

determinato, di damme vn cambio nuouo, inusitato infitto à quefi’hora , & allapre-

ferite guena fommamente opportuno . Petcioche ci ha efirrefsamente commefso ,

che noi da fua portevi promettemmo (ricuperata (oslantinopoli conia vofira vir-

tù , & rimefio lui infiemccolTadre Ijacio nel frega») che efsi fottometterebb otto,

& l’Imperio, & tutta la Chtefa Greca aU’vbidienfra. del fromano Pontefice , dalla

quale fi era partito . (pnofee molto baie -ilefsio , che voi lontani dalla Patria-/

,

da’ padri, da' paraiti, dagliamici, & quafi efsuli, per la religione bautte confuma-

to vna immaifa quantità di danari, ciré con ragione ne douete hauerbifogno , tirper

quefio promette, di mandar ducentomila libre d'argento, cr vittQuaglia in gran co-

pia à tutto l’efsercito per vn'amo , & di più occorrendo, diecimila fanti nella Seria,

& nella terra Santa, che vn'anno i/aiero militinofatto la condotta delMarchefe Bo-
nifacio . Si obliga ancora Ifado,& Mlefsio fuo figliuolo,di mantener ajpeje loro tut-

to il tempo,che efsi viuerama,cinquecento caitalli nella giudea, & nella Som,dan-

do di tutto ciò per promcfsa
,& per ficurtà il frè Filippo Sueuo loro parente , che

terrà memoria del beneficio , come efsi ancora l'haucranno perpetuamente fcolpito

nel cuore, non odiando cqfa alcuna più, che l’ingratitudine; fapendo , che l’amicitia

de’Latini, per la vicinanza de" prefiidij, l’hauratoio ne lla terra Santa,& nella Soria,

può fiabilir molto la fua potenza ,& tenere in vfficio i popoli deli’Mfio-, .
Quelle

fono dunque le capitolatimi , leqitali il detto fri Filippo , Ù Mlefiio Cefare, ci han-

no commefso, else con giuramento confermiamo in nome loro, tuttauolta che voi ve

ne contentiate-a . Io per me corijlimo, che chi rifiutafimili cmditioni,funti amplif-

ftmi di pietà, non fia punto da alcuno filmalo di tenore digloria^. Semprefù
venerando intutti i tempi il nome dé fri, foggiunfc il detto Mmbafiiatore, perche

vengono dati à gli huomini perparticolar dono di Dio ; affinché, come egli col cenno,

& con la mentegouema il mondo, così efsi con le leggi , & con learmi difendano il

genere bimano . Hora, fe la preferite miferia di quefii ttofiri Trencipi è atta à mao-

ne/ e ne gli animi voitri compassione , noi bumiltfsmaniente vi Supplichiamo, che

non vogliate ricufare vna lode di tanta pietà, quantajarà quella, thèm aqutjlarc-

te, rimettendo il "Padre, & il Figliuolo nell’Imperio loro> ajsicurand oui
,
che quanto
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tfii ,&ipofieri loro goderanno l’Imperio d'Oriente , tanto durati la memoria di

tosi immortal baiefido , 3 che t[tendo refluititi dalie forge dtp Penetiani, 3 di
trancefi, ilgiouanetto Jilefeio con lafua difcendenga riuerirà il Doge di Veneti^

3 i 'Baroni Francefi , come fuoi particolari patroni , 3 difenfori . Fù detto à gli

vdmbafciatari , che fi farebbe penfato ,3 deliberato ; 3 che per ciò tomafsero il

giornofogliente per la rifiofia-, . (JHa l’abbate di Chixraaade,più inquieto , & Abiure %
più eloquente degli altri, infligatoda’ Caualieripiùfeditiofi,3feguitato da quei,

Cbiarauall*.

che dejtderauanoy che l’tfsercito,obligato al Marchefe Bonifacio per giuramento,
fi

iifmufse, cominciò publicamente parlando, d metterfottafopra nel campo ogni co- efferato.

fa, 13 à dire cfprefsifsimamente, che efsi non erano manco per tolerare, che vn’ef-

fercito di Chrtjliani Crocefegnati , 3 tanti Baroni iiuenifsero ladri , 3gnajlatori

di sìfatto teforo, nonfidamente con ignominia del nome Francefe: ma con infamia R»g»oai .i<J-

ancora di tutta la Cbriftianità ; fapendofi certo,cbe efsi da principio diedero ilgin- <*°“c
j'

ramento à Teobaldo Conte di Campagna per la rkuperatione di GieruJ'alemmr, 3 chiararuUt!3 di terra Santa./ ,3 che dì tutto dò erano ottimi tefiimonij i "Baroni , 3 "Papa

Jnmcentio Tergo , da cui era fiata conceduta plenaria Indulgenza a’faldati, che

etndariano in Gieruftlemme, 3 che quitti morifsero . L'altra parte, else proccdeua

con rirconfpettione, 3 maturità maggiore, 3 che non era mofsa da pafsione alcu-
na

, poiché Diofauorifee fempre chi configlia con buona intensione , diceua all'in-

contro, che nelTEgitto , 3 nella Sona non fi potata Tinuemofare alcuna memo- Ragion! vere
rabile imprefa ; come ncfaceuano fede tanti,che abbandonato l'efscròto,finga li- de' Baroni

tenga,fe n’erano con poco honore andati, chi ad vn porto ,3 chi ad vn’idtro ; & P«
che tuttigl’huominiprattichi,&ftuij ajfermauano non dimorfi afiaitar la Giudea, “
3 la Sorta per altrafirada, cheper quella di Egitto , come fi era fatto ,

per quello

chefi ferine , al tempo di ‘Pietro Eremita con gli aiuti dell’Imperator di (ojlmti-

nopoli ; chefacendofi in altra maniera , nefarehbom burlati
, 3fiberniti . Qncfii

ragionamenti fifaceuano apofia ad ifianga dell'una , & dell’altra fattione-j . Éfi

èda marMugliarfate, perche i Monaci Cifierdenfi , che erano nel campo , erano fià

fe fiefii molto difeordi . tJMa l’abbate di Lucedio ( eh’è vn Monafiero deli''ordine Monatterii
Cifiercienfe , dedicatofitto titolo di Santa Maria , nelle parti mediterranee del Pò di Laccio*,

fitto l’Jlpi de’ Grifoni
,
fintato fra due fiumi , chefino la Sefia ,3 la 'Doira , 3

pmtmfifiimamente edificato da’ Marchefi del Monferrato ) huomo di fapienga in-
A()blte

credibile, 3 digran dottrina, con molti altri abbati deWtfiefio ordine, che accom- Luccdio.
parlottano Bonifacio nella Sona ; lodaua fommamente il parer de* Baroni ,3ef-
fortaua i Proteipi con ogni affetto, à tenere in concordia, 3 in pace l’efeercito, 3 ì
non ricufarc , di reflituir nell’Imperio .Alefiio , à rifiutare lafua liberale offerta,-> ;

perche con tali aiuti di (ofìantinopoli fi poteua poi con poca faticafornir la guerra £'nt? **' *-•

della Sorùta . Md’incontro l’abbate di Chiaraualle , 3 quei,che lofeguitauano

,

<1?g”"°£oUa
ad altro non attendemmo , che à dannar publicamente il difegno ,3il penfiero de’ mento all'ina

Baroni,3 ad accifarli della rotta fede ; poiché bauindo promcfso con giuramento, prtfa di ter-

di ricuperar la Città di Gterufalemme, doueuano vfeirfinga alcun indugio del por- ra Sanu -

to , 3 andarfene à dirittura in Soriani . cyfWbora il Marchefe Bonifacio, il Conte Marchefe Bo
Baldouino , il Come di Blcs , il Conte di San Polo > con gli altridcll’ijlejìa [anione, nifacio,8tC6

mtfsifttnftemc, come quei^he quanto eranoper natura (tafiuto, 3grane ingegno, teB
ajj°

u

f
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teno , che fi

Vida à Co.
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ditioni offe-r

celi da Alcf-

fio.
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itiarfi verlo

Coliantino-
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nra'Franccfi,

che fi sbanda

nano dal catn

f*

tanto per accidente erano per pietà, per honeflà, €£ per netefsica ardenti . La onde

fi sformarono di moftrare , efier coja comenientc alla lor dignità l'aiutare ^thfiio,

conte egli efsule,iSfopplicbeuole foeratta,d’efsere aiutato dalla giufiitia della tan-

fo, CS dalleforme loro ; nèfenga vergogni grandi[situa in stgiufia occafme poterfi
da loro abbandonare quello, di cuifofsero tutori ; ni donarfi Infoiarefonica d merita-

to cajligo .Alefoto,Tiranno di Cojlantinopolii odiato,da Dio parimente,CS da gli htto-

mini ; Che però efosi accettauano tutte le conditioni propizie da gli .Ambajiiatori

.

fondarono pofeia à trouare il Doge, & introdotti , difiero d'hancr dalle lettere del

gioiianctto uAlefsio i.itcfe le mede]irne cofe , che efori nel configho baueuano ejpofte ;

(fi di acconfoentir volentieri à tutte,& confermarle congiuramento. Stipulateli dun-

que le conuentionifoopradette dal Doge,da’ Baroni, & da gli^imbafociatori,<j cflcfoe

in autenticaforma, le conformarono congiuramento.. Ciò folto, fi determinò il tem-

po per nauigare dopo L’equinottio della Trimauera ,jcbefuole efreré ordinariamente

molto opportuno , al qual tempo „dlefsio doueua d\Alamagna venirfene , C~ ritro-

iiarfi nel campo alti 1

1

. d’aprile
,
quincitei dì dopo ‘Pafqua , con quefio appunta-

mento furono licentiati gli .Ambafoiatori . t_Ma l'efsercito Franccfe era talmente

diuifo in parti, che non fi gommando più, nè per configlio, nè per ragione, tutte le

cofe fi trattauano à pafsione d’alcuni pochi; ilchefi conobbeparticolarmente da que-

llo , che dodcci foli furono quei, che con giuramento conformarono le Capitulationi.

il Marclsefe Bonifacio, il Conte ’tìaldoumo, il Conte Luigi, il Conte dì San Bolo , iS
altri otto Frantefi,che erano adherenti loro . La rifolutione de’ Baroiù fù diftenta-
re in Zara, per difender la Città , il territorio dal foè d’Ongaria . Ma nonfi erano

cflinte ancor le fattioni , pache s'affaticavano alcuni per l’imidia, che portavano

alla potenga di pochi, che l’efsercitofi difsolucfse;& altri procuranano il contrario

;

con tutto ciò moltifaldati di nafocofio fine fuggivano ; {^cinquecento , che fiera-

no imbarcati, fecero luiufragio , &perirono . bilami altri,noti poterido fopportar

iincommodità del mare, per la Sdnattonia,& per la Dalmatta, pafoata la Mace-
donia, per l'^Arcipelago, penftuauo di transferirfi à piedi in Sona.

,
parte de’ quali

furono nelle montagne della Schiàuonia vccifi dagliafsafsini'; C3 parte fe ne ritor-

narono à Zara altefiercito non volendo pafsar più oltre
,
per non incontrarefimile

difouentura di efserc vccifi nelle erte, &faticofc cime de’ monti ; imperoche gli af-

fofini della Scbiauouia, (chiamati da loro Martelofsi) famofì per la loro fcelera-

tegja,& agilità, albergando nelle cauè degliarbori , armati dima piccola acet-

ta, & magmaforata, vanno rubando, caminxndo in breuefpatio di tempo vu lun-

go tratto d’afprifsime montagne , con mfidìar la vita de’paftagieri , inafpctrata-

mente afsalcndoli
,
facendoli prigioni , traffogendoli ancora da vn canto all’altro ,

ò col tagliarli la tefia allitfango, de’ foumidi; nè pafsaua quafi mai gioivo,che non

s’intcndcfse cfserfene fuggito qualcuno ; onde veniva ogni di à indebolir
fi.
maggior-

mente l’efsercito . CMentre che le cofe erano in quefioflato , Guarnicr di 'Borlanda

Todefio , huotno d’auttonta non minore, che diaudacia, fi rìfolfe, di pafsarm So-

rta ;& cosi entratofene occultamente in vna Tratteda carico, lafio nel campo cat-

tiuifsimo nome difes . foci medefimo tempo foinaldo di UMoumiral, vno de' Ba-
roni Francefi , C di grande flima preffo à tuttiper lafua virtù, ottcìmc da gliflef-

fi
Baroni con gran preghiere vita legaiione in Soline . ‘Dotte refiauano ancora

o. u. .. alcuni
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alcuni
*
’Prencipì Chriflioni , come reliquie del 1legnò {jierofolìmitano ; ’Boemondo

Tergo Antiocheno, figliuolo di Raimondo di Toitù
,
Rimondo Conte di Tripoli ,

à compiacenza dd Saraceni conalcuni altri Baroni fi fecero Maometani ; pertiche

furono chiamati circoncifi Quefii oltre Antiochia , Ci Tripoli , difendeuam va-

iorofamente dalle {correrie dc“ Soldati! di Damafco ,& della Soria, alcuni altripò*

chi Cafielli,pofiifuUriuedel mare,verfo d’ijfico, hoggigolfo dì Laiaogo . IlMom-
miral dunque fpauentato dal pericolo, fi

allontanò conimitrio prctcfiodi fuga-,,

chiedendo l’t-Ambafiieria al Signori d"Antiochia , &di Tripoli m luogo di quella

di Soria ; battendo adoperatoper melano di tal gratta il Conte di Blet , fuo cu-

gino . ‘Prtfa vita delle T^aui dell'armata fi partì , battendoprima giurato fopra

vii Euangeìq, di douerfene ritornare al campo qtmuleci giorni dopò ffedito la fuo-,

legatione, infime con Enrico del CafleUofuo nipote , Guglielmo il fidarne di Chiar-

tres , Gottifredo di Bdmont , Gioitami di Froeuille , ‘Pietro fuo fratello , & mol-

ti altri nobili , eh'andammo in fita compagnia-, . (Jlfa ruppero il giuramento, &
la fede, percioche per timore del fopradetto pericolown tornarono

, fe non l’an-

no feguente, haucndogià intefo , che i Trancefi fi erano impadroniti dell’Oriente

,

di maniera che nefurono da ciafcum grauemcnte rìprcfi
.
fn queflo medefimo tem-

po fri all'eflercito portata vna buoniffima mima, che l'armata de’ Fiamenghi

,

laqtiale come habbtamo detto, haueua dato il giuramento al Conte, dopò vna lun-

ga nauìgatitmc per le riue é Bertagna , & di Rifcaia era entrata in porto a Marfi-
glia . Gtouanni di bielle ,CafleUam di Bruggia , & capo di quelfarmata , Tierris

figliuolo già di Filippo Conte di T?armena , & di Louamo, & Tqicolò di MayHi
gouematori dell’armata , baueuano prima mandato lettere al Conte Baidouino lor

Signore,nelle quaU gli fignificaua>w,di douer intrigare i Marfiglia
,
per ìmemare

in quel porto,& li dimandattano , (Tefiere attifati in qual luogo gli piacefie {che

conia prima commodità nattigafiero. BaUouwo, to’
l
parer de’ Baroni, & del

Doge Dandolo in particolare fènga il Confìglio del quale
,
poi clic era pmricbtf-

fimo del mare , non determinami mai cofa aldina , refiriffe loro , che verfo il me-

fe di Mango doueffcFò far vela ,& pigliar porto nella Marea à Modone , ma ejfi

di natura prona , & oflimta
, fatti gonfi , & fuperbi,dimenticati , & delgiura-

mento già dato , & delle lettere pur dinanzi ferine non volfero à modo alcuno

mutaci'opinion loro :però voltarono verfo Soria , dotte tonofceuano , di non poter

far foli cofa detma memorabile-. Et fe i Francefi , & t fenei ioni non faffero

fiati prudenti , ò per dir meglio
, fe Dio non hatfeffe meffo egli flefso la mano in

quefla mprefdìti Coftantmopoli, ella non fi farebbe altramente condotta à fittesi

tvtrime profferita damo fegno ,& ci sformano à ctmfeffar che queflo efferato

,

ancorché piccolo ,& diminuito per la fuga di molti : ma vnitoperò ,& concorde,

foffe guidatoparticolarmente dafua Diuitta Maieflà ; perchehe non poffmmoin al-

cuna maniera negareeffere opere diuine quelle ctfe , lequaliconil velame della loro

caligine offufeano tbimana mente, & fuperano il configlio, &la natura in tal

modo , che non fi poffimo punto vedere ; all’incontro effere à noi communi con

molti, quelle che òperfortuna,òper virtù, fifanno : ma queifeguirono tofe tali,che

non poffiamo da altri che da Dio riconofccrlcs Hauendo i Francefi,& ifeneitatti

quefla opinione, che
fi doueffe

ad ogni modo placar fanimo di Tapa trmocentio Ter-

..
‘ E ì Z°>
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A«Vali iato»' go, che s'intendenti cffere [degnato per l’ejpugnatioue di Zara-j. Furono d qutfi

u «Mudati a
jj0 effetto Jikiti Cavalieri, &Trelati,quattro ctFqualifurono Capi deU'^imba/cùt

«wo.
'

r,a,che parveropiù ani di tutti. S’inviò dunque à Rama de’ ‘Prelati iqpuelun Fe~

fiotto di Soifions , huomo di rara pietà , CS donar,ni di LJoìoil. , CanccUier del

Conte Baldouino , che era ueUaJaera Scrittura dottifiimo , CS de' Cattalieri Ciò-,

vanni di Friajja , CS Roberto di Bona , Cavalieri di gran vitti
,
fattigli prima,

giurar di dover fedelmente , CS quanto più pteflo potefiero ritorna)fine , (2 dar
conto a' Collegati del negotiato da loro . GliiAmbafiiatori Fenetianifecero tuffi—,

ciò lorofedelmente: ma de' Franeefi tre ofseruarona ilgiuramento , CS ritornarono

Domande de al campo 3 mancò filo Roberto di Bona-, . ‘Domandaronoprima à Papa Inno—

gli Ambascia centio perdono à nome de' Baroni della prefa di Zara , tutta volta che nel calli—

tati al P*p*
• gare i ribelli bavefiero commefso alcun peccato . <jli mofirarono poi,che tcfiercito,

ilquale
,
perchefuor thè di ami,non era di alcttu'altra cofa fornito,non fi erapotu-

to tenere à freno , 0! che efiendo debito a' Fenetiani di gran quantità di danari ,

CS particolarmente per colpa di quei , c’haucuano fatto firada diuerfa , non ba-

utuapotuto accordarfi inaura guifa con ejfi , fi non promettendo con giura-

Franteli tea mento di ricuperar Zara-, , Chi i Francefi tenevano più conto della fede , che

gotto pili con della vita , CS di voler efser in ogni cofa vbidknti al Sommo Pontefice , cheper

commandafse quel tanto , che piagli piacefse-o. tutto quefio il Papa-,
C * ,l* accettando benignifiimamente la finfa , rtjpofc 3 So molto bene, che molti non

JUfpofta del potendo tollerar la naufia del Mare per così lunga natùgatione , CSpiena di ton-

favi a*Cro- te incommodità haucuano con le loro Jìditiofe parole mefio terrore al numero
eelegna ti. grande dell» Crocefegnati ad abbandonar quell’imprefa

,
pertiche efiendo d’animo

vile non hanno tutti fatto mafia in vn luogo ,CS che con forge eguali non fi fi*
potuto andare all’imprefa 3 ti so ancora , che voi fife flati necefsitati à vent-

re à patti co’ creditori Fenetiani , laqualcofa , ficomem’bà apportato infinito

. dolore 3 così non mi s’è ancor lenato tutto dottammo . Il medefimofcrifse con bre-

vi , ma amorruolifrime lettere , a’ Baroni ,
pregando fatate à Baldouino , al Con-

te di Bles , al Marchefe di Monferrato, (3 al Tettante dell’efsercito Crocefeguato ,

a’ quali tutti , come a’ figliuoli , concedeva , Ci perdono , CS afsolutione di tutti i

tetterò Jet peccati loro. Li efsortaua poi d non fifiancare, CS d mantenere in vaiane , CS con-

fif» a* Baro cardia l’efsercito
,finga ’ilquale,numerofo ,CS grafito , non poteva fierarfi la ri-.

** cuperottone di (jierufdcmme , CS dì terra Santo, operatione promejsa i Dio fo-
pra la vita loro ,CS de’ loro figliuoli. Diede per tanto auttoritì al Fefiovo di

Aflolntràne Soifions, CS d Giovanni di Tfidon Tedogo di afsoluere i Crocefegnati infitto d tan-
*' t0y c^e mandafst frd pochi giorni vn Cardinale am titolo di Legato nel campo

.

eUoeeicgna- natuuam^ pajs.no il Fermo in Zara i Baroni 3 CS cmmcwtanoà mettere

in ordine le cofi necefsarie alla nauig.rtione, perfar vela intorno a gl’otto d’ipri-

te , nelqual tempo fi
celebravano le fifle di VaJ'qu*-> . Traveduta l’armata abbon-

dantemente di tutte le cofi >iecefsarie , a’fette d’aprile , il fecondogiorno di Taf-
ana , vfitti prima i C,ocefeguati della Città , andarono ad alloggiare al porto ,

tafeiatiui dentro i Fonerimi , che per tener i Zarariapiù foggetri , Ci più bafii , :

volevano jpianar le mura , CS le torri della Città . Il quel tempo fiefio avvenne

vaa grandifrim dijgratia , chi Simont di Mmfort, perfida moltoprincipale^* ì
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Predatolifuraviento partì dalTcfsercito, & andò per i monti della Schiatto

-

ria a trottar il Rè d'Ongaria, ch’era nemico de’ noflri ; battendo indotto prima Gui-

di
t Juo fi stello , Simon di lycafie , Roberto Maluicin , & Drues di Crtfsoneffart

à far l’tflefso
,
perche riceueriano maggiori Hipcndij dal detto Rè . In quefltLs

riuolte portino anco dal campo l’abbate di Chiarauallc dell’ordine Cifiercienfe

,

come Inibiamo detto,& molti altri feditiofifaldati . Seguitò apprejfo la partita

,

&la fuga loro Ettgtterardo di Bona , terra già degli Fbtj popoli , come babbu-
ino giàfiritto vicini à Colonia , huomo frà i Crocefegnati di molto credito , in-

fierite con Vgo fuo fratello, & con qiel numero di va/falli,& paefani , chc^t

ficco puote tirare ; la qual cofa , fi
come fu di gran danno all’effe» cito , cofi fi

parimente pinta d'ignominia , & d’infamia , al nome loro particolare .'Pertan-

to il Doge Dandolo , & i 'Baroni trauagliati per tanti incommodi , acciò rum

fuggiffe loro delle mani così bella occaftone confumando BEflate in Zara, portan-

do la guerra nel?diuturno , follecttauano di non metter tempo di meg^o; ma
di partire con quella preftegga , che foffe fiata maggiore

Jl Fine del Primo Libro.
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DELLA GVERRA
DI COSTANTINOPOLI .

DI PAOLO RANNVSIO.
LIBRO SECONDO.
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7 S T E SSO giorno , che fu (come habbiamo. det-

to) a’fette d’cifrile del MCCIII. Sondo il ma- noj j

re quieto,& opportunità di nauigare,s’ufcì delpor- Parceno i

to , & fi fece vela , con ordine , che quelli , i quali Crocdegna-

nauigauano innatisti, prendeffero porto à Corfù , &
affettafferò gl’altri, che vev.iuano apprcjfo , ilche tioopoli.

apuntofufatto . Tocoprima , che il Trencipe Dan-,

dolo , & il Marchefe Bonifacio co’l rejìante dell’ar-

mata fi panificio del porto di Zara , arriuò -dlef- A'elfio Cela

fio figliuolo d‘ifacio Imperator di Coflantinopoli,cbe rf fu l’arma.

fe ne veruna di tamagna dal BJ Filippo Sueuo,[uo Zio . Haucndo egli conl>
tlJ *

grand’humiltà falutato il Doge, &il Marchefe , meffa da parte ogni grauità ,

come che s'baueffefcordato la fua primafortuna
, fii raccolto da tutti con allegra

faccia , & contermini di molto honorem
. fi Trencipe , dopo hauerlo patema-

mente abbracciato
,
gli affigliò Ffaui fofidenti per lui , SS per la fua cortei ì

,

il, Giouanetto , defideròfo di combatter,montò in Galea , non portando fico altro

,

che vua confrlatione, di douer far le vendette del Tadrc-a; vfeiti del porto pie-

gando verfola riuiera del mare Ionio, doue à fmifira mano termina la nauiga

-

tione del mare .Adriatico, e paffuto il golfo
,
peruemero d Duraggo , Città deliaci

tJWacedonia Ocàdentale , hoggi .Albania , doue con buona gratta de’ Terraxa-

ni entrarono nel porto
.
QueOa terra , che prima fichiamano Epidamo

, fu di-

ftrutta da’ fiomani
,
per effirdi nome infelicc-o; onde condottauivna Coloniafi

poi detta ‘Durarlo
,
prendendo mafdmamente il nome dal Chcrfoncffo , doue Durali'».

ella è pofla-j. Salutarono iTerratemi Aloffio, figliuolo dell’Imperatore ,affir-

tnando d’efferc flati fempre fedeli , nè bauer mai operato cofa alcuna cantra Cof-

feruanga.
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fermata, che Portano al?Imperniar Ifacio fio padre , G neWentrare, che fe-

celiporto ,
per?antica loro affittirne verjo gflmpeaton, gk pefentaronole

cbiam dell* Città in fogno della lor fede Et perche lo.Scudo, delia:Famgfta

Dandola haueua la pane di fopra bianca, &roJJa quelbt é fitto s & t medefi-

mi colori ; ma con ordine contrario à quello del Marcbefi Bomfacto ; ilqualc**

oltre a’ UMonfenini , haueua fitto le fie infogno bum numero c*"~

taina . il Doge Dandolo , acctoche ?armata yemettami fi
diflmguejje daUaF an-

tere , meffe aU'hora nella Capitatila vno Scudo, che haueua il campo di fipry

bianco , Ci di fitto amarro , con gigli celebri nel bianco , Ci bianchi

quello medefimo Scudo fece anco épmgerem tutte le fie bandiere, per mofira-

rein molla maniera ,
quanto egli fiffi affittionato a‘ Baroni Francefi, vfando

paretài quelle infegne , che firn proprie de- Uè loro ; Ci m ogu

i in zara mettere disi fatte bandiere: Amache fu ritenuta poi da tutti i di-

. fccndenti di effo Doge ,
&da alami altri Dandoli da San Luca , firn parenti ,

Fi frà anelli dal Vrencipe Andrea Dandolo, &da tutta la fitta pofia ita , la

' qual Famiglia al preferite i affatto iflmta battendog?altri dellafteffa Cafata con-

tentata , èconfinando ancora al dì nofin la lor arma antica bianca, Ci raffio .

'Da Durazzo fe ne pafsò l’armata à Corfù

.

£" Corfu Ifila , & Città delme-

‘

defimo now. Li mi Ionio , fu la bocca del?Adriatico dirimpetto à Tefottf

r
nel?Albania,cinquanta miglia difeofli dalla cimeràu. La Citta pei, cornee detto,

* delTifìeffo nome Malie radici del monte fortiffimt belloardis rejìando circonda

-

’ cada vn muro , UquaU ardua mfim al tMate , che Tengono daf°™hutZ
'

r, due gran rupi , fipra lequali fino fabncati i CaHelli ; effendo all bora U

fao della Città recchia , doue bora fiuo i fuoi Borghi . LaJmighe^ga di tut-

ta ?IfoU idi miglia nouantafette ; celebre per lo Toema di Hornero ,& per

Phofiitio di Vliffcs . Fu qutft’Ifila dagli antichi detta Feacta, abbondane

y

direno , di biade , di frutti (Fogni forte , & particolarmente di càrnea, tìche

diede occaffine a' Toeti di celebrare gli horti del B,è^tIcmoo, perla fiupenda fecon-

dità del terreno, cheproducegrandifiima copia dipomi .
Qumi trottarono accampato

preffo alla Città?efferato , che era andato innanzi , W ri fi
alloggiarono *n-

ch’tfiì ,
cattando dalle paLmdarie i caualli

,
per gommarli ,

& npofarU . •Sub-

ii u cbe fi (barfila fama per tutto il campo ,
e/ier renuto il Figliuolo del?Im-

i pgrator diCofiantmopoli , & efferfi firmato nel porto , i Camlieri , t Sergatt,

rj
i capitani, &quafi tutti ifildati concorfero à quella parte per filmarloijmde-*

fu itll’bowarìo vn’emulatane tanto grande, che a la magnificenza d
f

nob,lt>

&de‘ potenti, non cedeua punto la prontezza , & la volontà de popolari , Or

Plebei Sitefero i padiglioni per il giouamtto Cefare nelmedefimo campo, con

quegli ornamenti , che furono poffibd maggiori : preffo a quali tram quei dd

« lunhefe Bonifacio fio parente. Generale deWefferctto ,
per effcrji flato parti-

ta colarmcnte raccommandato dal Bj d’. tamagna Filippo Sueuo ; oltreché egli ha-

ueua prefala protettane del Giornaletto,perche Corrado,fratello di Bomfaaoeret

marito di Teodora Coflantimpolitana , zfi del medefimo jtìeffio. I Capotti,

aumentati dalFarriuo di tanta armata ,& di sì greffo efferato , ritirati/} nelbu,

Biocca,perche i Baroni minacciauano di mandare àferrp ,
&a/wKo ogm eofi.
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fi fubito non fi arrendevano al detto ^tle/fio dijperati, di poter
fi difèndere, fi rifolfe-

ro finalmente, di dargli l'Ifila,& la Foriera nelle mani , tome fecero. cMcntre
thè fiattendeua à rijlorare in Corfù l’efferato, douecon grande abbondanza di vit-

touag’ia
fi trattennero venticinque giorni, perche 1‘ìfila produce in gran copia bin-

dolino, oglio,& ogni altraforte di frutti; la fhttione, della quale difipra habbia-

mo fiuto più volte mentione, che dannava, cy riprendeva tutti i dijegni , & tutte

le anioni del Manhefe 'Borùfiuio, & de gli altri Baroni, defiderofafdi veder difier-

fo l'efferato, ne haueua in quei giorni corrotto, & contaminato col fico veleno vna
buona panerò

. Quefti ragunacijì di concerto in vna valle remota, per il grand’odio,

che portauano a’ 'Baroni facevano querele, che non efiendo effi atteggi al mare , non

doueuano ogni giorno con nuove muigatioià correr nuovi pericoli , ey imecchiarfi in

feruitiofinule à quello de’ sbirri, à commodo de" Tenetiani , & de’ Crea , effuli, &
fuggitivi ; & come fi poco fofie l’efiere tranagitati invita con la naufeadel ma-
re, & co’ naufragi], rejlarfinte,finga fepoltura , nudaviotto de’ pefei ; convenendo

pure a’ corpi de gli huornini di terra , ritomarfene in terra-, . K-Aggiungeuano an-

co à non douerfi afilettare infimo à tanto , che’l CM’.irchqe "Bonifacio, i "Baroni ,&
gli altri Capitani , comefchiaui de’ Greci, partiffero di Corfù , &nauìgafiero ver-

Jo Sorta , cr che effi tratanto travagliati da così lunghi viaggi , & navigatemi de

-

plorafiero le loro mferie con contbuce lagrime : ma che farebbe flato buona ,&vfi-

le rifilatone pregar Gualtieri Conte di Brena-j , che fi trouaua in "Brindifi, à volerli

con le fue naui traghettar nella Taglia , & nella Calabria, ove da Corfù, &di Gre-

ta drittamente
fi nauiga-, . Gualtier, ilqual, come Irabbiamo di fipra moflrato, fi

fiera paffato in ‘Taglia per ragion dotale, haueua in quel tempo /aggiogata quella

parte , che fi cluama Calabria , & eia padrone quafi di tutta Terra di Lavoro , ha-

uendo vinto i Signori di Caferta, Sora, Equino, Celano, Cererò , & Sanfeuerini , ti-

tolati del Bfgno di Trapali . ‘Dicevano dunque, per non fiarfine vilmente in otio ,

che di là haurebbonofitto la condotta dell’iftcffo Gualtier potuto paflare alla ricu-

peratione di Gierufalemmc , & di douer combatter valorofamente per fidisfar al-

l’obligo, che bautuono contratto da principio
,
per configuri, ò con vna gloriofa vit-

toria fama & honorc, ò con vna honorata morte in Cielo ilprer.
' n

atuito a’ beati

,

C-Afinche s’intenda quante forge hauefte acqui/lato quella fottione-, ; il Villar-

diiino nomina i Capi ad vno, ad vno, Odetto di Campagna di Chiandite , Giacomo

di -,icefne , Tietto di -fmiens,
Caualier di gran nome , Guido Caflcllano di Cocy ,

Og.ro di San Clero

n

- , Guido di Capes, Clarambaldo di Aietg, Guglielmo di Lanoi,

Tietro di Cocy, Guido di Tefines, kfccardo di Dampierra, & Odo fico fratello, Bor-

gognoni, £? alcuni .A’fieri ancora , con molti altri, che prima non fi /coprivano per

vergogna; alla libera dopò la fauoriuano prontamente—,
. fiefiendo dunque augi

moltiplicando ogni dì più ejfa fhttione, Bonifacio, Baldovino, i Conti di bies, Cf di

San Volo,&gli altri Baroni partigiani, &figuaci,per acquietaregliammutinati,

fi riflrriifero inficine,& difiorfero, come la confederatione per la partita di molti

era grandemente diminuita, & quanto più fàcilmente fi dijfiluefie da’ feditiofi di

quel, che da glialbifi vnifie, <& fi confiruaffe , che fcfiercko de’ Collegatifaria ri-

dotto in vna piccola/quadra,efiofia à tutti i pericoli,& che quella Lega era piena di

pietà, CS di vera gloria ; poiché la reflitutione d’Ifacio nell’Imperio, la ricuperatio-

F ne

CorGotti fi

danno a Ce
Care.

SoHetmione
oeU'eflercn*

Lamenti de*

folleuati.

GuaJrier C5
te di Bren*
in Brindili.

Triregni de*

folieuati.

Capi de’ ibi

lettati.

Baroni cerea
no arcjBteuc

i loiletMM.

Digitized by Google



Barrai, Sì Et
(lettali tei. co

meanda fiero

a treuare *

lolle nati.

Hunvitta de’

Baroni Cro
ce fegnati.

Parole de*

Baroni ai
felicitaci..

Solfetaci E
fccquiccano.

fermata.»,
jarte.*da
Corlu.

Bellezza del

Hctfercno.

EfTèrriro (ir

co di ibidati

eletti.

4* DELLA GVERRA DI COSTANT,
w di terra. Santa, l’hanar del nome Chriflìam , era caufa publica del Chrijtianefms,

infine determinarono, che poftpaflo ogn’altro intereffe, di fare tutto quel, che/offe

poffihile, per ridurli a concorda*,&pacc-J. Onde non pandoro di mandarealcun

particolare ^imbafektore, à pregarli : ma tutti nifreme, reflui di vejh da corrotto,

conMloffio Cefare,& co’ Vefcoui, Mbbati,& Sacerdoti, che erano nel campo in-,

babito pontificale,fe n’andarono con la Croce innanzi verfo la valle,dotte fi faceva-,

no le conventicolcs . ^Amicinatifi al luogo, /montarono da cornilo ; gli altri dot-

tatine pane , mojfi da coti miferabil vifla de’fuoi, fecero lijkflo ancora ; onde, dà
qua ,& di là piangendo ; fi mofiero ad incontrar

fi . J Baroni, gettatifi a’ piedi di

tutti, dijfero, ciré non fi farebbom levati giatnai,feprima non prometteffero loro

,

di non abbandonare l’efferato i& che,fi non erano moffi à far ciò dalla pietà, che

à gli amici, & a’parenti doueuano , de’ qualierafirmato l’eficrcito
, fi

monefiera

almeno dalla campajfiotte di fe Heffi ; pofciache,fe tanti,& tanto gran lumi di no-

biltàfiallontanano vnavolta dal campo, non fidamente fuorimano quellefircrange,

di ricuperar la Sona , la giudea, & tutto il Leuante ma glivni, & gli altri veni-

nano, come traditi, & dan in preda àgU nemici della Chi tjliana religione ; nè altro

premio riportariano dallaSfiordia ciutle,fe non ciré quelli, i quali aridauam, per ri-

fiatar il Sepolcro di CH lgl STO, farebbero effifiengafepoltura refiatipreda d<?

cani, degli vccelli,& de'pefii . Mifuono di quefie voci, vinti così dalla vergogna»

come dalia natura, che èottimo mezzo à rappacificaregli huomini frafe, nonpote-

rono patir più lungo tempo, di vedofi proflrati appiedi i 'Barati, i Conti, i Signori,

i parenti, i Cittadini, &gli amici loro ; fichefolleuatili

,

fif lagrimando infieme con

effi,infimati da Dio,rifiofero, di douer quanto prima/opra ciò penfare , & delibera-

rci llchebauenda fatto /eriga dimora, diedero dicommuncmfenfi quefla rifio-

fila ; che effifiarebbono nell’efferatoad vbidienga infitto a 111 ventinone di Settembre,

che è il dì dellafefila di S.Michele, con quefii patti però, che i Baroni giurafierofio-

pra il libro degli Euangcib, ogni volta che effi, paffuto quel giorno, voleffero mut-

uare in Sona, di dar loro fedelmente nello fiaiio diqumdeci giorni profijmi,vafelli

da poterlo/ara . 'Dato il giuramento dafitwna parte, cz dall’altra,&andatane

intorno lafama,figrande i’allegrezza di tutto l'efferato. Doto appreffo meffi ica-

valli, i mangani, le periere, & tutte ì’altre cofe dentro efsi vafelli, la vigilia della

Tentecofle olii vetitiquattro di Maggio MC C II I. l’armata vficì del porto di Cor-

fù,finga perdita pur di vn minimo legno,con la quale à vele piene nauigarono m-
fieme ancora molte 'fiani di mercatanti . Tutte quefie cofe il nojtro ViUardumo, che

vi fi trono prefente, CS con carico, noi ra in quefta maniera i Onde noi da’fuoi Com-
mentari} con l’ifieffafedele venimoà rapprefiinitarcs. Erafiettacolo veramente di-

gnijfimoda vederfi ; huomini nella robufiegga da’ corpi , nella virtù dell’animo,&
ve’ lineamenti detvolto fimili à queigran Capitani Francefi,che militaronogià fit-

to l’infegnedi Cefare, cannili bardati, &faldati, thè coperti di lucide armi, fioran-

do da ogni patte vigor militare
,
pareuano ,per quanto fi lègge ,

gli antichi popoli

della Belgio, itila (jheldria, & delpaefe di Ciuliers . Tcrche i Conti di Campagna»
& di Bks, di San Volo,& il medefimo Baldouhto non cavarono.daUc [or terre per la

guerra fiera fildati ordinarijf , ma procurando ciafiuno , di non effere auangato in-,

gelo di religione,fecero/celta de’più fini^Gt de" migliori, che vififfero i conciafia-

to/*.
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ccfache quanto fi
trouò di buono m tutto quellofpatio di terra, che è comprefo dalla

Sena, & dall'Ifola di Francia infino alla Schdda, -tir di là firn al Beno tanto, quan-

to il mar bagna, verfo Occidente nelpaeje ctMrtois, & verfo Settentrione da’ mon-
ti di Borgogna ,& dalla fidua -,frdeuna ; tutto ò per commandamento de’fuoi Si-

gnori, &de'Trencipi fi ornò della Croce, ò volontariamente feguitò gli amici', gr
parenti: non ejjendo per cent'anni adietro neltEuropa dal tempo del Buglione in poi,

auuenuto mai,che tutta la Fiandra, & l'Mhmagna baffa,concordemente vfcita de’

fuoi paefi, prendere l'armiper la ricuperatone di fjicrufalemme , & della Soria_>

.

Qtgeflo tì vago, & sì vìflofo apparecchio di caualli,& di armidona fàcilmente ffe-
ranga d’ogm vittoria-, . In qualunque parte tu haueffl girato gli occhi , hauerefli

veduto con gran piacere ripieno il mare <Tun'infinità di vafelli, ornati di bandiere :

./tndauano ìnnangi all’armata volando quà,& là Fregate dove ricercaua il bifogno .

Tuffati à fòrga di remi ,& di vele la Cefaionia, & il Zante , Ifole del mare Ionio ;

€irfuperati di fopra l’Ifola di Strinali, i promontori
j
Gallo , & Tenario , che bora

fi dice capo Matapan
,
peruetmero finalmente à capo Malto

. Queflo promontorio

,

che fra i golfi di Colocinti, & di Trapali fi Jpinge molto dentro nel mare , èper lo

contrario foffiar de' venti
, fopra modo pericolofo, ilquale è ancoraformidabile à gli

huomini per lo commun proverbio de' cMarinari, che dicono,dimenticarfi de"fuoi

dicafa colui , che naviga verfo capo Mallo, dia queflo pelicelo fu fallenato dal-
l'incontro di due Traiti , leqiiali per il golfo di Settelia , gr per il Mar di Scor-

porilo riconducemmo dalla Soria nella patria molti Cavalieri , gr Capitali Cro-

cefegnati , eh’erano reliquie di queWarmata (comedopò Tintefé) laquale fittola

condotta di Giovanni di Tgeelle , Cartellano di "Bruggia , vfcita de’ confini della

Fiandra , haueua piegato à Marfiglia , & lafciato (Centrar nel Mare Adriatico,

haueua fatto vela verfo Levantes
. Quefli raffigurata da lontano l’armata-,

noRra , citerà di numero , & d’omamentr bellijjìma
, fi afeofero per vergogna

dentro le Tfaui. Laqual cofa veduta , il Conte "Baldovino , mandò loro incon-

tro lo fchiffi della fua Tqaue
,
per intender chi foflero , di qual religione , gr do-

ue andaffero. L’huomo , che fù à queflo effetto inaiato, riferì, ch'erario Fiatncn-

ghi , & che nauigauanoin qualunque parte li portafiero i venti . (JMa vn cer-

to Capitano , vdito il nome di Baldovino , dalla Tfaue fi calò nel detto fchiffo

,

raccommandate le fue bagaglie ad alcuni amici ; diffe , io hò determ'maco di ac-

compagnarmi con quefli, poiché mi pare , che cerchino d'acquìflar ì{egni cote*

tarmi ; fu dall'efferato riceuuto con grand’allegrezza-, . TaJJàto Capo Malia

nauìgò tarmata felicemente infino altifila di ifegroponte , laqitale è ridi’Arci-

pelago,feparata dalla Beotia ; fi Rende in lunghegga centocinquanta miglia dal-

tMitica verfo la Teffaglia ; nè è più larga di quaranta in luogo alcuno, ò più Rrct-

ta di venti ; il fuo giro è di trecentofeflantacinque
,
per effer, come vietiferino da

molti, di firma {fretta , & lunga , fù da gli antichi chiamata Macra-, . Uà due

Tromontonj, Gereflo, eh'è riuolto verfo tMelica , & Figera , volgarmente Ca-

po Mantello , che rifguarda verfo tHelleffonto . Fù già chiara per molte Cinà ;

bora alcun’altra non ne hà , da Calcile in poi , che fi chiama volgarmente an-

cor*effa Tfegroponte co'l nome deltifila , gr èfituata dirimpetto adMulidc-i

,

verfo tEuripo , hoggi golfi di Ifegroponte , celebreper il frequente fluffo, & re-

F » fluffo i
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fìrffo ; ì Metropoli del!' Ifola,famofa per la mone d’^triflotele ,fe bene glifrìt-

to,! affermano , iheil nome dì Callide fu già commune à tuta la mcdeftma lfo—

Negroponte la; quei Cittadmiper conferita) libero 1animo (i’.AlcJJ:u da ognififi etto, gl, ancaro-

ccctta per no incontro con grand'bui,ulta , & promifle tPvbiuu t ad ogni Ji:o con;mandamen-
ti ’* .?'£”* to . Da questa Città , ch’era abbondante ,& ricca , determinarono i Baioni d’tm-
«etto e io.

pJtro)urjj u’^ndio IJola parimente vicina , allettati à ciò dalft risia , V da no-

me di lei . -Andativi dunque il Manbefe Bonifacio , il Conte Baldouino , SS ^Clef-

AnJro Ifola
f,0 Cefare con le Ta!andarie,& con le Galee,Jenga ale. ;ia fatica la prefero .

£' *An-

Ptlù* dro Ifola dell’.Arcipelago di circuito di nwaniatre miglia , la prima di tutte Ics

Cicladi , vicina à ìfegroponte ; in effa è vn Cafillo , chiamato .Alitai,dro . Scor-

rendo la cavalleria la campagna , & dandoli gnafio pe, tutto , gl’Ifo'ani andati

incontro ad ^Lhffia Ctfare
,
gli chiefero bumilrnente la pace ; & giuratagli vbi-

dien%a,fottennero; ciò fatto , i noflri di tuono s’imbarca, onv,& dri^aiunoper

l’arcipelago verfo Ccftantmopoli . In quefìo tempo , iffendo motto Grido, Ca-

ftellano di Cocy, perfonaggio llluflre ,fù come fi affama ,
gettato il fuo corpo in

acqua : laqual cofa fi come à cbi non era più Rato in mare
,
pane injolita , lofi

eomrifta'f’cf
/** * tutt0 ^tfierc‘t0

S.
raue » & rfremo dijpiaccre, che vn’huomo nobile, paren-

fcrcito. te latteo di Memorami , fìnga batter fepoltura , dot, effe iffcr cibo dc’pefci

.

Già l"altre aiti , lequali non erano aniuatc ad Mndro , entrate nel fretto del-

la’Propor.tìdc , boggi ilmar di Marmora per l’Helle{ponto volgarmente flutto di

Gatti poti per Gallipoli, detto infitto al tempo del ViUarduino Braciio di San Giorgio , da vn broc-

che detto
ciò di detto Santo, reliqubi di fomrr.aveneratione , chea quei, che lo portauovo ,

cadde hi quel mare, fi erano accoflati ad libido, Cafelio dilTHdlejponto mila

Abido°'e regione di Troia , intorno quattro miglia difante da Sifu al lito dell’tifila minore ,

Setto edificato già da’ Milefii in quella parte , doue dallo flutto del mare vien diuifc-i

Ponte fatto l’^tfia dall’Europa-, . In qiuflo luogo dicefi,che Xerfeflf de’ T?erftam y fatto vn
da Xcrfe fo

pontc di Ifaiti , dotte l’Hcllefponto Ji riflringe alla largherà d’vn miglio
, pafsò

pr»i mare.
B ,/y4 Grecia : è quefio Calielio edificato neh’cfìnmità dell’.Afa , riguardevole sì

perii lito , & per il porto , che gli fià fatto ; come perii fìto ,& per bcUegga de

gli edifici]. Gettate Ìancore s’impadrunirono del porto, Ò* finontarono in torà--

.

Abido fi di Quei del Caflello
,
fiancatali da così improuifa venuta di tanta armata ,& diffi-

ad Alcttìo
dar.doftdi poterlo difendere , aprirono fittela alcun’indugio le porte ad ^iliffio . Si

trattenne qui in terra l’efirciìo per otto giorni
, fittila far vn mkuvo damo per

la diligenza de’ Capitani, & aliti vffiiiali, afettanclo il reflo dell’armata , che fe

ne veniva etnimodam, utes. isinda) ono in quello meggo à far biade nel territo-

rio di Lavipfaco , beggi le Carnate, per efitr già il tempo della ricolta , (ir per ba-

tter confumato quafl tuttoilfinimento , ibernile Traiti haueuano portato : dentro

alloflutto di quefli ottogiorni entrò à fili, amento talporto d’libido tutta l'at n.ata;

onde proucdutad’ugui cofa ntctfaria alf/ondantementC-J , con felice navigaiione

perla Tropontidc s’ìnuiò verf, Ccflantir,opali; apportando à cbi la vedeva vgual

fjiauento, & diletto. Tgon era fiata mai la Tropontide navigata da sì g) offa arma-

ta infirt da gli antichi tempidi’ Greti ; fi vedevano le navi grandi fin muffir,e di

ordegni da guerra , co’ lor Cefi, Ili , & (or, le bandier efpiegate ; lequali , come hab

-

CuaUaau
* bkmoditto , od Sorango erano gouemate. Seguivanok Talandone , Ciliarfi-

Cetue.

Ordine del-

Varirata nel
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l'q co’ lor fagioli
,
pieni di moltitudine imiumerabilc di cavalli, & (Tbuomini , non

pur Francefi , ma di alt) e nationi ancora-, . Venivano appreso le Galee piene di

diurna ,12 di Joldati , navigando dietro aUa Capitana del Doge Dandolo , c’hauc-

ua da Poppe , fi condo ilcoJlame,vn fa ,ò grandiffimo,& à canto la Galea d’Mlef-

fio , figliuolo dell’Imperatore , & il tJMaicbefe ih Monferrato ;cfJendoui di più

vna quaìaità infinita di b(aui piccole , che dall'Arcipelago , & dalla Marca ac-

tompagnaudiA volontariamente Mlcffio . T^auigarono la Vropontidc con venti tì

Jhuoreuoli, che potuta ragionevolmente filmarfi , che San Giorgio co’l braccio fico,

ilquale i \qccbieri in qi, et luoghi reuerifeono JantijJimamente , ti tenefse lontani da

gli [cogli, & falui li conduci Jfe là, doue andauano . Tuffata la Vropontidc, che

da Mb:do,& dallefauci deliDellrjponto, ivfino alla bocca del Bosforo, & alla Cit-

tà di Coftantimpoli, fi Stende pc, fpatio di cento//[anta miglia, auidnandofi l’ar-

mata con ruaranigliofo ord ne
,
poiché prima andauano innanzi le hfipti , & d.poi

le Galee con terror de’ Greci, piegando à JiniJlra mano,prefero rifolutionedifmontar

fei miglia lungi dalla Città in vn Borgo , circondato di mura affai alte , ftmile ad

yn piccol CafieUo , che da vnnobil Tempio dedicato al nome di Santo Stefano hi

prefo il nome di Mblatia di S. Stefano : da quella cb’è pofia fu’llito della Roma-
nia preffo alla JUffa Vropontide , fi feopre m grande emmentia tutta la Città di

Cojlantinopoh
,
funata in parte fopra fette colli . Onde la fica profpettina por-

f
eua diletto grandiffimo, offendo per natura

,
per fuo , SSper magnificenga difa-

tiche la più nobile , (2 la più potente di tutte le altre , come quella , che era tenu-

ta madre delle Città dell'Imperio
.
Quei c’baueuano ò letto, ò fentito parlar da

ducerfi , dell’antichità , della ricchezza , & della bellegga di effa , vedendola,

giudicauano la fama molto minor della verità . Si ftupiuano dell’altezza , (2 del-

la forma delle muraglia, Ztr delle torri , che d’ogni intorno i guifa di Bontà vec-

chia la cingono : (2 vedendo le Colonne, le guglie, gl’Mrcbi , i Cerchi, chiamati da’

Greci Hippodromi,gli Mquedotti, vìi grannumerodi Tempi] , & in particolare-t

quello di S. Sofia , edificato già da Giuftiniam, mirabile nonfollmente per lagran-

elegga , ma molto più per l’altiffime Cupole , coperte tutte di piombo , ch’auuan-

gauano tutti gl'altri edifici] della Città, & tanto mimerò di Talaggi, Terme , di

Chiefe principali , a’Hofpitali
,
quanto difficilmentepotrebbe crederji da chi nongli

haueffe veduti ; tutte quefle cofe raccontamo,pen he non fipotevano fatiar diguar-

darle Et chiamavano Cofiantmopolinon Bigoncio di Taufania , non Città di Co-

fianthto : ma mondo del mondo . Mila vifta di Città così grande , cominciò ad al-

cuni fidati di non poca flhna à battere il cuore à guifa di lepri , nè fruga cagione,

perciochcda gl’antichi, infitto à quel tempo non era [lata fatta guerra, nè mag-

giore , nè più difficile, nè più pericolofa di quella-, . Laonde i 'Baroni , i Conti

,

& il Trencipe Dandolo infieme ,
fmontati in terra , & ragunatifi nel Tempio di

S. Stefano difeorfero fà Je da tutte le cofe importanti . 7/oiefporremo quifolamen-

te quello , che fu deliberato intorno al modo di andare à proueder di biade,& di

f,amento .
Jl Doge leuatofi in piedi, non è dubbio , diffe , Signarfiche noi per fetà

non habbiamo maggior notitia,& efficienza delle cofe, che alcun di voi altri ; per-

che , battendo conno/ho gran danno praticato molto m quelle fleffe contrade

/oppiamole commoétà vantaggi de’fitix&infm dalla mfira gùmentù poneffi-

ArmataaCo
llantioop.
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4* DELLA GVERRA DI COSTANT.
tuo ftudio m conofier la natura ,& in apprendere i coftumi de’ Greci . 7foi ciftama

mejjì tuttiad vn’/mprefa difficilijfma ,&picnijjima dipericoli ; ma ve la rendere

-

mo facilijfima col coniglio , che nelle cofe humane , & nelle militari in particolare

ha grandiffima forza , & queflo fol frutto può fperarfi da vn vecchio prattico *

& defiderofìffimo certo del voflro honore ; perche non habbìamo dubitato mai , che

voi,per la gronderà de gl'animi vojlri , nonfiate per fuperare,& vincere tut-

Có figli dati tele fatiche, che ci verranno propojle . Trimìcramente ftamo di parere , che li

dal Doge a'
faldati non debbano andare in terra ferma, à far biade, perche

fi come di tutte
Baroni.

lecofe,cofiè parimenteé moltitudine d’huomiià abbondaneiffima , & {idee te-

mere , offendo mi così pochi , else mentre defiderofi di far preda
, fe ne anderan-

no jparjamcnte vagando , non fiano dagli nemici miferamente vccifi . Voi hauete

care{ha ,& bifogno , rum di preda ,madì frumento , nè pare, che fruga haueme

fatta prima conueniente prouifione, fi debbano prouocar quefie genti; poiché in

così gran guerra non fi può proueder di vittouaglìa , fe non con molto /angue de?

nqflri . L'Jfole della Tropontidefono vicine aUa Città di Cofiantinopoli , & le ba-

ttetequafi sù gli occhi
:
quefie, che fono ‘Proti, Caloide , Offa , ‘Tlati , & ^Anti-

gono , fono abbondantijfime di frumento , & d’ogn’altra cofa ; noi vi afficuramo ,

che aUa prima giunta vi fi arrenderanno : onde fomiti di vittouaglìa potremo

poi ,& per terra ,&per mare dar laflalto à Cofiantinopoli ,& condurre à fine

A

Baroni aecet più facilmente la guerra . Fù da’ Baroni approuato il configlk del Vrencipe Dan-
tano i còligli dolo . Onde ritornati altarmata , dormirono la notte nelle {falce

,

gli vfficiali delle-
dcl DoBe * quali ,

il giorno di San <fio . Sattifia , che fu il feguente , & il vigefimoquarto di

Gingilo, l’ornarono di bandiere , & di feudi , fu commandato a ciafcuno , c’ha-

uefie in punto tutto quello,che foffe necefiario; fatto poi inarborare,&falpar l’an-

Armata affai Core ,
simularono conventi profferì alla volta dell’ Ifòle fopradette . Et fe ben tre

ta l’I fole uici
di efie Galee furom fpinteda vento troppo gagliardo tanto fitto le mura della-*

tinnii oii*

a
" Potettano difficilmente fuggire i colpi de’ difenfori ; nondimeno con fe-”

lice temerità nauigarono la Tropontide . Era tanto ilnumero di? {freci,chem si pic-

col traghetto fi vedenano fu per le mura ,&fu perle torri , che pareuano rum

efieme refiato veruno in alcunialtra parte della Città . cJMa Dio haueua tolto l’in-

telletto a' nofirt , i quali [cordati/ della rifilutionc
,
poco imiangi fatta, diandar-

fene all’ Ifile , non altrimcntc che fe non vi fifafferò ritrouari prefinti,ò non ne ha-

uefleto fintilo parlare , drizzarono alla volta di terra ferma nell’.Afta , &entra-

Paiatzo iti remo nel porto di Calcedonio._> , filo affai diieeteuolc
,
preflo al Talaggo del Tirati-

TicannoAlcf no utleflio , detto Calcedonio , & pollo fu’l lito delTlAfia , à canto al Bosforo di-

fio a Calce- rimpetto à Cofiantinopoli in quella parte ,douel‘iHeflo Bosforo
,
pajfattdo ptr vn

Afià?

I11J
cornile di lunghezza due miglia incirca, ch’ètrà Cofiantinopoli& Calcedonio,

entra nella Tropontide . Queflo palazzo > fù con grande fpefa , & con ogni forte

di magnificenza edificato , & ornato di ricchiffme fupelkttili per diporto de gli

Esercito antichi Imperatori Greci
.
Qui fmontarono i Conti , i Baroni, e tutto ("efferato, &

sbarca folto tefiuii padiglioni, vi fi fermarono duegiorni , non refiando altri nelle T^aui chei
Calcedoni, marinari, fù già Calcidonia Città nobile nella Bitinia,cofi nominata da Calcedo-

Me areni!
^ > figliuolo di Saturno ; famofa per lo Tempio, &per l’Oracolo cf.Apolline, edè-

pereti detti ficaio da Megarenfi i ùjuóUne fumo detti ciechi
,
per non hauer eletto il commo-

cicchi,
“ *
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d'iffimo fitto , dotte è Bigant'io , ch’era loro all’incontro . Fupiù d’vna rotta diftrut-

ta
,
prima da Verfumi , dopò da yolente Imperatore sfafciata di muro, £3 appref~

fo rui nata affatto da? Gothi , fe bene Cornelio fluito in qualche parte la riflorà .

E' celebre per il Concilio , che vi fi fece di più di feicento Tadri
, fatto l’Impera-

tore Marciano : al preferite è vu borgo abbondante di tutte le cofe neceffarie al vi-

vere . Erano in quel tempo , che i noftn vi dimorarono i mucchi delle biade taglia-

te per la campagna ; doue corfèro con preftegza ifaldati ,
perche haueuano penu-

ria di vittouagli*-i . Si fermarono in queflo luogo i Baroni , & i yenetiani infitto

al giorno feguente , che fù olii ventifette di Giugno , entrati nelle Tfiaui (lafciata

parte della caualleria in terra , accioche cambiando per la coHttdeluto , andaffe

irmangi aWarmata) fe ne partirono,& fumigandoprofperamente verfo la bocca

di fopra del Bosforo , tre miglia di là da Cofiantiuopoli
, fi conduffero al Vaialo

di Scutari , ch’era pur de grlmperatori
.
quafi vguale à quel di Calcidonia , non

fittamente nella bellezza ,& nella ampieg^a dell’edificio , ma nella magnificenza

ancoraci. Queflo luogo, doue è hoggi Scutari , vogliono alcuni , che già fofteil

Tempio di Diana , & che da gli antichi ‘Promontorio Damalico, ouer Bue fiiflcs

chiamato hoggi Capo Maltapè , & dicono effer edificato fopra l’antica Chrifopoli

preffo al 'Bosforo Trado, hora lo flretto di Coflantinopoli . il nome di Bosforo fi è

prefo dal pafìar de" buoi ; efendo i liti sì poco lontani tvno daltaltro, che da’ buoi

fi può notando pafìar commodamente il mare , che vi è in mezjZP ; pofciache Io,

figliuola di Inaco , laqualefù da Gioue mutata in vacca , come narranofauolofa-

mente i Poeti , à nuoto il pafsò , & potè farlo con molta faciliti ; conciofiache in

due luoghi , doue è la maggior Strettezza del canal del Bosforo , non èpiù largo di

vn miglio , £3 fi fentono daltvno de’ liti , i canti degli vccelli , l’abbaiar de’ ca-

ni , & levoci ancora dcgl’buomini , che fi fanno dall’altro
,
quando non lo flurba.

il faffiar de’ venti ; cofi è piccolo , £3 breue queWmteruallo , che iui diuide l’Euro-

pa dall’Mfirn-! . In tanto la caualleria , che nelpalazzo di Calcidonia era allog-

giata , canaleandò fù perii curuo lito dell’afta, per riconofcere la Cittì
, fi con-

dufie à Scutari ,&tefe i Padiglioni preffo al Bosforo in vnacampagna , che dolce-

mente fi
andana alzando . L’efìercito de’ Francefi fi accampò in vn monticello vol-

to à Levante verfo le colline del 'Ponto, boggi Burfia . E Scutari vn Borgo della.!

Bitinta
, fù già Chrifopoli , £3 mercato di Calcidonia , doue èfama , chei (greci

,

i quali haueuano militato nellafpedition Perfiana di Ciro, fi trattenefferofettegior-

ni
,
per vender le prede , c’haueuanofatte ; non è cinto di mura à giùfa di Cafelio,

ma è vn borgo afiai grande , & pieno di molti edificij , non continuati . Uà intor-

no à diece miglia di prò, £3 è parte in vna valle, £3 parte in duoi promontori!,che

cingono la valle; vno de’ quali , che porge inuerfo il Bosforo , fi chiama hoggi il

Fanal ,£3 l’altro
fi dice Damalico , ò Maltapè . Uà vn profondo porto , che me-

diocremente fi piega in vn feno;&fi dice,che anticamente l’bebbe molto maggiore,

poiché occupava tuttala pianura, eh’è nel fondo della valle ; in queflo gli atte-

ntefi vi tenevano trenta Galee in prefidio ,& era l’Mrfenal de" Calcedonij . Si cre-

de, che Filippo Imperatore di Coflantinopoli edificaffè Chrifopoli, per fabricarui

vn Tempio in honor di Dio , & che vi faceffe palagli
,
per ricever l’Imperatore

,

(3 i fuoi figliuoli , con borti, & con pefchiere , Ù vivai digrandiffìma fpefit->.
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OMa perche da qui imumgia bìfognerà fare fpeffe volte mentione di Cofiantì-

mpoli , non fard fuor dì propofito Udire altane cofedel fitto , & della grondar-

la di tanta Città , che fu emula deliantica f{oma , & cbiariffma fopra tutte Pol-

tre d’Europa-, . Bigantio dunque, che fù poi chiamata Coflantmopoli dall’Im-
peraior Coflantino , ilqualefù da trecento amu dopò la venuta di C H f{ I S T O ,

Porno , l’abbellì , &la fece fòrte ( fc bene egli deftderaua più tofio che fi chia-

maffe con nome di l{pma mona ,) fù fecondo , che affermano gli Scrittori , edifi-

cata da Taufania,I{è degli Spartani,in luogo tanto opportuno, ne gf ultimi confi-

ni della Tracia,ò Romania,angi ancor deU’Europa preflo allagola del Bosforo Tra-

cio , che i Megarenfì (de" quali habbiamo fatto di fopra mentione, & che edifica-

rono CaUHania
,
polla dirimpetto d Bigamia ) furono dall'Oracolo d'xApollir.es

giudicati ciechi
,
perche lafcuta vna riuiera così abbondante di tutte le cofe

,
qua-

le era quella , doue fu poi edificato Btranrio , ne haueffero per la lor cecità, netta

vna nenie, C"poco opportuna ; in quejh islcfto luogo quafi ogni forte di pefee cor-

re dal mare in veloce fchiera nella Tropontide . Il medefimo fanno le Traili con la

correntia dell’acqua , fenga efferc fpinte dal vento , nè condotte da remi . Quelli

pefei, dopò che fimo gionti là, ^mentati da faffi, che biancheggiano nelfondo dcl-

Pacqua , fi vedono in tanta copia, che con vna fola tratta
, fi potr'tano caricar ven-

ti barchette. Onde di quello , che haueiia mancamento Calcidonia , delPiflefio ne

abbondaua Coflantmopoli . E' qutfla Città da treparti bagnata dal mare ; da Set

-

tentrionebàvn fieno, nominato Como , che nell’Europa fall 'Bosforo Tracio ; da

Leuante è cinta dall’vltime fauci del Bosforo ; da meggo giorno hà la Tropontide*

& da Temente hà la terraferma di Romania . É di forma triangolare
, fe bene i

lati fono difiuguali : la bafe è quella parte , eh’è volta à Tenente, & la cima è
quella, che riguarda à Ixuante, cioè al principio della penifola , ma co’ lati pur

difiuguali .
Quello, che rimira verfo 'Ponente

, forma dalla porta dell'angolo del

fieno vna linea obliqua àguifa di Luna ,&dopò vn lungo fpatio fi torce da Setten-

trione nclPOftro . il lato , che à meggogiorw è riuolto
, fi vna piegatura ditan-

ta largherà , che tirandofi vn tratto dall’angolo
, fi comprenderebbe il fieno del

mare di larghetta hitomo à trecentopaffi . il lato , che riguarda à Settentrione ,

& al fieno nominato Como , fcfi tiraffe da vn’angolo all’altro vna linea , rinchiude-

rebbe tutto il detto fieno , & vna parte della terra di Calatà
,
perche il lito fi pie-

gatanto , chegPvirimi Comi dell'arco non impedifeono , che altri
,
guardando da

qual fi voglia di detti Comi , non veda bemffimol'vno , &Paltro, di modo, che

per queflo Ceflantiuopoli è più tofio tricorne , che triangolare . Ha diciotto miglia

di giro ,& per efier edificata in colline, (che àguifa di l{pma , ne abbraccia fette)

vede , &è veduta come habbiamo detto di fopra da difìanga molto lontana . Le
mura della Città parte fimo di pietra quadre,& parte d’altre non lauorate ; ma
dalla pane di terra ferma-, , che riguarda la Tracia, è cinta di triplicata mura-

glia , & di fpefìe torri,&divngran foffo : Dalle bande , doue è bagnata dalma-
re, hi le mura doppie,fe bene alquanto più biffe ; ma però grafie , & con molte

torri . Hà fei porte da quella parte,doue non è il mare, cioè la CoBantmafi’Andri-

nopolitana, della Bombarda,che èfopra lafommità del fettimo c >Uè, l’aurea, bo-

ra detta porta ruma disiliurea, 0 deUefette Torri . ‘Dalla parte delfieno, detto

Como,

aogle
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torno , ha la Blacherna , hoggi chiamata porta di legno , la "Palatina , la Tanaria ,

T-rigià , la Iubarica , la Tomaria, la Ugnarla, la Seminaria, la Pifcaria, Si quelle

di fieorio , Ci di ‘Demetrio . ^sfltrctante ne ha dalla parte della Vropontide ; da

Settentrione ha il feno , chiamato Como , che fi fende dal "Bosforo verfo Occidente

intomo à otto miglia, nella bocca del quale i con piccola diflanga da vna parte "Bi

-

gancio ; & dall’altra ‘Pera, così detta come fi Slima,con voce greca dal breue tra-

ghetto. Et perche luna è dirimpetto all’altra, il Tiranno -rileffiohaucua chiùfa

l’entrata a’ noftri con haucr tirato vna groffa, &falda catena dall’una parte
, &

dallaltra, doue U feno della banda di dentro è più fretto , Ci con haucr meflo nel-

leuno, & nell’altro luogo fofficiente prefidio ; onde da amendue i liti non fittamente

con mangani , & con altre machine fi fidmimfiero faffi , ma fi lanciafiero ancora

fuochi artificiali in gran copiai . Hauendo pertanto dalla Città veduto ileffio i

noftri nel lito di Sentori , che confiderauano a qual parte doueffero accoftare ifal-

dati,d Tarmata
,
per oppugnarla , & per batterla , vfcì fuori con Te/Jèrcito, &

accampato/} fatto le mura di (folata, di qua da ‘Pera , nel lito del Bosforo Tracio,

lo meJJe à fronte de’ noftri, con interaione d'impedirgli, che nonfmontajfero in terra.

1 Tranccfi dimorati quiui ottogiorni, difienfarono quello, che reftaua loro di vittoua-

glia all’effercito ; nel quale erano tutti i Crocefegnati . Tfe’ medefimi giorni vfcì da

gli alloggiamenti vna compagnia di caualli, per riconofccre bene il paefe ; &furono

mandate tmumgiperfine ad eleggere ilfitto, per tendervi i padiglioni . La cagione

delTufcitafù sì, per riconofcereiluoghi, &per occupare le Tilie, & i Borghi degli

nemici infitto alle radici de" monti; comeper dar ilguafto alla campagna, perpreda-

re, &prefidiare il campo : Erano quefli da ottanta fidati, tutti di molto valore,

oltre al Capitano della compagnia , che era Odetto di Campagna di Chamlite, Gu-
glielmofio fratello, Ogero di San Cleron, MattaJfier dall’1fola , Ci vn Conte Craffo ,

fiddito del LMarcbefe di Monferrato . Ejfendo feorfi irnangi intorno àfei miglia

,

feoprirono à piè de’ colli gli alloggiamenti degli nemici . Hauetta qui il Mega Du-
ca dell’Imperatore *rilejfio,vna tropa di cinquanta caualli : la qual cofa intefi da’

noftri, fi mifero iti ordinanga, in quattro piccolefchiere, con animo, quando il nemi-

co non ricufaffe, di attaccar la gaffa, &fcaramucciarcs . I Greci, hauendo vedu-

to i noftri ,&fattifì alquanto imvmgi, fi fermarono da effi poco lontano . 1 noftri,

veduto il nemico , non fi poterono tenere di non entrare in battaglia , & con tanto

impeto, che i Greci fi mi/fero in fuga, & battendoli i noftri perfiatio di tre miglia

fogniti, fe riandarono poi à gli alloggiamenti, àfarpreda ; doue trouata gran quan-

tità di caualli, di muli,& di altre ncchiffime fiogUe, fette tornarono a’ fioi, da’ qua-

li furono riceuuti con grandiffimo applaufo . il giornofeguente il Tiranno ileffio,

per tentar l'animo de’ Baroni, & del ‘Prcncipe Dandolo , Ci perfilare i difegni loro,

(ilche fttole molte volte auuenìre nello fiejfo abboccarfi infieme) mandò loro di là

dal Bosforo, à Scalari fiicolò fiofio, di tiatione Lombardo, accioche da fe fleffo, Ci

_
non per interprete rapprefentaffe la fia commiffione ,& con quella amoreuole de-

ftregga, che foffe poffibile, per non irritar leforge loro , che cognofceua ejfer molto

grandi . Entrato in Palaggo trouò i noftri in configlio : (aiutò tutti à nome dellIm-
peratore -rileffio, Ci preferito le lettere credentiali al Marchefe ‘Bonifacio , Generale

dell’efferato
. fi leffero alla prefenga di tutti , con quello particolare ; che Tlmpc-
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tatare ^ilefisio confidava tutte le fine cofe m Tficolò Ppfiio , Cf che però li pregante,

à prefiargìi fede , come à fe FlefSo . data poi licenza al fioffo di efporre lefuecom—
tmfsìoni, diffe egli, chel'Imperatore [no Signore,fapeua bemfisimo, come i 'Baroni»

dopo i tifi, erano i più potenti

,

£? migliori di tutta la Francia, della qual Vrouin-

cia non era alcun'altra in terra , che fojie ò più ciuile, òpiù ricca; l’iflejjò diceua de
’

Signori Veneturni; & che perciò fi marauigliaua, che iVenetiani , & i Francefii

fiofiero venuti ad offenderb in cafa propria ;
pertiche fera conferito all'efièrcito , ad

intendere per quale offefa riceuuta ò difatti, ò di parole gli moueffero guerra ; ef-

fondo mafisimamente ancor efsi Chrifliani, & tenendo l'ifteffa religione , laquale per

mer^go de"fiacri Concilij, & degl’iflefisi ^Pontefici, SJ nonper via darmi, era folita

di metter fine d tutte le differente ; ciréfapeua di più, come tutti haueuano vnita~

mente prefa la Croce per pafiatfene nella Giudea ,& nella Sona à ricuperar Gie-

rufalemme,& U fiotto Sepolcro , & noti effere Flati condotti là da auaritia per op-

pugnarfenga ragione la Città di CoFlantinopoli . che l’Imptrator ^ilefisb non era

tanto inefferto di governar l’Imperio,& del carico di Chrifiiano, come efsi credeva-

no : ma, chehaueua con vgual pietà d’aiutare i Baronià fintile imprefa,& non im-
pedire così fama rìfolutionc-j

.
però, hauendo bifogno di cofa alcuna, egli haureb-

be dato loro nonfellamente la vittouaglia, ma ancora vita buona parte delle fue fio-

fianze, tuttauolta , che fenga far altro danno
, fi partifiero fubito dallofiato feto ;

hauendo per la fua imperiai dementa determinato , di non render ingiuria per in-

giuria, ancorché ciò potefie, Cf dotteffe fare ; perche, fe i Baroni haueuano notitia.

dellapotenza dell’Imperio Cofiantìnopehtano,& Orientale,doueu-ino tenerper cer-

to,che l' Imperatore kanctiaforze nonjolamenteda difender fefiejfo,ma da offender*

altri ancora che vn’effercito venti uolte maggiore,nonfipartirebbe mai della Gre

tia,fe non rotto,&fconfitto . "Pofiofinel’ambafilatore alfuo vfficio, Corion di Betu-

lia Fiamengo,figliuolo detti-Auocato Guglielmo,vaffatlo del Conte Baldoumo,& buo-

no diandra eloquente, per ordine de" Baroni,& del Trcncipe Dandolo leuato in pie-

di, parlò in qnefta fifianf*• Hauete detto fiofio, maratiigÙarfi tImperatore voftro,
che i Baroni, non hauendo da luì ricevuto offefa, nè di fatti, nè diparde, gli habbia-

no moffo guerra , & fiano venuti ad affaitarlo in cafa propria . Ilehe nonsòb ve-

der con qual faccia voi habbiate bauuto ardimento di dire atta prefigga di tanti

'Trcncipi . T^onvi par egli forfè [officiente cagione , di muouer tal guerra
,
per In-

filar l'altre, ilparentado del Marchefe Bonifacio, ilfratti del quale ha hauuto per

moglie Teodora Cofìant'mopolitana , Zia del giovanetto slefio , ebe vedete feder

qui fra noi è la congiontkne di Filippo Sueuo , icmagna, cognato deWiJleJfo

^liofilo , ilquttle bòlbiamo per potentffsimo compagno netta preferite guerra è fe

bauefte mofirato , che egli ò pofi'edeffe l’Imperio di Coflantimpoli per kgitimafiut-

cefilone, à l’baueffe acquifiato con giufle armi , bauerejte forfi con qualche colore

aiaffata quefla mtraprefa , fi bene non haurebbe la verità tolto il fuo dritto a’pa-

renti di Bonifacb, (f di Filippo . <JMa il vofiro Signore,che da voi è così chiamato»
viene odiato da Db,& da gli buomini per vna fieleraggine non più intefa , &per

vna impietà b maggiore, chefia maifiata commefia ; fi è vfurpato l'Imperio; per

-

fioche effendo'non fidamente flato rificofjò del proprio danaro delfratello dalle mani

del Turco, nemico «minine , ma inalzatoalla dignità à Scuqflocratorc, if ancora

ad
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ad altrigrandmimi bonari ,&fatto ricchifdmo in cafa, &fuori, nongli mancaua

altro, che il nome d’imperatore , ha inbumanamente opprefio fImperatore Ifacio

fuo fratello con le forze medefìme dell’Imperio, (3 poflolo in ejlrema miferia-,

.

Le lagrime m’impedifcono , che io conforme al vero , non pofia effilicarc l’atrocità

del fatto ;
perche l’ingordigia di vn’huomo fceleratifsimo non reSlò fatiadelRc-

gno ; ma vi aggiunfe vna crudeltà nuoua , & ftraordisuria-, . ‘Priuò della luce de

gli occhi, cofa più acerba della medefrma morte, effio Imperator fuo fratello ; &
fi mife in tefra la Corona, Ci mdoffio le vefri Imperiali ; tcflimomo della fua nefan-

da impietà , Ci eccitamento à trar le lagrime dagl’occhi a’ Cittadini di Coflantmo-

poli ; nè contento di hauerlo fatto conti acerbi tomenti poco manco , che morire,

lo cacciò in ofcura prigione, di maniera , che queflo voflro buon Hi,& Signore, bar-

baro per empietà , & afìaffino del genere humano , eflercitò la fua crudeltà infa

-

tiabile non filamento nel fratello IJacio , ma ancora in ^iltffio , vnico nepote , na-

to fecondo le leggi allafucceffione di vn tanto Imperio ; per la qual cofa atrociffii-

mamente l’imprigionò , acdochem carcere haueffe à morirfi d’affanno , & dislen-

to ; ma liberato per diuina benignità da' ceppi , £3 dalle catene del voftro Signore

,

lo vedete bora federe con maeflà trà quefli Vrencipi , à ruma , come io fpero del vo-

flro Tiranno . Igoi dunque dobbiamo con ragione marauigliarci di lui , che occupi

tirannicamente il Regno deWImperatore Ifacio, e di^ileffra fuo figliuolo ,& non vi

fiate vergognato di dire , che il voftro Sigiare
,fecondo il coftume Chrifliano

, fi do-

lcetta chiamare à render ragione di fé alla Chiefa-,. (erto sì, che era bifogno di

tenerlo per proprio Cittadino , contender feco par via di ragion dulie , SS mettere

nel numero de’ Chriflìani vn tiranno di fommatrudeltà , (3 perfidia , barbaro , &
atrociffimo nemico delgenere humano ; che per defiderio di regnare , bautuafcclera-

tifsimamentc accecato il Fratello . Tfon hanno credetemi certo i Cbriftiani compa-

gniafi commercio alcuno con Tiranni ; giufra cofa i cauar di doffio le (foglie altrui ad
vn vecchio, empio nemico , meritcuole d’ogni fupplicio, (3 deÙ’ifleffia morte ancora .

"Di dò fanno fede gl’infelici fuccefsi degl’antichì Tiranni, fintili al vofiro Signore,

dì maniera, dici Baroni, &i Venttiani commetteriano gntuifsrmo fallo,fc, poten-

do, nonfeaedaffero dal mondo con la morte di lui ogni forte difieleraggine . É non-

dimeno tanta la manfuetudine , & clemenza loro,che vengono co'l meggo voflro, fe

però è conueniente à pregarlo , chenon ajpettì Ugiuditio.della guerra , & dell'armi;

ma che più toflo domandi perdono al fratello Ifacia, & gli reflittùfea l'Imperio ;

perciochcla fperanga della fua faluteconfifle,nonnellacaufi,à fiutar di cui hauc-

te ragionato , ma nella fède del nepote -Alefdo quiprefentc
. Quefli "Prencipi pro-

mettono difar ogni miglioriufficio per placare l'Imperator Ifacio, £3 il Figliuolo ; ni

io dubito , che tali mterceffiori non fiotto effauditi , con impetrare ancora tante facol-

tà, che poffia egli,& ifuoicofome allagrandezza delle Famiglie Angela,& Com-
nena foflentarfi con dignità . Ver fine vi fi dice , che farà ottima rifilutione , chril

voflro Trencìpe procuri quanto prima , di riconriliarfi il Fratello,& il Ifepote,&
di reftituirU per quanto è in lui , nel primieroflato, & che voi di prefentc con ficu-

ro configlio, per non patir lepene delia voflra oflmata pertinacia,vi partiate de qui,

per non più tomaruì ,fe non con la concitifumé di così fatta reftitutioue^i
.

(ottque-

fta riffioflafe ne andò il Raffio ad jllefsio fuo Signorê . I Collegati intanto , adira-
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tigrandertiente per la oflinatione di effo ^tlcfiio , & per l’audacia del Baffo , reftan-

do altretanto perturbata tutta la (urte, quanto riccrcaua vna tale xAmbafiiata, per
tentare ogni cofa prima , che l'armi

;
pernache , fi volcuano ritenere i fitoì , vede—

nano effer necijjario , di jollecilare il paffaggio nella Sona , determinarono di collo-

care il giouanctto uticfio in eminentepartefi
òpra vna galea , ciré giraffe intorno al-

le mura di lla Città
,
per farlo vedercs . incrinarono à quefto effetto tutte legalee,

in vna di Ile quali effondo montati il Tiencipe Dandolo , il UManbefi Benifido , SS
il fanciullo defiio , i Baroni , & i Caualieri entrarono nell’altre-, . Fù prefa que-

lla rifilutionc; per far prona
, fi fi potèfiero indurre a ribellione i Cojlantinopo-

litani , che in gr andifiimo numero fiauano alla difefit fù le muraglia , co'l metter

loro dinanzi à gl'occhi defilo figliuolo dell’Imperatore . “Diceuano i nojìri à gran
voce : Ecco il voflro Signore : Eccoper cagion di chimi fiamo venuti à difendere ,

non ad offendere la vofira bberta , alle quali parole non fù da’ fivflantimpoUta-

ni data riffofla , nè fatto figno d’hauer compafsione alcuna , nè ò per timore, ò
per feditione finti muoverfi alcun tumulto nella Città, come i noftri fiimauano ,

&fperauano, che fi douefjcfare—,; ciò auuerme
,
perche fi fi foffero feoperti , fa-

pcuano certo, di doueme efjere ficurifiimamente puniti ; oltreche i buoru ,& ricchi

temeuano le guardie , che continuamente haueuam a"fianchi . I noftri , non Int-

uendo battuto iffetto il difegno loro
, fi ne tornarono à Scutari nel (ampo al pro-

montorio Damalico fopradetto priui della fperanga , che’l Tiranno defilo douefjc

reftituire tlmpcrio , fi non co’l meggo deWarmi
. fittioliarono per tanto il penfiie-

ro allaguora . il giunto figuentpvdita prima la Mefia , SS raccommandatifi i
Dio , vjcirow tutti a coitaIlo , armiti nella campagna di Scutari per far l’imbar-

co , Ci qutui trà fi difiorrc/ido fecero all’vfango Francefi , vn configlio à tatiallo .

Era coft degna di effer veduta , come tutti foffero più toflo pronti à combattere^

che à ticcuere i commandamenti d’alcuno ; nondimeno in tantegare , & contefifi

deliberò vilmente , else fi ficefifilaraffegna di tutti
i faldati, & fi diuideffero le

fguadre, SS che il Conte Baldoumoguidafte la prima ; perche haueua vngran nume-

ro di .Arcieri , SS di Balcfirieri , che erano in vfo in Francia in quel tempo, &fi

metteuano ordinariamente nella prima file , la feconda era commandata da Enrico

fio /rateilo, da Main o di Tallcncort, SS da 'Baldoumo di Belueder , SS da molti al-

tri QiuaUeri Croccfignati , ciafcuno de* quali haueua delle fine terre cattatifoldati

.

La terga fu raccommandata ad Vgo
,
(onte di San Volo , à Tietro à’^Amiens fio

nipote , ad E tftacbio di Cantelù , ad CsSnfilmo di Lieti ,& à molti altri Caua—

licri valorofi paefani de’ Conti . "Della quarta hebbe il carico Luigi Conte di Blet

,

formata di vajialli
, fi àditi , SS famigliati fioi , SS di molti altri di grand’ardire ,

SS effe) citati nelle battaglie a cauatlo . Tacila quinta era c^uafi tutto il fiore della-,

Tfobdtà Frantefi ; & frà quelli Matteo di Mqmoranst , & molti altri nobili di

Campagna, Odetto di Chamlite , Gottifredo di TiUai diano , Ogero di San Cleron-,

(JM.inaffer dell’ Ifola , Milesdi Brabante Trinino , Macario di S. Maiwcao , Cio-

uanm di Foifions , Vido di Capes , Clarambaldo pio nipote , & Roberto di Bpncoi ;

oltre à vn grandffimo numero di alni Caualieri . La fifta maggior di tutte , era la

retroguardia condotta da ‘Bonifacio tJMarchefi di Monferrato ,& raccolta di Sa-

noiardi , che confinano co’ Lione
fi , vicini al Bpdano, di Lombardi , di Tofiani , di

Todc-
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libro secondo; u
Todefchi , & di quei popoli, die habitono l’^ilpi al Monfenefe , & d’altra falda

-

tefca confinante con la Città di Lione , con la qual militia fermai',a la fua /quadra .

L'ordine di far la guerra fu questo , che venendo vietati loro lo fmontare in ter-

ra, combattejfeto dalle 7\{aui vnitamente , di quel modo apunto , che haucjfe com-

mandato il Vrencipe Dandolo , ch'era prattichiffimo delle battaglie di mare ; mx->

douendofi guerreggiare m terra , tutti nelle fue fchiere afj'altafjero ordinatamente tl

nemico . Fatta la rajfegtta dell’effercito , SS veduto con diligenza il tutto
,fùftabi-

lito il giorno , neiquale fi douejje condurre ogn'vno nelle fiaut
,
per traghettare ,

quando fe ne defie il fegno ; nel che fi vide vna vbidienga sì grande , che tutti

cianopronti(fimi, ò di rifilutamente vincere, ò di gloriofamente morire . I Ve(co-

ni, i Sacerdoti ,& il recante del Clero , c’haucitano per g ciò di l{eligione fegui-

tato l’ejfercito, effortarono nelle prediche i foldati alla Confezione, al far testamen-

to,^ al ben morire ; poiché per ordinario i più coraggiofi che fono i migliori refla-

no vecifi nelle battaglici . Soleuano in quei tempi » f'efcoui, SS ancora gliabbati

Francefi , Fiamenghi , e Todefchi , come quei che erano ricchiffimi di entrate Ec-

clefiaiìiche , mantenere foldati à cauallo , & à piedi , SS condurli con ejfempiajrt-

ro di pietà Chrifiiana nella Soria cantra i Saraceni , riputando cofa molto honortuo-

le, SSconuenicnta , che la caufa della Religione fife da perfine fiere particolar-

mente diftft-i . Satisfattofi à gli vfficif di pietà , SS di deuotione , tutti i foldati

fcielti , fecondo l’ordine dato
, fi rientrarono nelle Tfaui , in quella parte , dove il

Bosforo è più quieto , SSpiù placido ; gl’altri non cofi atti à combatterefurono

mcfsi nellefiaui da carico ; apparecchiandofi nel medefimo tempo , SS proluden-

doli d’ogni necejfaria cofa ancora legalee . yerutto ilgiorno dell’imbarco, l’Impera-

tore iMefsio
,
pieno di confufione , & paura

, fe ne fiata con l’ejfercito in ordinan-

za , affettando i noftri prefio à (jalata, hoggi chiamata Vera
,
per impedirgli, che

non finontaffero in terra . Fù dato da’ noftri il fegno del mouerfi , & ejfendofi ad

ogni Galea legato vno ^irfide
,
pieno di caualli

,
per traghettar più prefio

, paf-

Jato il Bosforopoco lontano dal promontorio Hermeo , otte il traghetto dall’.Afta-,

nell’Europa è più fretto , SS oue Dario padre dt Xerfe fece vn ponte,per paffa-

re il fuo efferato nella (frecia
, fi accollarono alla pianura maritima di Vera . Qui

» foldati à gara, per defiderio di combattere cominciarono à fmontare in terra-,

,

(fi con tanto ardore , che fa 1tastano, SS entravano nell’acqua , che non renana loro

altra parte Ubera , che le fpalle , SS le braccia per tenere , & portare Baimi
, fi-

gliarono apprejfo gli .Arcieri , i Baleflrieri , i Sergenti , SS tutti gU altrifoldati

.

L’ejjercito d’<Alefsio Tiranno fece da principio mofira , di vokrfi opporre ; ma al-

la villa de’ noSln , chefeoteuano Bhafte , SS che à gttifa di fulmini
, fiJjmgeuano

loro adofiò, voltarono vergognofamente ,le fpoUc , & Inficiarono voti d’ogm intor-

no i liti ,
purga pure batterpotuto fiflenere tlgrido,non che l’armi di efsi . Cofifu-

perato il Bosfiro , fu da’ uofiri occupato il porto : onde mcfsi in terra per li ponti

icaualii,fividderoinvn fubito le fchiere in ordinanza fi’l lito . il Conte Baldo-

uino era nella vanguardia co’fuoi,figuravano l’altrefqttadrc di mano in mano,cia-

feuno al fitto luogo . *Aflaltarono poco lontano dal Como di Coflantmopoli , &fio-

reggiarono gli allogamenti dell’Imperare ^tlefsio , or,d’egli, lafiiati i ‘Padi-

glionifidi Uto del marefi era partitoper^fharfi nella Città, verfi laqua e hanno.

mtefit

II Vote
D .idolo pte
polio alla

battaglia di

mare.

Buono vffi-

ciode i Ve-
/cotti, & de
i Sacerdoti

del campo.

Vfanza de»
Velami di

quel tempo»

ESérciro de
i Ctocefe-
gnatilimuo
ue contra
Collantino
poli.

Attilio il

Tiranno ac-

capo il ilio

eflercito à

Pera per in»

pedire lo

(barco a gli

Ctocefegita

ti.

Dario, oue
lece il ponte
per pallate

nella Gre-
cia.

Ardore de i

foldati nei

pigliar tet-

ra.

Edereirorfet

Tiranno li

mene inlia

S*-

Digitized by Google



Deferiiione

delGclfo di

Pera.

Bosforo,

ouciia.

Faciliti del-

l'emme nel

porto di Co
itantinopo-

Ji, evlcirne.

Pera alì'in-

cótro di Co
ftantinopo-

li.

Torre (0

Pera.

Affatto dato
da’ Crocele
guati 4

Pera.

j 4 DELLA GVERRA DI COSTANT.
intefo , che Trancefi volevano andarci . <JMa per deferiuere con quetta occafione

il fìto del Como di (oflantinopoli , che Ixiggi fi chiama Seno , ò golfo di Vera, egli è

prejfo Coflantinopoli , chiufo da due promontori
'j , che li danno principio ; tvno

dalla parte di mezzogiorno , dotte è Pungolo maritino di Coflantinopoli
, fi chia-

ma Bosforo , CS ouc fono hoggi iferragli degli Ottomani; (3 Poltro da Settentrione

fii già detto Mctopò, Cf alprefente è da’ Turchi chiamato ^fera fpadonma . Que-

fto Seno dalla bocca hifinoalla più intima parte fua fi fende da Leuante à "Po-

nente con vna lunghcgga tre miglia , & larghezza poco di più di tre fladtj ,

cioè mczZ0 miglio incirca , oue è la fua flrettegga maggiore, è affai fimigliante ad
vn corno di ceruo , diuidendoft , come tanti rami, in diuerfi Seni . rivanga in com-
modità di entrami tutti i porti del mare ; pciche ne gPaltri vi fi va à forga , ò
di remi , ò di venti , hi queflo fenga venti

,

©r fraga remi , il naturale , Ci perpe-

tuo corfo del Bosforo , mette dentro,Ci cauafuori i Tqauiglij. £‘ in tutti i tempi del-

l’anno commodifsimo alla pefeagìone d’ognìforte di pefei ; mafsimamente doue l’ac-

qua è bafja , &fi torce i Settentrione hìfino alle bocche de’fiumi Cidaro , bora detto

Macleua, & il Barbiefc , boggi chiamato Cartamo , & Tettinacoro , è paluflre,&‘

fangofio , dpieno di molte Ljvlc , che in tuttopafjano il numero di quaranta . 1del-

l’altro lato di queflo Seno,che riguarda à Settentrione, dirimpetto a Coflantinopoli ,

è la regione , detta de gli antichi Sicena , Ci volgarmente da’ Greci Calata , ò Pe-
ra , ciré meglio fi

direbbepur con voce Greca Perca, cioè pofla di là dal Seno, parte

in colle , Ci parte m pianura alle radici del colle , ilqualc nafice da due valli, vna.

efipofla d Leuante , & l’altra à ‘Ponente^*. Il colle ficevde , & calla all’ingiù di

mezzogiorno a Settentrione : onde auuiene , che la Città Irabbia tre calate , Ci tre

fcefeda diuerfie parti; vna da Tramontana , l’altra à Leuante, &la terga à Po-
nente : tutto il lito , che circonda la rimerà del mare ,Ci ià canto al Corno , è por-

tuofio , Ci riceue vafelli in comenientc numero . Hafei porte dalla banda delmare

;

tre dellequali fono f-equentatifsime per iltraghetto à Coflantinopoli . E' in Pera

vna torre,detta Caflello Galatico, laquale era molto ben munita , Ci tirandofi per

mego del Seno ,
doue è più flretto; vna catena infino alla rocca di Coflantinopoli , fi

vietava alle T(aui l’mgrefjó nel porto , non potendofi entrar dentro per altra parte

per cagione di Ila conente del Bosforo .
’ tempi liofili è ancora in Pera vnapor-

ta , che fi
chiama catena

, perche dalla rocca di (Iflantinopoli infino à tal porta fi
lìendeuagià la catena . (onfultatifi d'e[pugnarla

, fe n’andarono di notte
,
quanto

più puotero vicino alla rocca prejfo al porto di Pera ;ilqual Caflello ferine il Ve-
larduino,che al fuo tempo fi chiamava Leflaner , corrotto forfè il nome da La-

ftene UMegarenfc , dalquale ilgolfo vicino fù detto Laftemio ; diffoSlele fentind-

le , chefacejfero da ogni parte diligentemente la guardia , fida terga Ima delgior-

no Jeguente , cominciarono anhnofamenrc à tentare
, fe poteffero al primo afsalto

farfi padroni della tonchi .
‘

Dall’altra parte i faldati à’^tlefsio , vfeiti^ con bar-

che di (Iflantinopoli andarono preflamente in foccorfo di que’ di Pera ; laqual

cofa moffe tutto l’effercito all’armi . Qui Giovanni di ^tucjhc, Caualier di gran-

de animo ; mentre con la fua Compagnia valorofamente combattè cantra i Gre-

ti , fù gravemente ferito in faccia Icf fi farebbe trovato in flato molto pc-

ricolofo , fe Tritolò di Cianlain , da caf0o non l’haueffe in tempo aiutato ; ilche^j

Sf*
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gli fu preffo tutto l'effercito digrandifisima laude , d honorem . 1 nofiri vfdti al

rumore fuori de gli alloggiamenti da ogni parte, fi moffero contro i Greci con tanta G reci per-

furia , che hauendone molti ammalati ,fommerfi , órfattiprigioni , sformarono co(?' » *£“-

gli altri d metterfi infuga-, . Et quei,che venuti dalla Città ,& pafsato il Seno fi f*fre5utL
affrettavano di entrar nella Rocca, d difènderla

,furono con tant’impetofeguitati
B

da’ nofiri , che non hebbero tempo di chiuder la porta-, . Onde rotte le porte cac-

ciatifi dentro infieme con loro , d vecifine molti , d molti refiondo nella calca op-

prefsi , fu in vn medefimo tempo prefa la Rocca di Vera , infieme col fuo prefidio, Rocca j;

d da’ Venetiani,& da’ Trancefi occupato il porto di Cofiantinopoli.L’una,d Tal- Pera preti

tra delle quali cofefu d’incredibil confolatione à tutto l'efsercito ; dal quale con pu- da i Croce-

blica procefsione, fatta per ordine de’ Vefiouì, ne furono refe à 'Dio le douutegra- feBn*“ > &
tic—, . il giorno feguente fi ridufie , come in ficurifsimo porto tutta l’armata nel &°oiinopo5
Seno,detto (omo ; d fi difiorfi variamentefra i Trancefi Ci i Venetiani ,fefido- occupato.

ueffe afsediare. Ci oppugnar Lt Città, ò per mare, ò per terra-, . I Venetiani, con- venetiani

fiderato il fitto di efsa , erano di parere , che ciò fi tentaffe per mare , & con fiale cótiglìano ,

dalle flefse Flavi ;
giudicando ancora, che le catapulte , le balefire, i mangani ,Ci CÌK fi com-

l’altre machine douefiero da quefla parte far effetto maggiore ; percioche dijpoftc
Co"

leFfauida carico in larghifiimogiro , Ci mefseui le galee dinanzi, Speronano, di
jj pé^nate,

poterfacilmente abbracciare vita gran parte della Città , che è cinta dal Como , Ci

di affollarla da’ ponti, che difegnauano di fabricare,d empitili di huommi arma-

tifi forca di argani pofarli. Ci fermarli/opra le mura-, . 1 Francefì all’incontro vo- Francetì vo
leuano dalla patte di terra ferma batterli. Ci afialtarlafiicendo di non efier aueg- glìono, che

gi à battaglie nauali, delle quali erano prattichifsimi i Venetiani ; Ci di Ixtuere im- ,ano 6l*

parato à maneggiare, d adoperare i cavalli, animali attifsimiper la guerra ,fopra ^et

i qualifiauano amorpiùfaldi, che non ftceuano fopra le nani : la rifolutione, che fi

prefi, fù, che i Venetiani per mare , Ci i Francefi per terra afialtafiero la Città . Venetiani

Riìlorati pertanto i faldati, d i cantili , cinque giorni dopo fi condufie l’efsercito per mare, &
per le valli Sicene, d per li vignali, quafi all’ultima parte del Como,vicina al Va- Frlncc

J'

P*'

lagjp di ’BaLbema ; con ordine tale , che per jpatio di dodeci miglia, che tante ne
j
°

fono mfino alla Città, circondando ilfino per terra ferma, ninno fi partì mai dalle afflici.

B

fue injegne , andando fempre in ordinanza , & apparecchiati à combattere cantra

tutti gli agguati, dafsalti dV (greci . Sifermarono dinanzi alla Città poco lonta-

no dalla porta di ’Blacherna , doue fi piantò la bandiera del Generale-a . Si moffe

ncliifleffo tempo tutta l’armata, & paffuto tl porto,
fi prefintò à vifla de’ no- Efferato

Tiri nella più intima parte del Seno, la oue mefiolato , d confttfoà poco à poco per terra, Se

il Bosforo con l’acque dolci
, fi chiude il porto. lui il fiume Hidrale (ilquale alcu-

m^e'fotto
ni de' paefani chiamano Belgrado , da vn borgo di quefio nome, eh’è fopra la fua Coilanrino
ripa, d da altri Cameraro da gl’archi , d dalle volte

,
per lequali fi conducala-, poli.

già à Cofiantinopoli ) fi congiunge co’l Barbiefcs , che bora fi dice Cartamo , da

vna bottega vicina alle bocche de’ fiumi , oue fi lauaua carta , ò veramente Tetti- N-

uacoro , com’èfopradetto , & sbocca nel Seno nominato Como . Sopra ilqual fiu-

me , eh’è molto largo , d riceue accrefeimento da diuerfi acque , era fiato fatto da

gl’imperatori Greci vn ponte di pietra , per doue filo fi patena pafiare ; ilqual Ponte farro

ponte era flato poco aitanti minato da 'gli nemici . Quefio fù per ordine de’ Ba- dallo effetei

toni
t0‘
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toni rifatto da’faldati cott fatua incredibile , & continua digiorno, Ci di notte ;
ma peri con prontezza marauigliofi

,
perche ri affamano gli fiefsi Baroni , che

fallecitaua.no l'opera-, . Vafiato di là,fa’l far del giorno , il noflro efferato , acco-

llatofi alla Città , non offendo alcuno ad opporfeli, Ji accampò , e tefa le tende , coffa

che fece flupirei noflri ; perche da' prigioni s'intendeua , che nella Città era con-

corfa tanto numero di perfine , atte à portar tarmi , dhaurcbbono ad ogni Fran-

tefa potuto metterfi à fronte dugento Greci . I Baroni
,
piantati gli alloggiamen-

ti fri il palagio di Blacbema ,&la Cbiefit de’ Santi Cofano, & Damiano, chia-

mata in quel tempo da’ Greci Cofinidio , fi fermaronoficurifaimamcnte dinanzi

alla Città
. Quefio Monajlerio di finifurata gratulerà, circondato co’faci borri,dr

cinto di mura afidi alte,abbracciaua infila Chiefa de’ medefimi Santi,che per diuo-

tione, dopò efierguarito d'vna malattia , molto grane , era fiatafibricata da Giu-

Jliniano liberalifsimo Imperatore , fu l’vltima parte del Seno detto Como, prefa

faallito, in luogo eminente, & di difficile filila . Ilqual luogo era ilpalalo Idea-

le edificato à guifi di fartela , in fato eleuato , volgarmente
fi chiamaua Callei-

lo di Boemondo . Indi riconofccndo il filo di (ofiantinopoli dalla banda di terra fer-

ma, ( laqualparte della Città riguarda verfa Occidente) la vedeuanoper [patio di

fei miglia circondata da muraglie grotfifaime ; ilche lifaceua infieme fperare , Ci

temei e. Terchedi fei porte, lequali dalla parte di terra ferma menano nella Ro-
mania , tonofceuano , che l’afiédio di vna fola di efie era baflante à trattenerli con

moltopericolosacieche oltre alla porta di Blacberna,ckc comincia dallangolo del-

la Città preffo al Seno , & eh’è chiamata ancor (oflantina , cinque altre chiudono

tutta quella parte , eh’è volta à Vanente,come habbiamo detto altroue , cioè l’^tn-

drianopolitana, della "Bombarda , eh’è fòpra la cima del fettimo colle, l’<-Aurea,

quella di Siliurea , Cifinalmente quella delle fette torri . Il Trencipe Dandolo mefa

fa in ordinanza l’armata in forma di megga Luna , Ci collocata nel meg^o la Ga

-

lea Generale, difpofe nell’vno. Ci nell’altro (orno legalee,&fufle. Ver tanto fiap-

parecchiaua ail’afialto , & alla batteria marittima della Città preffo al Borgo chia-

mato Vetrio , confar metterin ordine i mangani , & fialtre machine , le trombeda

lanciar fuocìri artificiali , coperte diramo nelle prore delle T^aui , Ci delle Galee , i-

tauolati vefliti di pelle di buoi da ricouerare i faldati , che doueuano combattere, le

fiale ,& quantità grandifiima di pietre di varie groffcgpe
,
per batterli muro .

’f
Baroni dall'altra parte nel campo efiortandofil’vn l’altro , Ci penfindo d’hauere

à venire alle mani con huomini , che perla quiete d’vna lunga pace , & per mille

dclitie erano molli , Ci effeminati , Ci de’ quali dalla vetgognofi fuga paffuta , fa-

cevanogiuditio , cheinfigura cThuominiImhcfiero cuor di coniglio , Ci di lepre, fiap-

Ì
arecclriauano ancora efai all’afealto ,& mettevano in punto le baiefare , le frombo-

-, ; mangani, &gli altri militarifrumenti . "fion fi ha memoria che maiperl'adie-

troadvna fola oppugnationefoffe condotta sì gran copia di machine da guerra .

Vercbelemura di (ofiantinopoli, oltre à gl’arieti, à gl’afimi, alle torri di legno, Ci à

dugento cinquanta tcfìugini, che da tetra le moieflauano,erano nel medefono tempo

battute dalla parte del mare da cinquecento mangani gagliardifaimamente ; le ma-

chine minot i , comefiorpioni , Ci catapulte , erano tante , che per lo ilrepito non fi

potata vdir cofi alcuna , nè nelcampo , nènelle nani . apparecchiate quefle co]

e

da’ no-
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da’ noftri non mancauano i difinfiri dell: mura con vna continua tempefla difaettc,

CT di fajfi trauagliar malamente , con pignatte di varie forti di fuochi procurar

di offendere le T{aui de’ yenetiam, &glt alloggiamenti de* Francefi Vfattami no

-

Uri tutti i rimedtj per ifchermirji, & continuamente coti di giorno, come di notte,

vna delle fei fchiere, per afficurarfii dallefortitc degli nemici, focena la guardia al-

la porta di Blachema , oue fi erano, come habbiamo detto, accampati
. fiè erano

manco folleciti quei di dentro in prouedore ,& riparare à tutti i difordini, in tener

lontani i Francefi, in damutggiarli, Irora con madrine , bora con finite , che conti->

Ultamentefoccuano
,
quando dalla porta di Blachema, quando da quella di udndri-

nopeli
,
quando da quella di Siliurca , & quando dall’altre, in maniera che quafi

ogni giorno fitte volte fi duna ali’armi . Il Talamo di Blacberna, ilquale è pofto

nell'angolo della Città da quella parte di terra ferma, che è verfi la Tracia, fi,fe-

condo , che affermano gli Scrittori , confinato da <-^4naftafio Cefare , & chiamato

Blacbernio, £? nuouo a’ tempi degl’imperatori Comneiu, & „Angeli
,
per efiere fla-

to ftbricato pochi fecoli aitanti . Il nomedi 'Blachema Irebbe, per quanto
fi dice,

origine, ò da un certo fiè, che iui regnò, ouero, perche il Seno in quella parte era pa-

ludofi
,
quando Tulchcria, figliuola di ^Irradio, moglie dell"Impeìator Marcia-

no, denota Trencipefft,vi edificò in quella parte della Città un Tempio in honor del-

la Beata Vergine , Madre di ‘Dio
;
perciocbe i Greci, infitto al prefinte, chiamano

Blache i luoghi paludofi
,
per la quantità del fango

,
portatoui dalle bocche de‘ fiu-

mi ; 3 l’ultima parte del mar morto-dei Seno detto Como, fi chìamaua luogo dipa-

lude, perche quitti faceua letto tutto ilfango, ciré menauario i fiumi, & però ilgua-

do del mare era coperto di loto, & non di arena

.

In tantafircttegga di cofi, erano

ancora trauagliati i noflri dalla careflia della vittouaglia , & potevano aperta an-

dare à cercarla per quattro tiri di baleflra lontano . Oltre a quella farina, chefatta

haueuano del grano proueduto poco prima à Calcedonia, haiieuauo alquanto di car-

nefilata di porco, &di bufilo, di frefea non fi mangiava ,fi non di cauallo : in co-

sì fatta penuria, tirato diligentemente il conto della vittouaglia, che era nel campo,

fi
trouò, che à dijlribuirla parchiffimamente, non poteua balla)' più, che per fiatio

di trefittimane, ancorché l’efìcrcito fifie piccolo , & con pericolo tanto maggiore,-

quanto che vita Città così grande, & così abbondante non era fiata mai per l’adie-,

tro affediata da sì poca gente . medefimo tempo i yenetiani dalle torri, lequali

haueuano piantate fipra le fiaui, & cariche d’ogni forte di machine militari, af-

follarono i Greci, afficitandofi tanto maggiormente nel farlo ,
quanto vedeuanodi

douerne riportar maggiorgloria , tuttauolta che hauefferofatto qualche ccfa di mo-

mento, ò bauefiero nel pi imo ajjalto prefa la Città
,
prima de’ Trance

fi,
molto fa-

rnofi nel rneslier dell’armi . I Barom, perfilkuare l’tferino,fi non dalla penuria,

almeno dalla fatica, chefiflenena di giorno, & di notte, per guardar
fi dallefinite

de’ Greci, fortificarono col mtgjo de’ Guafladori gli alloggiamenti con fiffi ,& con

trincee per afiicurarfene ; cofe, cioè infitto all’bora efsi Trancefi non haueuano fatto,

per due cagioni; prima, per non ej(fere efsi auei^i à durar fatica,&fdegnare l’ope-

ra di perfine vili; dipoi per la confidenza c'haueuano infi medefimi, /limando, di

non douere effed opprcfsi mai da alcuna violenta , fuor che dalla mina del Cielo

.

In quefla maniera dalla parte della porta di Blachcrmfifieneuano ,& roprimeliaria.
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i Francefi ghmprouifi affalti de gli nemici; i quali però fempre ribattuti valorofa

-

mente da loro, erano dalie fole muraglie difcji ; lequali/arcuano ancora, che più jì~

caramente ripofaflero i corpi, & potifero, infognando, più frejcbi rinomar la batta-

Borgognoni glfa co’ nofiri . Erano vngiorno à guardia delle trincee i Borgognoni : Qnefli.vedu-
41 no mia rot

[g vj-(jr por[a nfacherna vii gran numero di Greci contia di tè,, jhettifi ot-
ti a i teci.

j-wlìlt, con (1M prette%za incredibile gliaflottarono , & prima che commciaffero i
/canninetiare, nufigli vergogno/amente infuga, con gran danno li rijpinjero nella

Città,V con ardorefeguutuom ifnggitim , tnjìno albi medefona porta
,
actinche

nonji poicjf.ro di munto mettere infume, che /caricandoti da' Greci, che eranofo-

pra le mura, vita tempejla di pietre cantra i nojlri ,& i 'Borgognoni non Infilando

per quefij di caricarli valoro/amente , nefù Guglielmo di Chaijite granomenti-fe-

rito (tuo /affo di vn braccio con grandiffimo dipiacer di ciafiato, per iffcr Caualie-

ro grande di conjìglio , & di mauo . TfcU’ifteJju modo furono molti de’ rnfiri feriti

,

CS alcuni morti . I Borgognoni, Intuendo tu quefla fca. amacelafatti molti prigioni.

Cortinario (ffd gli altri Co/lantino Lafcari , fratello di Teodoro, che era i tourIh, buoni.: ira

Ltfcari tetto tempo cbiariffmo per virtù ,& perii parentado, che batteva con gl’Impera-

CRSJl tori, ilquale, Gualtieri di Tfeele baueua per ragioniliguerra fatto fio prigioniero.

Valore dei fi ne ritornarono à gli alloggiamenti. (JFta prima,cbefi frac t afe lagiffa, £ fia-
Caualier Fu chio Cauaher di appianato udore , vaffaUodi Enrico, fratello del Conte Baidonino,
ftathio. ilquale cbiamauano Marcbejè , armato fedamente di guanti di maglia, etuna cela-

ta, & difeudo, che li penderne dal collo,corfe con tanta grandetta a’animo, che egli

fio ripoi tò l’honore della fuga de gli nemici, & la gloria di quella vittoria.j . Ter
SpelTe Tolti- fa qHa l wfi ìi0n pajjando alcun momento di tempo finga fiaramuteiare

,

< Greci

muccichve fcmP,l! ne haueuano il peggio ; ancorché effiper via di vanto diaffero, thè i Frau-

di’ Greci cefi erano già ridotti alle frette, d quaft prigioni ; Etera veramente così, pereha

non haueuano tempo à baSlanga da mangiare, & da ripofare fe non armati : orda

con gran diligenza fi afficurauanù dalle finite,&fchffuuano il diurno , che baue-

rebbono potuto ritenere, accorgendofi, che’l nemico doutfie vfàr da alcuna porta

,

fubitamente concitano a quella volta ; di modo che, nò pure uno fi accoflaua, com-

battendo a’ nosiri ripari, ma nè anco paffaua la fòffa , à. rompeva la trincea-, . Ty#

gl'fi.(fi giorni vfeiti dalla porta di Blacberna imper.Jataulente /opra i Franccfi, do-

tici (jreci Irebbero una gran rotta, rtfiò nella Jcaramucua minto Guglielmo del Gy.

llqufi danno ritenuto perla morte a’un Cauaher di tanto valine
, fù ristorato d'a

Vittil di dì. Matteo di Valeneort, delpaefi di ÌYamuna,bitomo digrautfardire, ilquale haitrn-

uettì Caua- do perduto il cauallo, /opra ilponte dinanzi aUa porta, fine ritornò nondimeno J'en-
beri f tàcci,

offefa a’ nojlri con doppia laude, tubauermefioin fitga il nemico, & dicjfir paf-

fato di là dal ponte prrffo la medefimo porta, dalia quale più jptffo, ebeda alcun’al-

tra vfduano i Greci à combattere ; fi vidde molto chiara la viitù di 'Pietro dì Ttra-

iaquel , ilqual facendo la guardia più vicina al nemico ,& defideròfi di gloria ,

quando con vn fatto, & quando con attro
fiacquiflèmme, & laude d’baiter confer-

ttato gli alloggiamenti (òsi fi andò ogni difiaramucaando per {patio di dieci gior-

ni con gran penuria di tutte le cofi , & n particolare con grandijjhn tncommodo

/folto dato de' Franccfi U Cioutdì proffimo ,chefka‘ diecifette di Luglio , apprefiate avanti

i Cofliùno giorno ficofe neccfiarte, i Franccfi per terne, & i Venctiam pei mare fi apparec-

tblarom
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tecchiarono altefipugnatione della Città . 'Per tanto dalleJet fchiere , nominate di poli per ma.

fopra da noi, fe ne trafferò quattro, che erano le più valorofie,& fi dtfrofiero l'altre ,c>& per rcr

due infitti opportuni, accioche gli nemici nel feruor della pugna , non potèfiero afial~
“

tare i noflri alle fratte ; il Marchefe Bonifacio con quellafiehiera , che dì numero era 0 ,

.

maggiore, cuflodiua lapianura ; Quei di Campagna,&di Borgogna, & Matteo di delló^flcrci
Momoransì infieme co'fuoifiacatanòla guardia-, ."Baldoumo di Fiandra, Luigi Con- to nel dare
te di Blet,& rgo Conte di San Volo, co'faldati c'haueuano, diedero principio alTafi~ J’afliJco.

fialto ; onde accoflate due ficaie ad vn barbacane , nell’angolo della Citta, più vicino

al
t
mare, alcuni gentilhuommi francefi, & due caporali peraltro ignobili , ma per prjCf^ r

queflo fatto chiarirmi, aficefero fopra le mura, & cacciatinegl’Ingleft affaldatidal- donola^m*
PImperatore di Coilanthiopoli, i quali fecondo il cofiume Inglefie lanciavano freccio raglia dico
con archi di legno, &i Danefi ,

che ittiflauatto alla difiefia , refiero la ftrada libera à ftonunopo-

quindecifoldati Francefì, che montananofopra le ficaie . Tutti vennero congli ne*
**'

mici alle frette ; pertiche attafeata la battaglia con vgualfàrge d’animo,& di cor-

po, refìarono moltiferiti nella faccia , ma cfi'endofopragiunta vna nttoua banda di

Greci, cheafceferole mura, vedendo, che inojhi eranopochi, & che gli altri non fie-

gnitaitano, infuperbitifi, &fatto animo vrtando ne" noftri, facilmente gli refrmfiero Francefì rito

indietro, ferendone a'cmii,Sfacendone due prigioni, la vifla di? quali rallegrògran- fpìnridaJle

demente il Tiranno ^ilefjio . Fra tanto il Vrencipe ‘Dandolo prattichiffimo dette co-
m u *•

fi di mare, à fumo di tambarri,& di trombe,fiaceua ancor
1
efio bravamente lapane

fica,& battute le mura nel canal di Vera, fiandana con l’amata m ordinanza acco- fahoper ma
flando al Borgo detto Vetrio,/accedendo 1‘una galea all’altra à vicenda,damteggian- *«
do i Greci, & con le baleHre,& con gli archi; le Traiti poi da guerra,& da carico,

dallegabbie de gli arbori lanciando copta di grofitfiìmiJ'aJfi, teneuano lontanigline-
mici dalla difefit . Et già fi erano auuicinate le galee, le fregate, gli arfili ,& le

naui tanto alle mura, chegettate le fiale da’ cafltlli di poppa, èr diproda , Ci dalle

rabbie ancora,in ciafiuna delle quali,fecondo lagrandezza de" vafiUi,erano ò dieci,
b venti foldati, fi combatteva da prefiò confpade, con armi da lanciare, & confafii.
Era tanto il rumore , che fi fintiua dall’vna parte, & daWaltra , cagionato dal gri-

do dcgl’huomini ,& dallo ftrepito delle machine ,& de’fafii f,'cagliati , chepareva
che il Ciel co’l Mare , e’IMar co’l Cielofi confbndejfie ; perche il Mare, itquale in quel
Seno fud efierper altro tranquillo, tutto commoffo, fi andava fpumando ,& à rom
pere ne’ liti di Vera , &ìl cielo , come coperto da vna ofittra calìginefiera poco me-
no , che nafioflo à gl’occhi de’ combattenti ; laqual cofa turbò talmente ì marinari

,

che non fi arrifchiauanoad accoflar ben bene le Cjaleeà terra-*. Qui fi pnote chia-
ramente vedere di quarta importanza fia la virtù , & la fapìenza <Tvn Generate

.

il Vrencipe Dandolo ancorché vecchio , Ci cieco , nondimeno vivace d'ingegno , &
&gran guerriero , cantra la natura de’ vecchi, a’ quali m'una cofa fuol piacere me-
no , che laguerra , era tanto intento atPacquìflo dì (ofiantimpolì, che niente ìnafpet-

tatamaite li fuccedeua , nè alcuna opportuna ,& commoda occafime lafiiaua pafi-
farcs . Vropofi honoratipremij à ciafiuno , che haueffiefatto qualche operafigna- Premi; prò.
lata, d efiortò tuttià volerlafiare^t. C\ta veduto , che i fuoi temevano , nè fi afi-

poltidalDo

ficurauano di fmontare , {degnato , cheper ciò venifìe diminuito lo frlendore della-, g
e * * ?om*

gloria Venetiam, cofi come egli era vefiito d'armi bianche,
fi fece vederefu la pop-

biItcnu>
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Animo gran pa dilla Capitaniti , &per infiammar maggiormente gli animi , fùttofi portar tti-

«le del Do uangj l'infegna del Leone alato , che rapprefenta S. Maxcoprotettore della Hepu-
Ec‘ blua

,
grida a gran voce , in terra , in terra, chiamando per nome i marinari ,& i

faldati con proponerpena della vita à chi ricufiflta vbidtrc-v . I T^occhieri, tir i

"Piloti , moffi dalla granita
, fapienga , auttoritd , & voce propria del Vrencipe lo

portarono in te>ra dinanzi alle mura della Città, & all’ijlejfo tempo lo Stendardo di

Il Doee ar-
diario 'Dell’eterefiata la Capitatilaprima dell’altre à sbarcare,tantofi ver-

matoVruóu gognarono i Cjoucmatori , i brocchieri,& iJoldati
,
quanto fi accefero di defiderio di

in terra. Joditfare al Doge , di modo che ogn’ vno era dijpofitjjimo à lattar quella macchia co’l

propriofangue
,
percioche haueua molto in fegl’occhi di tutti , mentre che il vigo-

rofo ,&feroce vecchio , algatofi dinanzi l’elmetto , coti voce terribile , & con vol-

to feuero ifiortaua ifuoi ,& > iprendetea quei , che valorofamente non combattetta-

no . Onde à gorra ijoldati l'enetianifi s{organano di dar al lor Trencipc qualche

nobil faggio di fe , montando super le fiale , & per le corde delle Tfaui tanto al-

to, cb'auangauano le mura della Città . Il Villardumo ne’fopranominatifuoi Com-

Stédardo di
rnentarq in lingua Francefe , dà la gloria dello flendardo di S. Marco piantato a vi-

siti Marco fia di ogn’ vnofu la torre di (pftantmopoli,al generai Dandolo; narrando d’efièrli ciò

C
iantato fu fiato affermato da quaranta huomini , che attcfiauamdChauerlo veduto con gli oc-
m ura d i

.fa

p

rupìtj , fi bene ferine di non faperc da qual Capitanio vi fofie piantato inpar-
Coftantino-

tK0^re _ chiara cofa è, chei Greci credeuano, leguardie fialirinate all'Ima efferfi
r

mcjfi in fuga
,
quando videro venire i foldati Veiwtiani alla volta con lo flendardo

formidabile di S. Marco . Era sì grande il defiderio , che tutti baueuano di far co-

Valore de i fi getta al 'Prencipc Dandolo , che con manififia pericolo affalwano le torri, Ci rom-

ioldatiVene penano il muro , per entrar nella Città coti le (quadrearmate , ogn’ vno fiperfiade-
tiani. ua t c}ie s. Marco , ilquale , adirato cou l’Oriente , era flato già riceuuto in t'ene-

San Marco tm >
(perche il fio corpo vi fù condotto d’Mleflandriaal tempo del Doge (jiufli

-

fautore de i matto 'Tarticipatio
,
per quanto narrano le (toniche)

fi come in tutti ì tempi pe-
.Venctiani. ricolofi haueua fempre confiruato i Venctiam , cofi douejfi fauorirliin quella im-

prefa per amplificatiotie della gloria loro , rimettendo ilgiouanetto Mlefjm infteme

co’l padre Ifitcio tuli’Imperio . S'impadronii ono pertanto a’ dicifitte di Luglio di

venticinque torri , nel “Borgo chiamato Veti io , vicino al Seno Conio , & le ajfi-

Venetiani fi
curarono conguarnigioni . ‘Difibito il Doge Dandolo, con l’ifpcditione d’vn Capi

-

fortificano tatto fece fiperea' Baroni l’acquifio c’haueua fatto,CS come haueuaforge di mante-

fopra le ni u- nulo ; dcÙaqual cofi non sò , (e maggiorfffi,ò l'allcgregga , o la rnaraitiglia, che
*a d i Co/tan

j gironi riceuettero, nèforfè hauerebono cofi facilmente creduto al primo auffa,fi-v
unopo i.

?(W1 iMU ,jfiro veduto caualli, abbigUmenti , & molt’altra diuerfi preda , che U Do-

ge mandò loro dalle "fiaui ; la prefi di tante torti della Città, & l’cffire i nofiripaf-

futi dentro le mura , mifero m grandiffimo trauaglio i Greci, & fiimolauano all»

Sforro farro fHS.a ^ Tiranno Mlcffio , che fipeua molto bene quali fofiero leforge fiuLv . Ifpe-

d. 1 rumilo dì nondimeno à quella parte vn grofio numero di Joldati
,
per (cacciare i Vcnetia-

cooira i Ve- ù,CÌ proljibir loro, che non paffaffero piùà dentro nella Città . I nojhi vedett-

riCiijni. ^ di non poter refifterc à moltitudine cofi grande, attaecatailfuoco in piùluoghi ,

feda? Vene cattarono invn fibito fra fi, & i Greci vu’incendio fi grande, che non potendo

wu ì,, co- # Greti vederli
, fi

ritiraronofenga damo alle torripur dinanziprefe da loro . Er

*

ilfioca
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ilfuoco dal vento , che fòffiaua fumatale a' noUri
,
portato gagliardamente alla

volta de’ Greci ,& affermanogli Scrittori di quc’ tempi non efier flato veduto mai
ftettacolo di alcuna Città

,

ù ajfediata , ò distrutta più miferabik di quello
,
perdo-

thè con vntincendio continuato ft abbrucciaua tutta quella parte , cb’c dal colle di

Blacbema infinal UMomfitrio di Euergete,cbe non abbracciatia meno di tre mi-

glia ; perii che piangcuano i Greci ,& tutta la Città i dami ,&le minefuc~a . In

tantoU Tiranno dalle porte laurea,di Siliurca, SS dellefette torri, cauò fuori tut-

te le fue genti , due miglia lontano da quelle , lequali affediauano i noftri ,
fotta la

condotta di Teodoro Lafcari fuo genero
,
perJpsiientarU con quejla impenfata vfci-

tu., . E' cofa credibile , che il fuo eftercito foffe grosfiffimo ,
poiché per fama vni-

uerfale , SSper detto de* medefimi Greci , era chiamato con nome di mondo . tJMef-

folo in ordinanza ut yrn ffaciofa campagna,& (piegata la eoaallerta ,-comman-

dò che fiffiingcffsro adoffo a’Francefi,& elfofleffo per guadagnarft la volontà de’fioi

fopra vn cavallo m armi bianche , molto bai cowfciuto da tutti , ancor da lontano

,

al Capello Impeliate , ch'era di velato cremifmo , er acuto in cima
,
feorrendo per

tne^golefquadre , bora in quella parte, bora in quella, & con la ffada nuda in

mano , (forcando ciafiuno
, fi sforgi dì fare in qixl giorno pieniffìmamente vfficio

di prudente Capitano , & di valorofo faldato . I Francefi , veduti venire gli nemi-

ci alla volta loro , corferofubito da tutte le pani all'armi , & fi mifero in ordinan-

za confpcranga di quafi certa vittoria , dovendo combattere con quei de’ quali era-

no rimafli jpeflo vincitori . Faceva quel giorno Li guardia Enrico fratello del Con

-

te'Ealdonino , Matteo di Tallmcort , SS 'Saldaiano di ’Bchieder , ciafcum co’fnoi

causili,&faldati fi erano fermi nellafeconda fchiera . Vftito il TirannoMlof-

fio con tutto il fuo efferato da tre porte della Città in vn medefimo tempo centra co

-

fioro ,fe nandù à Jirinura alla volta di loro , SS ordinò , che inficine fi aflaltafferò

gli alloggiamenti . I Francefi all'incontro , come quei, che fi contentavano di tenere

lontani i Greci,nonfi curavano d’altro , cattarono fuori feicompagnie di cavalli ,&
ft fermarono con efsi dinanzi à gli alloggiamenti medefimi

,
per non efier ferrati in

meZfp da gli nemici . Il Villarduino ne'fuoi Commentarli ferme , chela fornai
deltordinanza fu talcs Tfella fronte fi mifero i Saettatori , c'ri Balleflrieri ;

ma in talginfi però , che hauenano apparenza più tofio d'ala , che di fronte
,
per-

che la fronte viene ordinariamente formata dalla cavalleria , chefecondo Tufo Fra»

cefi è tenuta per capa, e? per piedi di qualunque fqttadra
,
furono collocali dopò

quei che doucuano combattete à piefi
, puffo a 'quali feguittano i Sergenti . ,4 que-

lli fi aggiunfevna compagnia fi dugento faldati , che jcelti dal numero della ca-

mlleria,doucuano però fidamente combattere à piedi. Qgci che alfincontro vedetta

-

no la gran moltitudine de'cavalli,& de’fanti nemici, fparfa per le campagne di Co-

fiantinopoli,alzandolemani al Cielo,fi monenano a comparane de’ noftri,& prega-

vano Dio,che cofi concedefje loro la vittoria , come al Tiranno il meritato caftigo

.

Qrcfto fù l'ordine , cdqi ale fi fermaivno dinanzi à gli alloggiamenti : fi valevano

le campagne piene di faldati nemici , che con paffò milita efi n’andatiano alla vol-

ta de’ thjl> i ; fi i file erano lefchicre de’ f ancefi , ove quelle de' Greci erano feffan-

ta , & ciafiuna di effe vguale à ciafcum de" liofili , i q ali fi trouauano ordinati ite.

maniera , che non fotcuano effere affittati,fc non dafronte / fi erano già aumdmti
tanta

ftantinepofi

& fno pan
danno.

Alefsio Ti-
ranno catta

il fuo citerei

rodi Colia,
tiuopolicota

tra i Franco

fi.

Alefsio Ti-

ranno alial-

ta con gran-,

de empito *

Francefi.

Ordinanza
dei Francefi

contra il Té
ranno.

Qnanto ruf-

fe dirupate
l’eflLrcito

Francife a
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quello del tanto , che cominciavano à fcaramucciare con le baleflrc—> , &ton altre armi
l Hanno. lanciare

,
quando il Tr cncipc Dandolo

,
per dar fogno della, fica afi'etticne verfo è -

dolo'vaJn*
Francef!‘ abbandonò le torri , riuolfeijuoi fotta lo fìendardo di S. Marco , (ir andò

anno de i ^ [occorrer chigrandemente rèhaueuabfogno ; ma prona mefirò loro , due tifo do-

Ffjnccfi. uerfifompre fuggir e dalTbuonw da bene , la temerità , & l’infamia
,
per e/jerodia-

to da Dio ,& da gl’huomiiti chi ft troua punto tinto di quelle macchie , & efifer in

potcftà loro U fuggirli , ò foguirli in quel giorno . Effètto poi à confiderare , che l’ef-

F. flotta’] 1)0
fo! <t° de frantef , co’quali efji erano confederati, jt trovane in moltopericolo dinan

pc i tu ò : aita
g, allafàccia di vno Tiranno , il più empio di quanti la terra fifìcnefiè , oltre ebei

a '*J g '*•

(f eci ancora , i£ vna gran moltitudine di Cittadini erano vfeiti diUà Città Cbe fetta

dofi collegato co’ Franteft non polena abbandonarli finga nota d'infamia . Rfprefè

quei, che per faluarfi , voltauano gl’occhi alle Tfaui , & in fineglipregò à non voler

patire , c he i francefi riportaci ronome di eficr valorofamente morti , Ci i Venetia-

ni tfejjèrcinfidcli,& vergognofamentcfiggiti . Coft percotendo jfiefio con la mano
i
> ' yno fplendtdv corfaletto c’haueua iudvjfo , diceva di tfière rifiuto , odi vintele glo-

riofamentc infìeme co' Crocefegnati , ò co’ medefimi immotamente morire . Com-
mandò poi , (bei foldati fiottogli anfpittj di S. Marcofmontafiero tutti in terra, fu-

turo , che aiutati da lui , non baurcbbmr mai commeffo cofa dishonoreuolc.s • Sbar-

' tali dunque tutti i fuoimn molto lontano da fiathema , s’imiarono alTeffercito de’

tranceft
. f Greci, eh’etano , come habbiamo già detto, hifirùti , efiendo flati quafi

tutto il giorno à fronte de’ nofiri,&aWvfanga loro, hauendoh non con la mano ,

Greci liceo- ma con& licenza della lingua sfidati a battaglia , ancorché ffièro di numero tanto

tiofi di lin- fuperiori,& battefiero commodità dì combattere ni vna campagna sì fpatiofa,non
già. bebbero con tutto ciò ardimento difarlo. Il Tiranno ^Alcjjio, ò non fifidando de’ fuoì,

ò temendo Tira , CS la vendetta di Dio in quefia battaglia , non dando licenza al La-

. fari fuo genero di attaccar la gujfa , cbe itera fiopra modo defiderorofo , cominciò à

Greco'fir!ti°
poto>à poco à ritirarfi,& verfojeraeon tutti i fuoiftridufife nella Città. La nefiira

ra nella cit" eauaUcria per defiderio di combattere feguitò i Greci; ma perche non fi voltavano

ti. indietro , nè fMettano refiftenga , augi continuavano di litirarft al 'Palagio , che 4
guifa di Cafiello congiardhu circondati tutti di muro

, fi chiama ^trfelapas ,fi rcs
ritornò à gl’alloggiamenti . Fù vniuerfale opinione , che Dio concedefièm quelgior-

no la Victoria a’ Frantefi , & a’ Fcnetiani , ò che ffièro buommi diurni , chefinga

fiudore , & finga [angue mettefiero infuga hmumerabi’c migliaia di Greci co’lImo
Imperatore , ilquale ji mirò difiltrato netta Città . 1 imfiri fianchi fi udì-fièro nC-J

gl’alloggiamenti per nfihrarfi della fatica , fi bene per la penuria della vittouagUa

fecero ciò parcamente.,Aleffio ritirato
fi fu’l far delia notte in Talaggo, [apparec-

chiò dfuggire; quafivolefiè con la fa ajfenga affrettar à pofilala mina dell’afflitta

.. T)_
Xttià . Ter tanto mifife mfieme tutte le ricibcggc Imperiali, SS confo ito il fio di-

rannofugge fogno con alcunepoche donne , & parerai fuoi , che i’efiònauano a ceder alla firtu-

di Collanti- na , con fuggireimmediate ; imbarcata la figliuola Irene , & dieci centenaia d’oro

,

nopoli eoo con vna gran quantità di gemme , &di pietre pretiofe, accìochc non veniffero in
jl i hcfoto

p0[er ntnu(i Inficiata nelpalagio Eufivfina Imperatrice ,& ètri famigliari

,

Imperia c.

pcr cflère ogni indugio per icolofo, frà tetre, & le quattro bore di notte , chettiffi-

mameute fi ne pafitò d Debello Città deU'Euffm , boggi mar maggiore ,& menati

fect
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Eufrofi»a_*

moglie del

Tiranno im-
pregionata

foco tutti quei, che lo volefftro frinire , navigando à contrario del Bosforo
, fifuggi

sufcofl imente di quella Città, 1‘Imperio della qualehaueua tenuto otto anni,tre ne»

fi,& non più di otto giorni ; non potendo lungo tempo durare gl’Imperi) confedera-

teglia acquriìati . "Dmrigatafi lafama di dà ; i Cittadini , c'haueuano poco projpe-

tamente fatto prona delie lor farge, reflarono flupefatù ,3 quei, che ftpeuano, di

fon batter commeffò colpa alcuna , imprigionata Eufrafina co’fari parenti, fe rian-

darono volando àfalutartImperator 1facto, fratello del Tirannofopradetto, & co-

mefuri farfi in taliaccidenti
,
prefrio à braccia,& etnatolo di prigione , lo porta-

rono nel palagio di "Blachema , doue mefiali in djii la veti-: Imperiale, & la dia- ay Coitami

dama in tefìa, lo collocarono nel Solio Bealera- Si concorfe, ancorché fiifjè dì notte, nopolium.

da tuttele parti della Città à fìmile >uuità à lume di tarcic, non effondo ah. ->n, òsi I

falda, ò riferoce, che i qttefhnon comprendefie, Dio efijr quell), che dà, 9gouer-

m gl’Imperi), dr i Regni . Ifacio Cornitene fipramiminat)
,
poco prima poueroX ICpo [asce

cieco, &• incatenato, bora mutata fortuna, allegro,& il maggiore di tutti i Pren ai>ec cl«t

dpi del mondo , per la venuta di coloro , che cgltprhia non polena vederci; ,0<l ' f’
rl S , 'J*

prono in vn medeftmo punto tutto il popolo nemico , dr amico ;&la fua tonfa,
4

che gli huomini rum haueuano nè cri configlio, nò <•;« la forra potuto deciderci;

fi ad vn fri cerno di Dio, fenica polvere, (3fenga fudore, che è quello, ch’importa

più, condotta a! fuo fitteci . UWandò fubito alcuni de fuoi famigliari altererei- iijcìo min.

te, per darconto della fuga del Tiranno, al figliuolo ^ileffio,a’ Ba ori, alPrendpe da A uba c a

Dandolo, £3 d tutti gli rieri ancora , come e?Ù era flato nmeffo nel fuoflatodi pri- torl
."l

«i/o . Il giovanetto Mleftio , hauuto ftmle auifo, chiamòfubito dsè il Marchefe [*“^
del Monferrato ;-itquale connotò pri da tutte le parti con torcieaccefe,i Baroni ri

, cj p j Crocefc
padiglione del medefimo Mlefsio ; quefli , intefo quanto era puffito nella Città, re- gnau.

fiorone foprafotti d’allegregga f.ingoiare,
perche era feguito quello, che efrinon ha-

uerebbono mai battuto ardire di defiderare, non che di fperare ;fe ne refero per ciò I

e

debite grafie d 'Dio onnipotente , che bauefie concefio vita vii torio finga fmgue ,

&fernet ruma della Città ; poichéfua Duma Maeflà d’infelicifiima infon-,no fi—

beiti haueua conflituito il Giouanetto ; da eptclto ft vidde effer verifrimo quell),

che cammunemcnte fi furi dire; cbf non fi può nuocere à ciri fia dififa da ‘Dio

.

Spuntano già l’riba
,
quando i Greci

,
pronti aU’aduLuione ,jàputa lafuga del T 9 reci prò*.

ramo, feriandarono in gran numero a’ Frantefi nelcampo , & con /egri, (3 dima- K,nli"

Uraliani d’deificata allegrerà AdularonoU gioitane Mlefiio per loro Signore.

Fatto chiaro il giorno, flette,fecondo il folito , Fefferatoarmato, perche non facil-

mente fi dtuta fedi a’ Greci ; ma erano sì ffiefri,& sì certi i mefri, else ad ogni bo-

ra veniuam , chei "Baroni infìnte cri Treucipe ‘Dandolo , cominciarono à coiifitl-

tare in qual modo doueffero vftr ^vittoria-, . Fumo fpediti fubito quattro

bafilatori,Matteo di Montarautì,3 Gottifredo di Ffllardaino Francefi,& due Pt-

tusiatii 4 nome del Doge Dandolo ; accioche, chiariti della cofa , trattafferò co» Ifà-

do dell’offeruarquelle cottéitiom,S3quei patti, a" qualiMefite fuo figliuoloper con-

figlio di Filippo Suino,Rè a'Mlamagna fuo genera, haueua acconjèntito congiura-

mento, concludendo cornei Baroni munii reflituirebbom ilfigliuolo in altra maniera
. A rll

Gli Mmbafciatori, domandata permealo di Mrridoaudieirga all’Imperatore-^,
ridetta Lee»

furono dalia fua guardia, chefeconda il tefiume anticodegl’ImpaatmGrmr^tn aditaci,

t singlefi.
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é4 DELLA GVERRA DI COSTANT.
gingieft,& di Daneft, chiamati con voce Greca Griffoni condotti à piedi al pa-
lalo di Blaihema, che quindi non era molto lontano . Trottarono in quelli non fo-
la ljacio vfi'uoé cai ce>c, SS Imperialmente vefitto,di Margarita Imperati ice ma-
trigna di uIloffio , doma di molta bcllegga

,
jorella del d’Ongaria ; ma ripientt

tutta la f,ala di parenti dell'Imperatore,di principali Signorili !>euafiocratorì,Tro-
tofeuafiori, Contoflefiati, Cartola) ii vcjliti di porpora, principali vfficij, & digititi

della Corte Greca ; & di nobiliffimc donne, eh’erano andvteà congratular
fi ; Squa-

li riccamente vcfiitc d’oro , SS difila,& ornate digemme, SS ut perle abbagliatite-

negli ocihi, SS la vifia di chi le mirano-' . Fu certo coja di gran marauiglia vedere

all'bora quei , i he poco aitanti con armi perfguitauano il lor Signore, in piedi con

j ot chi rlucenti, SS humili riguardatela terra alla prefenga fua, SS altripartegiard

d’-AlcffhTirattuo, [mutando, fi mefibiattanofra loro . Ondefu tale il concorjo, che

fi
riempì tutto ilpalalo Imperiale digran moltitudine digente,inguifa di trionfò,

mefcolando l’aIIegregia co’l pianto . 'Difierogli .Ambafiatori di ejser mandati dal

figliuolo ^4lcfio,dal TrcnàpeDandolo, O' da' Baroni,& di voler audìenga fica età;

furono introdotti in vna fi-inga appartata, oue enti ò l’Imperatore, l’Imperatrice, il

Camtllier, er vii’Interprete loro, c’haucua dato ilgiuramento alluna parte, & al

-

^
m» vvmi>ih)v • i/rii * * »•«» h t.jry *J * » J»*JJ* »**• ^ ruvn wmviim' **»

peraloie lù d}t l°ro n0tt ft4t0 P‘
cname>ite ofieruata lafede ; refia mò,chc voi manteniate i

«io. putti dalia banda voftra,SS che voiilquale hauctc principalmentefentito icommodi

di qttefla guerra fornita, li confermiate con giuramento . 7qoi vi ajfcuriamo, che il

vofiro figliuolo per bocca nofira ve neprega,&fcongiurau . Il Doge, & i "Baroni

hanno rijoluto, di non rimandanti -Alejfio nella Città,fe voi prima non giurate l’of-

feruanga delle cofe accordate in frittura nella Cut; di Zara-,
.
Qialifono efic, dif-

CoMiemio- fe l’Imperatore i io ve le ejporrò, rijpofe ilTMarinino . 'Prima, che la Cbieja Gre-
ta trattate in ca j}a ubidiente alla Chiefa Latina, SS al fiomano ‘Pcntefice,daU’auttorità delqua-

Uffio Cefi-
k fi l buon tempo empiamente fottratta; douendo .Alefsio vofirofigliuolo, SS

re, e da' Ba- ancora riverire il 'Pontefice "Romano, come vero Vicario di CH ffl S T 0, &
roni Croce- come Trcnripcfacrofanto . Dapoi, che .Alefsio debba pagar ducentomila libre d’ar-
egnati. gento all’efferato, che ha mancamento di danari, per ricompenfir tante fpefe fatte,

& per Iettar l'occafme a’foldati d'ammutinarfi , dandoli con qucftv danaro le debi-

tepaghe . Oltre di queflo, che dia vittouaglia per un’amo continuo[uffdente à tut-

to tefferato, SS dieci nulafinti ancora per accrcfcrrc leforge de’ CcUcgati, SS man-
darli al Cairo con lefue Iqaui in loro aiuto contra il Saldano d'Egitto, i qualifónti

per vn’anno intieroflianofotto la condotta del enfiarchefe di Monferrato : SSm fine

accioche i Chrifliani per le continue[correrie di Saraceni non riceuirto notabili danni,

-Alefsio fta parimente tenuto di mantener tutto il tempo di fua vita àfue fpefe cin-

quecento caualli nella Soria , & nella Terra Santa per preftdio del Btgno di Gieru-

fdenmc-A. Qucflefonole conditiom non fedamente approbate con giuramento di

-Alefsio vofiro figliuolo,SS di Filippo Saetto, Rè di-Alamagna vofirogenero,& ma-
leuadore : ma flabilite ancora con frittura publica autenticata , co’l loro Sigillo ;

l'ifieffo i Baroni,& il Trencipe Dandolo efficacemente vipregano difare. Coja molto

grande

laura. Il / ituraumo co c ottcgiiijtanao tutti inpiedi, parlo m quejta marnerai. Di
S agionamé quanto aiuto, ò Imperatore, fiano fiati al vofiro figliuolo .Aleffto, SS à voi il Trend-
io dei Villar -- a» *7WfM Vrniirpfi. i fatti ino tiztvì/iàin» unti tiuk /Ìuhtt/ov siìmvm
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grande veramente difie l'tmperator Ifacto è quello che domandate ; perche l'Erario

di Coflantinopoli i efsaufloper le lunghe guerr e ,& noi fumo nouifiimi nell'Impe-

rio , tuttauia confeffiamo , chefe noflro figliuolo vi donafse tre Impcrij fonili d quc-

fio, voifetc meritatoli di dono maggiore-! . Facciamo dunque proni/fintamente

quello,che lagrandezza del beneficio da voi riceuuto, ci perfuade. Confermiamo,

&

approviamo quanto -Mcflìojtofìra figliuolo hà promefso,& abbonendofammamen-

te U nome d’ingrato,giuriamo iofseruarfedelmente il tutto,defiderofo,che i Baroni,

(fi il Trencipe Dandolo fappiano il noflro parere, chefìifempregrandiffimo verfodi

loro , efserft per quefio fmgolar beneficio , dcll’bauerne infime col figliuolo rime/fl

nell’Imperio, (fi in talguija accrefciuti; che ninnofard mai à mi,(fi a tutto l’Impe-

rio dell'Oriente, ò più congiunto, ù più caro de’ Baroni, Ci del Doge di Venetia; del-

tequali cofe eflefa frittura, fermata co'l Sigillo d’aro,confome al eqjlume degl’im-

peratori Greci, gli imbafetatonfene ritornarono al campo . Furono nella Cittd per

tutte le Chiefe refe le debite gratlei Dio, c'hauefse conceduto la gloria della vittoria

a’Francefi,(fia’t'enetiampna la vittoria iftefsa al padre IJàao,& alfigliuolo ^lof-

fio .Si rallegrarono infinitamente i Baroni della njpofta dell’Imperatore; onde con

pompafiderme tondofiero dal campo nella Città i cavallo ilfigliuolo ^tleffio, accom-

pagnato da tutta la nobiltà,da’ Governatori dellegalee,da’ (apuani Francefili da’

Sergenti, perJàr moflra a’ Greci delleforge loro
; pertichefurono congrandiffmo ho-

mi e ricevuti . ilMarchefe 'Bonifacioper rifpetto della parentela , & per caufx etho-

mi e andana 'mangi con la cavalleria Italiana-,; il Giovanettofopra vn nobilifimo
canali j caminaua trd i principali Signori Venetiani, (fi Signori Frantefi, i quali ac-

ritiche la ceiimonìa riufeifiè più riguardeuole erano vefliti alarmi bianche con elmi

adornati dipiù piume. Ci con ricchifrime collane d’oro al collo . con quella maniera

di trionfo aitrò -dlejstornella Città con frequenta, & applaufo ditutto il popolo ,

che era concorfo i vederlo , & ad incontrarlo fuori della Città . Ulta nell’abbrac-

ciarfi, chefecero infteme il Taire & il Figliuolo , come vfeitifuori difc ftefsi
,
per

fouenhia all gregna lagrimauano
,
parendo che non fi afsicurafiero ancora, per non

fi
elfer umo tempo veduti; ilgiovanotto ^tlefsio in particolare, sì per la venu-

stà,&gratta del volto, come per l’honore della gioventù, tiratia ,i sigli occhi di tut-

ti, rallegrandofi ogn’uno, che d’mfduìfsimo fofie in vnJlibito divenuta beatifsimo,
paragonando ancora la miferia delTiranno con la felicità del 'Padre, «2r del Figliuo-

lo . Eficmpij veramente notabilifsimi della Trouidenga divina , non menoper le co-

fe propitie, cheper le auucrfe, maitre cioè in vn punto, òfollata,& inalgagli buo-

tnhà, ò gli deprime, (fi abbafik-> . fati campo i Vefcoui, gliabbati, (fi i Sacerdo-

ti, cantando Hmui, (fi ricono(tendo la vittoria da Dio, che humanamente non fi fa-

rebbe potuta acquiftare, lofupplicauano à voler concedere l'iflefik fortuna a’ Croce-

fegnati nella Terra Santa ,& nella Scria-, . il giornofeguente Tlmperator Ifacio,

(fi il Figliuolo pregarono i Conti , (fi i Baroni à voler alloggiarfi di ld dal Seno nella

terra di Pera, accioche trattando infieme in Coflantinopoli i faldati Greci (S’i La-

tini, non nafeefie qualche tumulto , che mettefie confufione nella Città, per Uquale

poi ne venifie ella à riceverne qualchegran datino
. fiifpofero all'Imperatore, di cf-

fer pronti/situià fare quanto defideraua, fi alloggiaronoper tanto prefio à Vera-,

preveduti abbondanti/!imamente (fogni forte di vittouagl'a , (fi ricevuti da’ Greti

J con
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Riiaii al log- con apparecchio ancora di queUecofi, chefernono fidamente per ornamento, &per
già in Pera.

luffa . Venne volontà a’ Caualieri, & a’faldati di vede,- la Città, la qualeper bel

-

Bellezza del ^c\Ka > & magnificenza di Teatri , d’anfiteatri , di ‘Palazzi , CS di Tempi
j
baite-

la turi di uàforma di auatrgar tutte Coltre del mondo ; nC quai Tempii fi corifenanano le re-
Coitanuno- liquie di molti Santi, portatati da varieparti in tanta copia da’ Greci Imperatorit
P°^‘ che non fa ne trouauano altercante in tutte Coltre Città della Grecia-*. Tfoneranè

differenza, nè controuerfìa alcunafrà i Greci, i Francefi, Cfi i Venetiota , anzi, die

Ifacio renon H tutto di commun confenfa fi
deliberaua ; ficome fu rifilato, ihe .Alefsio il gioua-

cia l’Impe- ne, remmciandoglicle il padre ifacio, prendeffe Tinfegne Imperiali il primo giorno

I'°

U° à"^Agosto, la qual cerimonia tanto maggiore allegrezza apporto à cadauno, quanta
0 e Sl°' donata farfi nel dì, che San ‘Pietro fai da ‘Dio nuracolofamente liberato di carcere

,

Rito offer-

italo nella

coronatione

de gli Irape

raion di Co
Itaminopo-
li.

Tempio fa-

molo di San
u Sofia.

C che Augttflv Cefare con la vittoria ad zittio promontorio , volgarmente capo di

Cintate, (labili il nome dell’Imperio 'fipnumo, perikhepoifi è Ixmorata la memoria

di queflogiorno confolermità di colmiti, & di banchetti . 'fiuti farà fuori di propo-

fitto in queflo luogo, il defariuer breuemente à fadisfattkme di chi ha gufio d’hifiorie,

U nto, col quale/alenano già gl’Imperatori dell’Oriente in CoflantmopoU nella Chic-

fa di Santa Sofìa con cerimoniefolemti prendere l’infagne Imperiali . £ queflo Tem-
pio dedicato al Inerbo della fapienga diuina,nonfblamente ilpiùfontuofi , ma anco-

ra il più venerando

,

C il più fanto di quanti ne fumo in Coflantinotoli . Fù edifi-

cato prima tutto à volti, fatti di legno dall’Imperatene Coftantino , figliuolo delgran

Coflantino ; & efìendo poi perfedirione de gli Airrìam abbracciato, fù pure à vol-

ti refiaurato da Theodorico il grande; vltimamentefù ridotto nella forma , c’bora

vediamo dall’lmperator Giufliniano con religione vguale, ma con magnificeng*

molto maggiore, hauendofatto li volti dipietre cotica , Ha di lunghezza ducente»

quaranta piedi,& dtteento tredeci di larghezza ; l’altezza dalla fommità delle cu-

pole infitto à terra è di catto quarantadue; lequali cupole,chefono molte, fi
veggono

,

come affermano alcuni auttori, da chi namga verfa (oflanthiopoh per la Trcpontide

,

più di ottocentofladù lontanoJhpratuttiglialtri edifici) iella Ciri ;è tutta lafabri-

ca di mattonifinga alcuna materia di legno,per ajsicurarla dagl’mcendii;le partifa

no da baffo ad alto ìmrofiate di marmo ; ilpavimento è dipietre dì varij colori vaga-

mente difinito . Ilnumero delle colerne coti diporfido, come dì altre piene di valo-

re, che con ordini diuexft fiftentano rum fidamente il veflibulo, ma da fonte, & da’

fianchi, tutte le parti, è sì grande, che in tutto il mondo à pena gli
fi netterà pari ;

i volti tutti fono Lutatati à mufaico , non quale a" noflri dì
fi cofluma , ma anale

rfituano anticamente, di più valore,& di maggior artificio . In queflo Tempio fi

filettano dare l’infegne dell’Imperio a’ nuoti i Imperatoriper coflume gi i più di no-

vecento anni . ót-fa fi come prefio i Latinininna cofa e fama, nè veneranda,fi il

'filmano ‘Pontefice prima non l’ha confermata ;ilche habbiamoveduto m’ noflri

Imperatori, i quali ancorehe nominati, & difignati da gli Elettori , nondimeno non

fimofiliti diprendere il titolo di ^luguflo, ò d’imperatore,fi prima nonfino falen-

nemctite Cotonati, perche all’bora Inficiati i t itoli di eletto fi} di fiamani,vfano il no-

me dì ^luguflo, Cf d’imperatore, quando bornio già ricevuta la Corona dell’Impe-

rio fiomano per mano di chi, come, & doue è fatuità per leggi ; così nella Città di.

Cofaniiuopoli il Tatriarca filo haueua auttariti di eleggere il giorno per l’incora-

natione.
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catione, & di mettere in cupo al nuovo Imperatore la Corona chiamata da Greà
Caliptra, quando però il vecchio padre non fi trouajfe prcfente ; perche in tal cafo
egli iufieme col Tatriarca, la metteuano m tefla alfigliuolo . Di quefla folcirne ce

-

Cerimonia
nmouia diremo alcune poche , ma digniffime cofe, tratte de certe memorie de’ Gre- della Coro-
ci, lequali gli armi adietro ci diede à vedere Luigi Barbaro , figliuolo di "Pietro gen-

n
?'j

one Jc

tilbuomo Venetiano, di belle lettere Greche,& Utine, acàochc ineflri, chenonhan- ^ rJ

Impe,a'

no più che tanto notitia de’ coflumi , & de’ riti Greci, [appiano il modo dell'incoro- Luigi 8Jr.
mire gl'imperatori . Il giorno dunque precedente à quello,che era deputatoper que- ^aro Vcne-

fla cerimonia , ilfuturo Imperatore veniva da grandifftmo numero di Senatori
, di

"lao -

Cortigiani, CS di entilhiiomini condotto nel 'Palagio grande , che -Avilificane da
eflì era chiamato . Ilfiguente à due bore di Sole fi ne calava con veste carica di
gemme l'eletto nel Tempio di Santa Sofia , attorniato da Signori Greci con vefle
d'oro, 6' diporpora, con gliftrafeini [opra la frulla ; nella qual Chiefa in mano del
Tatriarca Coflantmopohranofàceua la profetane della fede , in quefla fornai ;
fe fapeua lettere , egli fleflo la fcriueua di propria marni

, nominandoli fedele Ini- P,ofc ffionc
peratore m CH Ifl STO, & .Augufio de’ fiumani ;[ non ne fapeua , &fofics della »rde

,

ancor viuo ilpadre (come era Ifacio ad Alefiìo) prepojh il nome di padre [ferine-
& P r°"'efie

ua per lui , cominciando à recitare il Simbolo de grippofiali, &feriuendolo tut f

,,,e da S 1

!

to infmo al fine diligentemente^: cMa non viuendo il padre , & non efendo nTaYrVoT
egli littorato, il "Patriarca d parola, à parola lodiccua, 6' egli replicando liflejfc ronatiooc.°
parole, lo fegnitaux-,

.
(onfcrmaua ancora tutte le tradiiioni esfpoflolìchc , &

divine , & nominatamente i Deaeri de’fette Concili) Ecumenici

,

£?* ‘Provinciali -

d apprtfli i
c
Privilegi

j della Santijfima Chiefa di Dio ; Ci di più tutte quelle cofe

,

lequali i Santi ‘Padri, ciafeuno nella[uà Diocefi battevano legittimamente ordina-
te-r "Prometteva oltre à ciò, di efierfempre, come comicne al Protettor del Ro-
mano Imperio, fedele alla Chiefa, di efrorfiper difendere l’auttorità

, & la maeslà
di quella , à qualfi voglia grave pericolo, di procurare tutto quello , che adangu-
mentarla appartenefie ; d infomma di non lafeiar coft , che petefief.tr fede del-
la fua antica pietà verfola Chiefa di Dio , Ci della fua benignità verfi i Patriarchi
Coflantinopolitani ; fi che, per quanto gli [offe pofiibile, non filamcUte confcrvajfe,
d difendere , ma accrefiefie ancora la Chrifiiana Religione^ . Prometteva di più,
di far mantenere l'immunità

, Ci acaefeere l’entrate , Ci le rendite della Cìoicjà di
Cofiantimpoli, talmente , chefitto ilfuo Imperio non riceueffe danno alcuno ; & dì
ofieruare nell'ammbùfirarion fua la giuflitia, Ci non fi difiofiare da’ termini della
verità . ultimamente prometteva di mofirarfifimpre amorevole verfo il Patriar-
ca, leperfine , & beni Exclefiaslici, & di procurar tutto quello,che pctefieper con-
fermaiione dcll'honore,& della dignità della Chiefa di Cofiantinopoh , dichiarandofi
maladetto,CÌfcommunicato, ogni volta chefaccffe altrimcntc^> . Ciuraua alla fi-
ne, di credere con tutto il cuore quanto nel Simbolo fi contiene ; & chiamava in tefii-

monio la Santa , Catolica , & .Apoflolica Chiefa d’iddio , & il medefimo Dio ?iu-

ilifiìmo vendicatore di quei, che giurano il falfo . Dopò, notato il giorno, il mefe,
l’inditione , & l’armo, nel quale tutte quefic cofe fi fifiero fatte

, [immettendofi
Slcffo, che era fcdel'Imperatore in CHR.I STO Dio, CI .Augusto de’ -finnani,
al Patriarca , & al Diurno Concìlio de’ Padri

, fi fottofiriucua di man propri.^

.

I a Fatto
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Fano ciò fe ne ritomaua alla fianca, chiamata Tomaite, che è verfi ilfipradett«

Tdlagrp grande, detto ^tugufteone ,oue tutto il popolo,& l’cJJ'ercito era /olito di

/aiutar /’Imperatore^ ; Otta prima , cl>e veduto dalTe//ercito,fò/jè chiamato con

nome di Cejare
, fi fiargeuam /opra la moltitudine per ordine fino da’ Grandi del

Talamo/upcriore molte migliaia di monete d’oro , Ci di argento in luogo di do-

mtiuo . Il che /atto, fi metteua il nuouo Imperatore /opra vno /cudo, CS fi le-

uaua in alto , moflrandofi aU’eJJercito , Ci al popolo , che lo /alutaua in manie-

ra , che potej/e efier veduto da tutti quei , che fi trouauano pre/enti . 'Dalla parte .
*

dinanzi /attua moflra di algar lo /cudo il vecchio Imperatore
,
padre del nuouo ,

/e era vitto , ò ogn’altro , che rifignafie l'Imperio inficine co’l Tatriarca , l’altre

parti dello /cudo erano/oflenute da' più honorati (JWagifirati, che fijjero in Corte

,

come Definiti, Setiaflocratori, Ttotofiuafti, in di/ettd de’ qualifinentiaitano i prin-

cipali Senatori della Città : ma non vi effendo nè il padre, uè altri , che ri/egnajfè

l’Imperio, iuficme co’l Tatriarca fiueua queflo vfficio chi haucua la principale dir

onda . Dopò di efiere flato più volte dal popolo, & dall’c/ìercitogridato , Cffa-

llitalo Imperatore
, fi leuaua dallo/cudo , C£ fi metteua in terra

,

C con lierflimi

gridi , & applaufi di tutta la moltitudine da quanto maggior numero di perfine fi

poteua, fi accompagtuua nel Tempio di S. Sofia , ouedTatriarca, &i Sacerdoti in

habito Tontificaie, andatili incontro, lo conduccuanoper vdir Mefila in vn Taberna-

colo fatto con quella occafione di legno, Ci coperto d’ogni intorno di broccato d’oro ;

cuci Sacerdoti li mettcitano indofi'o la vefle, qua/i in forma dificco, Ci dopò inca-

po la Corona benedetta da’Vefioui;nongli efiendo in quelluogo lecito di tener à tor-

no co/a alcuna di quelle,che prima filetta hauere,&peròfigli cingeua la tefla, ò con

la Corona, ò con altro, chepiù piaccfieloro. Fornita la Mefia, SS communicato l’Im-

peratore dal Tatriarca,egli co' Sacerdoti principali della Chic/a pontificalmente vc-

flito, a/cendeuano nel Tabernacolo,&fiuto chiamare l’Imperatore,c/fi accoflatofi,

&/alito nel pulpito, v/ando le cerimonie,& dicendo l’oratioui confitele, partefiere-

tornente, Ciparte con chiara voce,Dando l’Imperatore, d tuttigl’altn circonflanti

con la tefla fieperta li ver/aua d /acro vnguento /opra il capo , in firma di Croce,

pronontiando tre volte altamente, & chiaramente quefla parola , SanHnt, la quale

mu/icalmente era replicata tre volte dal Choro,facendo ancora il medefimo il reflan

te della moltitudine,thèfi
ritrouaua nel Tempio, dopò da’ Sacerdoti veniua portata

vna diadema per antichità di molti fecali venerabile, ornata di alcune poche gem-
me, d v/ara già, per quanto fi dice, dal gran Coflantino, pre/a non dallafiera men-

fia, come pcvfino alcuni : ma da un luogo, che èfitto il/acro Tributtale ; d quefla

dal Tadre , d dal Tatriarca
fi metteua in capo al nuouo imperatore, nel qualatto

il Tatriarca diceua ad alta voce tre volte, Digntts, & la parola, Digni/simm, era

altretante uclte replicata da’ Sacerdoti vicini, dal Choro de’ Muffii, &da tutto il

popolo . Torraua poid Tatriarca à dire altre orationi, & à raccommandare hu

-

milmcntc à Dio,&a’ tanti l’Imperatore già vnto, C conficcato . Tutte qutfle

co/e fornite , & approuaudolc con allegri gridi la moltitudine, fImperatorefien-
deua per altra parte , i he /alito non vi era , del pulpito , Ci poitardo nella defìtti

mano vna Crocce, & mila /milita vn volume biflungo de gli Euangelij ;fi ne

v/ciua con gran pompa del Tempio . i^Tndaua innanzi l’Imperatore , veftito di

babito
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hafato Imperiale , tempefiato tutto di pietre pretivfe , ti di perle ,& circondate' tuo di jf io

da ogni banda da vn’infinito numero d’buomini armati , figuitauano apprefio i Pcritorl '

'Diaconi , &i Sacerdoti, portando vafi facri d'argento, & d'oro, proceffional-

mente intorno al Tempio ; paffuta la porta Solca , s’incontrauano nel 'Patriarca-,

,

che gliftaua affettatalo nella porta Santa-,. Qui chinando amendiie il capto, il 'Pa-

triarca di dentro , & l'Imperatore difuori , à guifa di chi fi
[aiuti , & fi congra-

tuli infume , vno dall'una , & l’altro dall'altra banda parttuono ; il Tatriarca rc-

flaua nel Tempio , & l'Imperatore fe ne andana àfuon di tarnburri , & di trom-

be , accompagnato da tutta la nobiltà Greca , dal Seuafiocratore , dal Trotofiua-

slo , dal Dejfoto , digU altri MagiHratbdclla Corte i & da tutto l'ej]eretto , nel

palaggo grande. ; FermatiglImperatori noutili in quellaflanga, oue era [olito ,

che [afferò [aiutati dal popolo . lui fi faceua vn fbienne , & fontuofo Bandxtto Banchetta ge

i tutti i Magi/irati Imperiali , Ci a’ Senatori ; vedendofi le credente piene di rie-
jafnaouoltu

chiffime argenterie , Cifedendopure à tauola pubicamente con gli altri il medefi-
pCratore.

mo Imperatore ; nellijlefio tempo i [uoi miniftti domeflici , apparecchiate le ta-

uolendTaltre flange del palagio,& nelle proffime piagge , dau.ino con grandif-

fima abbondanga da mangiare , Ci da bere à tutto lefferato , & à tutta la plebe

della Città. Incoronato con quefle cerimonie l’Imperatore ^ilcffio , ncU’ingreffodi ^"del* m!'

*

tanto Ironore
, fece dalfuo Tefiriero dar principio à contare àciafiun foldatoqud- imperatore

che danaro, del nolo pagato m renetta ; nè lafuatta quafi mai paffar giorno , che a Icflio ve> fo

non andafie à vifitare l’vfiercito , il Vratcipc 'Dandolo , & i 'Baroni; confiff.indo gli Crocefe-

effer tanti, & n grandi i benefici
)
ddTefferato verfo di fi , ciré facendo ancora Snal1,

tutto quello, che U [effe pjffibile, nonne potrebbe [contarne mai purevna mini-

ma parte—* . Se n’andòfamigli-irniente vn giorno in Inibito quafi panato à cafa del

Conte Baldouino , doue fiuto chiamare il Doge Dandolo

,

©• molti altri Baroni, con Ragionamen

molta benigmtà , Ci amorcuolegga diffe loro parole in quello tenore ; che egli per [f}

gratta di Dio , & per le fatiche de’ Francefi, &de’ Venetiani , haueua ricupera- ni^nìoTiBa
toilTadrc legamo ,& il legit'mo Imperio ; & che mai alcun'ultra perfino haue- ro»i,&alI*>

uà riceuuto beneficio , che poteffe paragonarli con queflo . UWa che pochi eranofe- ge~»*

deli al gogna , & molti infedeli à quel gè , che per effenenga fi [offe veduto po-

terfi facilmente abbafiare , Ci abbattere ; che i Greci fopportaliano di maliffima

voglia non fedamente di hauere l'Imperio per beneficio dellefipradette duenatio-

ni; ma molto più , che la Chiefa Greca di goma mona , baueffe à pigliar le Leggi

da goma vecchia
,
{fogliata già tanto tempo d’ogni Ixmar dell’Imperio ; & che per °

|a

ciò , infino d tanto , che fi fiffe ben confermato , egli era neccffitato à gouemare fa Romana.

confirme al voler de' Treti , Ci della moltitudine—> . Onde non haueua mancato di

fiere ogm opera
,
per vnire la Chiefa Greca con la Latina , & rendergliela vbidien-

te-.ma che ciò fi doucua dolcemente, &con meggi piaceuoli impetrar dal Ta-
triarca-, , & da’ Sacerdoti , & che bifignaua andar co’ Greci con molta defireg-

ga , effemlo quefla foia la firada da poterli rimuouere da' tanti errori , che li tatt-

uano imiluppati, & da pater confeguire quel, che tanto defideraua ; cofi tutte,

chenon fi poteuano fare,fe non con qualche (patio di tempo. Che fi effi Collegati

fi tratteneuano , egli haurebbe per cagione della concordia commune , dato molto

più , che non haueua promeffo
,
per effer flato rimtflò da loro nell'Imperio ; che.
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Ttfiìel'lwfc.pjrtmtfofì

f queflc difficoltà,!# flretttg%e del Pveg»«, tedi, che era giou.ine,fir~

fiTfjr* tra
1^*0, che foffero vfciti .del porto, farebbefiato abbandonato , (S tradito da’fitti,

duo da' Tuoi. c ]̂e eJfi f°k ctmlalor prefenga poteriavo rimediare 4 tonti inconvenienti ; cheft-

,
petta auuidnarfi Itormai il tempo , nel quale dovevano poffare nella Seria , & nella

Terra Santa , che la anfederatione fatta to’ Veuettani
, fecondo le copitulationi.

Dimanda fai forniva il dì di S.Michele i&che egli in sì breue tempo non battona modo, nè pof-
ta dairimpc fibiljtà da dijòbligarfi . Lo onde pregar-a i Baroni d voler trattenerft infine al prm-

fio'^Baronì
àpiodel froffimo futuro mefè di tJÙar^o

,
poithè da’ Tenctumt fferaua ,

di ottt-

Crocefeeaa- nere qvefia dilatione ; & pagato lo flipmdio all'armata per tutto il yemo, impe-

ti.
* Pare anco facilmente da loro, che fi governaffe con avfpicif communi per vii'an-

no, da cominciarft d giorno fìcffo di S. Michele ; che à Trancefi haurebbe dato ab-

bondantementeviltouaglia infitto al giorno della fatuia Tafqua d’aprile , tempo

tommodiffimo per navigare; le frali cofe non impetrando , vedevafopraftare cev-

tijfimo pericolo, non fèllamente all’Imperio : ma alla fica vita ancora detta patte

6reci netti- de’ Greci nemici atrocifsimi def fbraftieri ; che in quefto tempo , con l’aiuto lord

,

ci de' forafìic confermarft , & afsicurarjì nel Regno i & funga molta difficoltà effiruare

la promefia , la quale più d’ogn’altra cofa (Umana con l’effattùme , che farebbe

da ciafcuna Vroumàa-, ; Teccioclte , chi poteva dubitare , che le Città tenute dai

Greci ribelli ,fatto l'ombra de' Franceft ,& de' Tenetemi , non doueffèroftar quie-

te , (i renderft vbidknti è Finalmente , che egli apparecchierebbe le Tifavi
,
per

paffar ceti effi netta Sorta , ò per mondami i faldati in aiuto , ò perche, à voglia

loro i Franceft fe ne feruiflcro ,
fecondo era obligato . tutte quefie cofe rifp&-

fero per ali'bora i Baroni, che vi haurebbmo penfato fopra ,& che il deliberante

non tanto toccava à loro, quanto à tutto Ceffi-rato : fe bene i più prudenti s’accor-

gevano molto bene, che le preghiere dcWImperatore ^tlefsio erano più apparenti,

che vculj . Kffomatofene cfjo imperatore netta Città, i 'Baroni ilgiornofigliente

Configlio de’ fi reflrinfcro infteme à conftglio,& propofero le fite dimandai . Tutti i 'Baroni,

Cractlcgoa- j Conti, & la'maggior parte de' Cavalieri, i Capitani , & gtt altri Vfficialifuro-
"• rio di opinione , che fi Joueffe compiacerlo

,
poiché la dimanda era molto giufta.

.

(JHa la fattione, alla quale difpìaceua , che l'efferato fi tratteneffe più lungo tem-

Di feordia tri po , & che in Corfù batteva tumultuato ; ancor quifemìnà ofiinatamente difeordie ;

i Baroni Cro ricordando il giuramento dato in quella Città, dimandando le Traitipromefie,& di-

tefrgnati. (enj0 jì rjfa rifoluti(fimi di paffar nella Soria , & netta Terra farti*i_> . Si fentiua-

no i pianti , & le voci d'alcuni faldati , che fi gettaitano loro à piedi , à pregarli,

(he per amor di Dio non valefiero far quello paffaggio <TInvento ,& metterfi in

vn mare , che noi: ha poni , à manifeflo pericolo di perirvi con dolore di tutta la

Ragioni di Francia, & allegrerà de" Saraceni
; poiché per coflume di tutte le genti l’Efìate

«incili,che *o
fi stende alla guerra,& il Verno à ripofe , (S alla quiete : nè fi può ,fe non con

Barala Co- temerario ardire nauigare vn mare vafio, C£ pericolofo innanzi il principio tTMpri-

fk jm inopoli, le ; oltre che i Venetiani haueuano determinato , di non abbandonare in alcuna cofa

ttImperatore^ . Terilchcfe afpcttaffero iufino alfeguente mefe di Margo, nonfit-

tamente lo lafciauano ben confermato , Si afsicnrato nel Regno ; ma ne ricevevano

ancora danari, &vittouagUa m gran copia , & all'bora potevano poffare in

Dannata , CS andati coatta il Soldano , & faccheggiato l’Egitto , & le campagne

Digitized by Google



LIBRO SECONDO. jt

del Cairo , arriccbirfi ; pofciacbe i Crocefegnati ritardati dall’afpregga del Verno

,

doueuano per neceffità effere in lor compagnia , dalli 29. di Settembre , che iti ter-

mine della Confederatione , infino alla Tafqua dell'anno feguente , che fa) ebbene

M CC 1 1 1 1. aggiungendo , che quefla fola Jlrada , & non alcun'altra vi era

da guadagnar la Soria
. Quietatafi quefla difeordia

, fi deliberò digratificarel'Im-

peratore utleffio , il quale con diuerfità di nobiUffimi doni , legò l’animo de’ ‘Baroni,

& de' faldati . Ter queflo il Treticipe Dandolo , & i Vcnetianipromifiero in frit-

tura , con giuramento di far la guerra in commune dal fopradetto giorno ven-

tinone di Settembre^
,
per tutto l’anno venturo . ilmedejimo fecero i Capita-

ni de' Crocefegnati Fu Callegregga di quefla concordia diflurbata dalla mor-

te di Matteo di Memorami , Caualiere , & Capitano , di conofciuto valore, Ci

il publico pianto moftrò , che nella vita d’vu folo confifleua quafi la falute di tut-

to Ccffercito . Ter tanto fu con folermiffime cjjequie , con concorfo di tutta la no-

biltà , fepolto in Coflantmopoli nell’hofintale di San Ciouanni Hierofolimitano .

'Poco dopò l’Imperatore ^tleffio , coti configliato da’ Greci,&da’ Baroni , con vna

parte dcWeffercito,feriandò 4 vifitar le Città dell’Imperio, pei- prendere da ejfeil

giuramento di fedeltà . L’accompagnarono ‘Bonifacio cMarcbefe di (JWonferrato,

Vgo Conte di San Tolo , Enrico fratello del Conte ‘Baldovino , Giacomo di cinefile ,

Guglielmo di Cbamlitc, Vgo di Colemy, & molti altri Barom, inomi de' quali dal

Villarduino non fi mettono . 7qel campo reflò il Conte Baldouino, il Conte Luigi,

& vn gran numero di Crocefegnati . In qualunque parte della Romania , della

Macedonia, del Tonto,& deUà Bitmia arriuaffe CImperatore, tuttele Cittàgli an-

davano bumilmente incontro,3glifi rendevano . <jiouanniJfa fola l{i di Valacchia,

& di Bulgaria non vsò feco alcunfegno di vfficio, perche era Trencipe molto altiero,

la cui potenza gli altri Trencipi confinimi temevano grandemente cMa per-

ire da qui innanzi ci conucnà parlare fpeffo dri Va!'accbi,& de’ Bulgari, chefono

popoli deUa Mifia inferiore, & diedero di gran rotte a’ Franccft, come fedirà al fito

luogo, nonfarà fuori di propofito
,
prima che parliamo dell’odio di Giouanniffa can-

tra i Greci Imperatoli, il dire alcune poche cofe del nome deUa Mifia , & del fitto

della Trouincìa , che fono perauuentura da molti al tempo ncftro non conofcintc ;
accioche fappiano i pòfieri con chi fi fia fatta atroce , &fieri(fima guerra ,

*g chi

nella Romania habbia grandemente indebolito le fàrge de’ nofid . La Valacchia

,

Cf la Bulgaria, che fino regioni finitime, preffo Cifro, erano già comprefe amendue

fiotto queflofola nome di Mifia, cir da gli antichi fù in due Trouiruiediuifii-? . Vna,

che bora fi chiama Sentii , vemie da gli antichi nominata Mifia fuperìore, nella

quale è la Dardania, hoggi dalla Bufila, fiume della Schiauonia , detta la ‘Beffino-?

.

quefla a' tempi de gli .Am ruflrifù governata da’ I{è, nè ha perduto il nome, chia-

mandofi infino al prefente Pregno della Buffino-, ; Ha molte Otti : ma la più cele-

bre è quella , che g'i Ongari chiamano S'mderouia,&fu, non ha molto , flanga de’

Rj della Buffino. ; vicina da meggogiomo con la Macedonia,& con i Monti Sca. dai ;

da Toncnte con la Dalmatia ; da Levante con la Romania ; & da Settentrione con-

fina con la Dacia , doue preffo à 'Belgrado
, paffano i fiumi Danubio , & Sano-, :

L'altra cominciò à cbiamarfi Piaccia , dalnome di Fiacco , Cittadiao Romano , che

lagouemaua,& dopò corrotto ilnome ,pafsò in Valacchia . Quefla da gli and

-

Difcordia fi

acquieta.

I Baroni li

contentano

di gratifica-

re l'impera

core.

Matteo di

Memoratiti
muore.

L’Imperato
re Alefsio

vifita le Cil
tà dell’lm-

pena

Giouanifla

Re della Va
Jachta, e de
i -Bulgari.

Defcritione

della Vaia-

chìa.edella

Bulgaria.

Mifia diuifa

in due parti.

Defcritione

della Bolsi

na

Valachia da
chi prele il

nome.
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7» DELLA GVERRA Di COSTANT.
chi fu detta. Mifia inferiore , Regno di Giouamifja ; confina con TrihaSi , ò Bulgari,

con gli Sciti, Lfi co’ Greci ;& dal Bolga, che ègranfiume della Sarmatia .Afatica,

detto da gli antichi Rfi ,L£ da Tartari hoggi chiamato Hedilo , mutato pian piano

il nome di Bolga ,fi chiama Bulgaria . T^afce quello fiume prtffo gli Sciti , di li

dal Danubio verfo Settentrione , in vn luogo , citofi dice "Bolga da alcune grandijfi-

mc paludi, che fi
chiamano laghi bianchi

, fopra Mofca fia Settentrione ,L3 Te-
nente ; onde ha dato à queipopoli il nome de' Bulgari

,
prima , che paffaffero il "Da-

nubio ,& penetn.Jfero nelleparti della Mifia inferiore (tanta è la mutatione delle

cofe humane) che tutti corfero con nome de’ Tartari . I termini diquefia Mifia in-

feriore , nella quale i Bulgari fi trasferirono dalla Sarmatia, & la nominarono Piac-

cia,& Bulgaria,fona da mezzogiorno la Romania, & il monte llemo; da Penante,

nellafua maggior larghezza > Mar negro, nel quale entra H Danubio confeifpaào-

fe bocche ; da Tonente la "Dacia ;&da Settentrione la Sarmatia , appartenenti al-

l’Europa . La parte di là dall’Demo, che confina con la Moldauia, è da’ Turchi chia-

mata Bogdania, quafi Bulgaria, onero Carabogdania minore,abbondarrtiffima di pa-

fcoli, nf quali s’alleuano diuerfeforte d’armenti,&gran copia di caualli da guerra.

I Mifi dunque inferiori, chefono i TribaUi antichi, & hoggi i Valaccbi, i "Boffinefi

,

i Tracchi, Li i Sarmatihanno quafi la medefima lingua ; dal che fi può facilmente

comprendere, chefimo la medefimaforte digerite . Si dice, che i Bulgari infieme con

Crumo lor Capitanò) fifecero Cbrifliani,& abbracciarono i riti de’ Greci, imperando

in Cofiantinopoli USlichiic, figliuolo di Tcofilo. Li Teodora fua madre ; laqnale con

patto, che doueffetv mantener la pace. Lifeguitar la Chrifliana religione , diede loro

ad habitare quella parte della Tracia, ò Romania, che è più affila di tutte, & ri-

fguardaà Tramontana,&ad Occidente ;
percioche trouandofii Bulgari,fretti daL-

tanguflie del monte Hemo, Crumo fopradetto per -via d’Mmbafi Latori dimandò di

poter habitare nella Tracia ,promettendo all’incontroperpetua paceà gPImperato-

ri Greci, & conf derottone contra i"Barbari . Mccettò ilpartito PImperatore Teo-

doro ,& conceffe loro tutto quelpaefe , che è fra la Regione , che all’lxrra fi chiama-

va di ferro , <& chiudetta i confitti de’
Romani, & de’ Bulgari ,&fà Dolcetto Cit-

tà prefio al Mare Maggiore parte della Tracia volto à Settentrione
, fienie ,& di

aria cattino , ciré apportò poi vna continua , & perpetua materia diguerra àgl’Im-
peratori Greci

.
Ricevuto qitrflo paefe, i Bulgari lo chiamarono Zagora , & pian-

tato la Sedia nel Regru) di tutta Zagora,& della Mifia inferiore in Ter)wuizz*->

Città dell’Hcmo ,fìabilirono la pace congl’Imperatori Greci , Li fi collegarono con

effi . Mi preferite i Turchi , ritenendo il nome, la chiamano il Capitancato di Zagora.

fecero poi i Rè della "Valacchia , & della Bulgaria , nella Mifia inferiore, vicini à

gPImperatori di Cofiantinopoli per jfiatiodi molti anni continuamente guerraper

cagion de’ confini : nafecrudo di quando in quando per piccole occafioni , controuerfic,

che metteuano l'armi in mano à gli vni, & à gli altr i ; infitto à tanto che "Bafilio

Torfir ogenito,chefu poifopranommato Bulgarottono, cioè vincitor de'Bulgari,men

-

tre che Samuele Trencipe dtl medefimi "Bulgaridaua il guafto non pure alla Roma-
nia, (S alla Macedonia , ma alla Grecia,& alla Morea ancora, gli diedeprtffo ilfiu-

me Mgriomela vna grandiffima rotta, per la quale reflando abbracciate,& dfirut-

te molte Cafìclla, s’abbafiò molto lapotenza de’ Bulgari nella yalacchi . liaue-
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*4x0 quivi regnato ‘Pietro, & Mgan fratelli, che di Cittadini privati fi erano fitti

Uè ; quefti ad imitatone de gl’imperatori (fieri portavano te Corone d’oro , &le
fcarpe roffe,& chiariper imprefe diguerra, conferuauano, come cofa beredharia. Ut

nemicitia verfo glifteffi Imperatori ; Sf desiderando le Città di Tracia,chiamatigii

Sciti inaiuto,/correndo la Tracia, danneggiavano notabilmente tImperio , & vote-

Mano venirdi nuouo,comegià ermo fiati,al dominio de' Mi
fi,& de'Bulgari.Da Pie-

tro, ch’era/acceduto ad Mgan,(i bavetta regnatom Priftlaba, Città deU’Hemo, ri~

ceuette il Regno Giouan>ujfii,fi<e fratello minore, huomod'animo militare, & vera

-

OionSoìKk

mente guerriero , ma turbolento, crudele &pienodi perfidi*-,. Egli battendo dal Re de i urf

fratello M^an ricevuta per hereditd la nemicitia cantra Ificia Mngelo , Imperator ®*
Vi."/otpct*

di CojlantinopoUtani, padre di Mleffio ; sì, perche focena poca Urna de gl"Impera-
teie Al .ibo.

tori Greci, per la confidenga che batteva nelle flrettegge dd monti,& ne ' molti Ca-

flclli , edificati /opra altiffime rupi dell’Hemo ; si ancora, perche pre/a occafone da
alcum Lefilami, che glieram Bari tolti da Ifasto ndeelebrarkfeconde nogge con la

moglie Ongara, faceva/eco continua, & aperta guerra . Pertanto Giouawujfa nato

in Mifia, buonfaldato, fatta ragunanga di gente Scita gii venti anniguerreggiaua

peramanti con Ifacio,&con Mleffio Tiranno ; pertiche batteva tolto loro vna gran

parte del Regnodella Tracia; morto poi Pietro
, fuo fratello, & gridato effo Rè da’

firn, ricchifsimo gid , infoiente, &Juperbo , baueua ridotta in fuo potere quelle re-

f
ioni dell’Imperio, che dalla parte della ‘Propontideboggi mardi Marmera, & del-

HeUefponto, volgarmente fileno di Gallipoli
.
fono volte à Ponente , &crefceua

ognidì più di potenza, & di Stato, congran ruma degl'Imperatori Greci . Muuen-
ne , che mentre Miefio vifitaua le Città dell’Imperio, i Greci,& vnafattkme de?

Crocefegnati, che erano refiatinella Città (non fi sà fe per otio, ò per negotio) co-

minciarono fràfe i tumultuare ; epafsò la cofa tanto oltre, che per configho d’alcuni

maluagi, attaccarono di huouo ilfuoco nella Città . Cofa ,che effendofineceffa sùtbo- Soldati Cro-

ra di r/iegga notte, andò l’incendio acquiflandoforge in maniera,che non fi potendo
<Vcarro'!l

SC

con alcuni rimedi}, ebefiadoperaffero, eftitiguere,ara refi) piùfrauentofo, gr più mi- tuo om Co
ferabile dal pianto delle dome, &da gliborribili gridi deglt buqgiini

,& de’fan- Manipoli.

civili megji abbruccìari ; Perche le Matrone, legiovarti da marito, & le Monache, 9an n °
p
rà‘

vfrite de' Cbiofiri,&figgendo ilfuror dellefiamme,& la ruina degli edificif, fi la-
CC

fidavano vederem publico,& dimenticatefi cfogni modefiia, lacrimavano , & conl.

voci compafsioneuoli pregavano qualunque perfona , in cui s’incontraffero, à voler

condurle di là dal Seno. In quefio mentre lefiamme Tandavano allargando tanto,che

non fi
potevanofmorgare con altro,che con la ruina degli edificif . I Baroni,che erano

in Pera, nè potevano per tofeurità della notte effer pronti altaiuto, vedendo dalla

riva l’incendio della Città,fentiuano dolore incredibile, di non potere
,
per la lonta-

nanza faluar dal fuocovna Città bellifsima , Cf riechifisima /opra tutte taltresì.

Fu il danno maggiore di quello, che fi poffa flimare ; poiché recarono diflrutti no-

bilijsimi Tempii ,fabriche etogni forte, borghi, & contrade intere , comindando dal

porto,da Settentrione à mezzogiorno,&& per ilpieno della Città vicino al Tem-
pio di Santa Sofia

,
pervado ancora dipiù di due miglia mfino alla Propontide infe-

riore^>. Vf fu ballante rimedio alcuno, non diremo àfmorgarlo , ma à reprimer- Otto giorni

lo sì, che per otto giorni continui non andafie dìftruggendo ogni cofa , altbora fola- d urò fi fu o

K mente
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mente mancando, quando non hebbe più materia da ardere . Ter cosìfatta calami-

tà reflarono morte molte migliaia di perfine, & quindeà mila in particolarefra don-

ne,&fanciulli, abbruftolate dal fuoco,furono da’ Crocefegnati con barche condotte

in Tera-> . Qucflo miferabilifsimo incendio sformò tutti i Latini,& ricchiforaflieri

,

else, concorfi da tutte le parti del mondo, habitauano in Coflantinopoli, ad andarfene

altrouc, onde mefiele bagaglic loro, i figliuoli, & le maghe nelle 7{aut, CS paffand»

il pòrto del Corno
,
furono da’ Crocefegnati traghettati d faluamento . Ter quell

a

difauentura reflarono fra fi molto mal difiofli gli animi de" trance
fi,& de’ Grech

nè però fi
poteua dar la colpafieramente ad alcuno, per cjfere flato il danno com-

mutici . Si aggitinfe poi la morte dell’-Abbate di Santa Maria di Lucedio, che ap-

portò molto dolore a’ Tararti, &particolarmente à Bonifacio Marchefe di Monfer-

rato, non filo perette l’haueua menatofico, ma perche fi falena molto delfico pru-

dente configlio . Quello con lafoauità de’ coftumi, con la fantità della vita,& con

la dottrina, fi
haueua acquiflato tanto credito di prudenza, chepuffi i Monaci del

fuo Ordine , oue egli era per auttoritd de’ primi,& nel campo ancora preffi tutti t

Baroni, nonfu mai alcuno ò infimo, ò mettano, òfipremo, che molte non loflimaf-

fe . Onde fettina communemente chiamato il pacificatore dellenemuiticj . Tianfe

tutto l'effercito la morte d'vn'hiwmo tale, che certo fi come finendofifteneua con le

fue fidile la fiepublica de’ Crocefegnati ; cosìpareua,che ogtfuno, morto lui, temef-

fe grani,&funefli accidenti . L’Imperatore -Alefsio, accommodate le cofe dfuogu-

fo, & hauuto ilgiuramento difedeltà dalle Città dell’Imperio, con il Marchefe Bo-

nifacio,& co’ 2?areni fi ne tornòfelicementeà Coflantinopoli ilgiorno di San Mar-
tino ; ouefu,& da’ Collegati , & da’ (jreci d’ogni conditione ritenuto con grande

bonore, & applaufo . Si ritirò l’Imperatore nelTalaggo di Blachema, che hoggifi
chiama di Cofla/aino ; & ilMarchefe, &i Baroni, paffuto il Setto,fi rfandarono ad
alloggiare in Tcra->

.

m 11 Fine del Secondo Libro.
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|7M V E fiyf T 0 IfE <AleJJìo battendo dato à flto

guflo buon’ordine alle cofe di fuora , & Rimando di

battere flabilito à baflanga t'imperio, allettato dalla

adulationed'alcuni fiuti Cortigiani
, facilmente mutò

penfiero . Onde confiderando fittamente ilgrado , nel
e;itale egliera,& continuamente vantandofene , fera
dimenticato quafi affatto di chi l'baucua pollo iru
ijuelgrado

; per queflo andana digiorno, in giorno di-

minuendo l’amore , & feemando Minore , cheprima

—, ,, , :— mofirò diportare all'efiemto .
7 'Baroni, co’lDogc^>

Dandolo hauendo egli differito vn pegjo Mandarli à parlare ; iautieriironofirnl-
1

0
mte

Z?P
erf°ne eJPretfe > danaro , ch’egli era tenuto à pagare ; ma protraen-

ti con dUatione ,& con alcune piccolepaghe l’intiero pagamento, daua con federa
Grecaparole , ni facilmente ammetteua alTattdienga i Francefi ,& i Venetiani ;perdette efit mandarono di motto alni Caualieri principali , à raccordargli lobUgo

H ^ata kmedefima rifpofla à quefii , che a" primi : ma feguitando pure di
pare ijlanga ; egli finalmente negando diceua di non douer cofa alcuna . licite fù al
Manbefe Bomfacio tfmcredibil dolore; perche fi come lhaueua per cagione del pa-
r™tado

. amato fipra tuttigli altri : così defideraua ancora di conferuaglifi amico ;Crepe cgunm
fipartifle così leggiermente dall’amicitia de’ Crocefegnati , la beni-

ttpgltenga de quali haueua con tanto Rudio procurato di guadagnare . Andana per
oo fpeffe volte d Corte , nè mancaua di ridune à memoria all'Imperatore i fmgola-
rijstmi benefici) , che da’ Francefi , & da’ Venetianihaueua ricevuto ;& di perfua-
ierlo, ad bauer riguardo al fuo honore , & voler più toflo dare l’Imperio , che ca-
dere in Jojpetto d’ingrato, col qual nome fujfert) congiunti tutti gli altri vitij , &

K » peccati,
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peccati , d effer molto meglio il venir chiamatoprodigo , che difeortefe ; poiché tn-

quello farà almenolodato da’ buoni ,(fi in qitefiofard ancor riprefo dai trifii. cJ\i*

non fece alcun buono effetto nell'animo del gioitane Imperatole^
,
già pervertito

daWafiutia Greca, il fauio ,(fi amoreuole dijcorfo del Marchefe
. f 'Baroni vederi- .

dofì mawfejiamcnte ingannati , (fi tuttofando di non poter per via ordinaria confe-

guire il lor dritto
,
gravemente fdegnati , di commuti confcnfo col Doge ft rifolfero

Paroni Cto di volerlo per far(a . Onde(fedirono fabito nella Città à nome di tutti, fei più to-

celegnati
_ fio Araldi , che Mmbafiiatori , tre Francefi

,
(buon di Ectima , huomo di maraui-

n'mpcrar
<

o

>

X^ofa eloquenza , Cottifredo di fiillarduino , V Miles di trabante Trinino ,d tre

re Aleisio li
altnnobili F'enetiani , Configlieli del Trcncipc : accioche ,come l’equità , d la ca-

prette imo gioite delle genti voleua
,
proteflafiero laguerra all’Imperatore ; ancorchéftimaffero

h gueira.
i fiwi efier moltopericolofa farla adhuotnimi Greci , afiuti ,d fernet fedeli- ‘Per

quefto , mefsifi i giacchi
,
prefe le (fatte , Ci montati à cavallo ,fe n’andarono tra.

la Jfcranio., d il timore per terra a Coflantinopoli ; entrati net Vaialo di Bla-

cherva , detto di CoStantìno , eh’è à canto alla porta della Città,furono introdotti

alrjmperatorc ; il Betuna, alla facondia&prudenza de! quale gli altri cedettanov
(fedendo ulltfsio nel Trono Imperialeprefio al TatL e Ifai io-, (fi alla Matrigna , che

habbiamo detto difopra efiere fiatafarella dèi Bf cTOngaria, d infecondo voto Jfo-

fata dal detto Ifacio) alla profanila d’infinita nobiltà , in modo, che da tutti poteffe

ejfer fentito, parlò hi quefiamaniera . Tfoi fumo venuti à voi imperatore filifio

per ordine de’ Baroni ,& del Dog e Dandolo à domandami quello, che à noi giufla-

ia< e dall’ira diente l debito, proteflandoui daparte di 'Dio ,d de gli huomini , che commettete

bafeiat re indignila grande,à nonofferuareipatti, i quali bauete confermati con giuramento:

d i Croccfe non è intention loro ridurre a memoria pure vii minimo beneficio , non che rinfacciar-

yruti airfm i grandi . J patti,d le comentioni fi offeraano da tutte le genti , le noShe fo-

{tiajó

0'0
fritte T& con figillo d’oro autenticate, d col teSìimanio prima di Dio r

dpoi del Bj Filippo Sueuo vofiro Cognato confermate . Voi nondimeno , ancorché

più volte richitfione , non bauete Jodisfatto , nè al vofiro honore , nè al vofiro ohli-

go. Jqon dimandano , ù vogliono i Baroni , d il Doge Dandolo , che voi adimpìa-

te la promeffa fótta ,fe prima non fete pofio in fteuro , d tovfcruato per meg^o
de’ trauagli , d de' pericoli loro ; fapetc con quanto rifebio hanno tombattuto con-

tea */ilefsio Tiranno per la fidate,d per lapotenza vofira , (fidi vofiro Tadre.

Come potete di gratiadolerui , di effere flato forcato , òcon inganno indotto à con-

dìtioni,cr àpatti mi liti è kauendo voi efiulefupplicheuole, postero,& bifognofo an-

cora di quelle cofi, delle quali le perfine prillate non ne hanno mancamento , iffedito

infino à Zara Mmbaflatori a’ Baroni con lettere del Bè d’^ttamagna Filippo Sueuo

vofiro Cognaoo à pregarli ,iheper l’amordiDio , (fi per vita dell’Imperatore ha-

ueffero compafsione , cr pietà di voi è £>ucflo cambio , rompendo la fède , rendete

vot.hora i quei, che non fono paffuti quà volontariamente :ma sformati dalle voftre

preghiere l Gran paggià farebbe fiata ileredere, cheefti fenga alcuna (ffranga di

premio bauf(fero lajt iato le patrie loro , (fi differito il voto farlo , di poffare in So-

rta, d in Gicrufalemme
. faon è ingiuria il dimandar per ragion di guena le cofcs

ton ragionpattuite . Se voi defiderate , di continuare nella confediratione, & nella

gmiutia , non comune , ebe ronfiate di pagare il danaro , (fi di fodisfare altaltre

CODr

Digitized by Googlc



v r
.\ lib.ro terzo. • 7f

condìrioni , le quali deferiitein quefla fòglio , che vedete ,
CJ vofin 'Padre ,

rJ voi

battete confermate congiuramento . tMa fe voi, chefece flato gii rhneffo ned'Im-
perio per opera de’ "Barimi ,& del ‘Principe Dandolo , bautte nfoluto di romper la

fede , vedendo le comentiom feguite tra voi , non vi teniamo più , nè per Impera-

tore, uèperamico, noi Intuendo da’ nofhi maggiori imparato à contendere con va-

lore ,C$ non con inganno ,& ànonmuouerguerra ad alcuno ferrga proteftargiùbCt

prima (pei qucjio (ancorché mal volentieri d facciamo) à nome de Baroni
, & .

del ‘Doge ‘Pandolo, con quanto più chiara voce pofjo vela dcnonciami . Sevoncte

afct/Uarvoi flefio , & voflro 'Padre , fiero , ebe approuarete l'equità delle noflredi- Guerra do-

mande ; ilebe deftderograndemente, acriocberaccogUate i frutti ddi’amicitta de i nonciata al-

Jqpflri, i quali battete prouato già nella fallite vostra raccommandata da vaiai-

la fedehm. I nobili flupiri dell’ardire dell’^dmbafciatore, (perche Coma con vn di i Baroni
parlarvebementc , tutto infiammato nel volto , hauetta fcopcrto gl’intimi fenfì dd Crocefegna
'Baroni ,& del Trencipe Dandolo) cominciaronofra fe fleffi , mormorando , a di- ti.

re , che effe ^imhafciatore hauetta diffreggalo ,& offtfa La Maestà dell'Imperio ,
dei

C di Dio, Cf che fe ne farebbe forfè pentito . La ondeuilefsio granemente com-
c , aliaderi6-

mofio , infime con gli altri Signori ,diegli affifleuano ; poiché non fi baueua memo- t ìa fina dri-

tta , ebe in alcun tempo mai fofje ftata proteflata la guerra con coti pungenti pa- la guerra.

rolc alTImperatore dell'Qrlente , dentro il fio proprio Palagio, moflrandofl tutti L'ìmpe-aro

nel volto fieramente adirati , finga pure v/m manina parola di htmore , licentia-
f
5
Alc '

,

,

sl°

renogli .Ambafilatori , a quali h.vieuawi pi ima portato tanto njpetto. hffoflc m bafeiatori

queflo modo le commìffioni de’ Collegati , Intuendoli proteflata la guerra , nè accet- Tenia paro-

tando alcuna [enfia d’Mkffio , montati à canalio con quanto maggior fretta poterò- la d< cotte-

no, fi ne ritornarono, al campo j & nonfitpendo dotte doueffero riufiche i fitfarri , OS
iu '

i bisbigli de’ Greci, non fi
tennero per fiatri infimo à tanto, che non furono futuri del

Talamo di'Blachema,& tUCoflanrinopali ancora
;
perchchemente altro affetta-

vano, fe non ò di effirfiuti morire, ù almeno di effer meffiiu prigione. . Comincia-
Cnfn

. . -

tafi à far laguerra al Manamr difede, & àfctuamucciarfi più volte in diuerfi (tuo- ro°™crecé-
ghi dalfunapatte, & dall'altra, i Grecifintpre ricevendone il peggio, fi mettemmo legnar la

in ftgrt-j. 'Tuffato [‘.Autunno, nel quale fi
era continuamentefatta qualche batta- guerra cétra

gitola, era gii venato fInverno, tempo, nel qualeperl'ordinario
fi foglimofiffen-

dere l'armi ; feperii faldati non fono prenotati à ripigliarle^. 'Per la qual cofit
r' “**

i fi.
‘ed , che fi conoficitano di valer poco , OS fi afletteuano daITufiire in campagna ,•

con Toccaficme della lunghegga delle notti tra;tagliarono con vn certo laro artificio

l'armata de’ Tcvctiani ; fferando dipoterla con gran dormo de' noflri improuifamen- Tentano i

teabbracciare . apparecchiarono à queflo effetto dicifette hfauigli grandi,&gli p
,e

5'.
**

empirono di varia materiafecca, di carboni, d'aglio, difloppa, di pece, di golfo, dì
c

r

'^
r

j e
*

bitume, & di vngran numero di botte da vino ; dopo affettando , che il vento fof- venetiani.

fiaffe alla volta de noflri, m ffo dentro a* preparati vafilli copia difioco artificiale, Fuoco artifi-

ci per efiere fiato tremato da' Greci, fi chiama Greco,Cf arde ancor ne!meggo del- ciato ma J a-

i'onde, à feconda del Bosforo, che entra nel Seno detto Corno,ffiegarono le velerà. «« U’ Greci

Si vidde in vnfubito algart vitafiamma sì grande, chepcrtOhxdo nel mare,& re-
loPrI

f
rni*

flettendo infinto alla ma Siccità, faceva parer la notte, ancorché nmiolùfa,& ofeu-

ra, eguali)fima al giorno, 01 ne rijflendeua nonfolamttntc tutta Coflaruinopoli, ma il tc .

ed by Google
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Seno infìtto à Calcidante._j . (arrenano le atcefe Traiti verfi Pomata de* Croeefeptd-

ti, cheflou* sà Funtore, poto lontano da’ noflri prefio altema diVero_> . ^tlla no-

tata di tal fatto, leuatofi per tuttod campo vn’bombii grido, fi diede/abito all’ar-

mi, come chefofie di gioì no, vedendofi da ogniparteifidati, tri Baioni co» le tor-

Valore de i eie atcefe correre d quella volta, per aiutar, dottefacefie bifogno . I VenetUm , che
Venetiaoi erottopratticbijjimi delle coje di mare, con vna pronta, & felice rijolutione, non te

-

ia loro arma
men^° quell’incendio

, fe Mandarono volando alle Galee ,& a’ battili delle "Nani;

>a dal fuo- ette dato dimono alle foladi ferro, FhaueuanoFhaftete»ghiffime,&per difender

co. dalfuoco Fumata, gettati i ponti, montarono fopra le medefirn e Tratti, cheporta-

vano ilfuoco ; Ci à fbrga de' rampini, dinanzi àgli occhi degli nemici le tirarono à
poco, à pocofuori del porto, &fuori del Como ndl’infcriorparte del "Bosforo ; cac-

ciando/ con tanto animo nelmeggo del fumo, Ci del fuoco, che pareua, che ne do-

vefiero refiar confumati,& diftrutti.Et haueuano certamente ragione difarlo ; poi-

ché priui di quellaamata perdeuano affatto ognifreranga, di pii poffare in Sona,

din Gierufalemme, a di ritornarfene d cafit-> . / Greci, come che bauefietv hauuta

Greci affai- vittoriadal cantoloro,mandauanofuorigrandiJJimigridi,et entratim alcune barche

tana l'arma, dirimpetto a’ noflri , non folamcnte da lontano con le /regge, con balle di fuoco,d
uVcoeuaua (0> [, travagliavano : ma accoflatifi con le T^aui,&ferendone molti, grande-

mente dameggiavano i Venetiani ; & acciocbe i battelli non fifiero occupati da

effi, gli affondavano col pefo de’proprif corpi, offendo flotti difatearfi, perfaper ec-

cellentemente nuotar fitto acquai . Era tutto il lito vicino i CcflantmpoU, che

rifguardava Vera (perche da quella parte il lito è bislongo, & non molto largo)

pieno d‘infinita moltitudine di Greci, i quali lafortuna , con doppio dolore, batteua

fatto artefici,&frettatoti infime della lor miferia-, . i i vdteano dall’una parte,

& dati"altra grandiffmi gridi,&pareua, che
fi confondeffe il Cielo con la terra,&

la terra col Cielo . Si abbrucciò vna Tfauefola di mercatanti Vifimi, piena di varie

Amara Ve- merc‘ > c^efi**** f#**
** Faticare ; delle nofirenèptir vna ve ne peri : ma i Vcne-

nttiana n.n turni fuorifogni loro freranga, fi faluaronodal fuoco delle Tfaui, & fi conduficro

punto dan- interra a’ noflri. Cosi refe vani,Ci mùtili ifuochi, con tanto artifìcio apparecchiati
reggata dal fa' Grecifa virtù dal yenetiam : \T

t'fletterò a bada i Cavalieri Frantefi,che rifue-

Effercito G ibridaifimo alrumore mfolito, haueuano già prefeFami; pertichepofto mfqna-

mctte Tubi- àfone,fecondo il coflume, Feffercito , accioche per il rumore della notte i Greci non

io in arme, «fialifièro i noflri , mifero con maggior cura le guardie , & alcune compagne difot-

dati alla riva, Q( alleporte di Vera , occuparono ilpiano, che èfitto (a Città, dalla

qual parte haueuamfifretto , che’l umico li doueffe affrontare ,& fletterò tutta

quella notte infino al giornofenga domite,fmpre con Fami indoffo . Da qui in-

nanzi i Capitani Greci, che/alenanoper Fadietro afialtare i noflri , vedendofi tron-

cata ognifperanga dipace, cominciarono à tendere ìnfìdie alla vita dell’Imperato-
Greti di le- re ^Uffio, con animo di eleggere m fuo luogo perfona, chefoffepronta di conflglio,

mrnarl’m &^ wttno ’ acc*°cbcle cofe delFImperioper la venuta de’ Latini non reflaffero con-

feritore A- quaffatecon fuo grandiffimodamw
,
per cagione del Giouanetto

,
poco prattico del

kAio. governo; Ci de' miferi babitanti ,
fendo flato più divna volta prefa , Ci faccheg-

giata la Città , nonpatiffero Feftrema nòna ; pane loro molto à propofito vn certo

vdleffio Duca , che per hauere infime congiunte le ciglia , era da’ Greci per /opra

nome
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Home detto Murcufte ,
la qual voce nella loro lingua fignifiat eegliuto;& baueua

già configliato tImperatore. 4leJJìo,à far guerra co’ Frantefi, Sfi co’ Vcnetiani ;

quefio era tanto amato da lui , che quantunque vilmente nato , lbaueua fatto fu»

Vmoucftiario ,& datali tanta auttoritd , cbe di megga notte ancora gli entraua

famigliarmente in camera ,Jeuga cbe le guardie gltè io vieta/fero . Si dimtà per

commun configtio il modo del tradimento , Sfi fideputò ilgiorno intorno alla fine di

Gennaro , il qual giorno venuto , dopò la megga notte
,
quando Mlefjìo profonda-

mente donnina , Murcufte con l'aiuto di vn’Eunuche fifcale , Sfi buono di Jmgolae

auaritia
, fi inficine congli altri congiurati , aperte leporte pian piano , introdotto

incamera, fingendo di voler trattare coni’Imperatoreper filmarlo dalle mani dei

Cittadini , che tumultuauano ; Sfi lenitolo fubitamente di letto , Sfi fattolo caccia-

re in vnaofcura prigione, fi tnife in piedi le calde cremefmes , cbe era l’infegna

del futuro Mugnfto . Gridato poco apprejfopubicamente Imperatore da’ Congiu-

rati :fi ancora menato nel Tempio di S. Sofia , Sfi qui fecondo il coSlume incorona-

to con moltafolennitd . Ma il "Padre Ijàcio alla nuoua dell’inutreerariane del figliuo-

lo, Sfi della ereatione in Imperatore di Murcufte, fpauentato, & attonito, non offen-

do ancorafeorfì fette mefi , cbe egli baueua ricuperato l’Imperio , caddè grauemen-

te inférmo : nè molto dopò per aflUttion d’animo , non battendo ancora cinquanta_»

anni, morì . J{efic l’Imperio prima, che nefoffefcacciato, noue anni. Sfiotto mefi,&
tre mefi fu tenuto cieco inprigione . Fù Ifurioper quanto fi legge prefjo gli Scrittori

(jreci di que" tempi , di faccia infiammata , di capelli bio'idt , di ftacuramegga-

m. Sfi di corpo robuflo ;&,fe rifguardi alle virtù dell’animo , Imperatore non af-

fatto da dijfreggateli. Fratanto Murcufte , peruemto nel modo , che babbiamo

narrato all’Imperio , diede due , ò tre volte il veleno ad Mleffio : ma nongli riunen-

do l'inganno , ò percheper lafretta non lo preparaffe , nè bene , nè à tempo : onero,

perche ilgiouane, oltre al vigore dell’età , adopraffe antidoti : àgli otto di Febraro

(perche fri mefi foli, & otto giorni baueua Imperato) lofrangalo. Si fparfefu bi-

tofama da’ Congiurati , cbe vnagraue malattia , con gran dtfpiacere d'Mhjfio Du-
ca , l’baueffe tolto dal mondo . Celebrate le fue effequie con pompa Fugale , & fon
apparentepietà , lo fece mettere nella Chicfa degli Mpoftoti , nell'antica fepoltura

degfImperatori Greci , & lo fece piangere, pernon parere di bauer primato ancor

degli virimi bonari quello , al quale baueua tolto la vita ,&l’Imperio . Ma quan-

tunque fi tengono nafeofte àgli buomini le feeleraggini , che fi commettono,chi può
tenerle nafeofte à Dio , cb’è occhio del mondo è Tqiuno è , cbe non fappia la forgiti

della fama e/Jergrande così nel vero, come nel falfo . Quella , cbe già falfamente

diffem’mò l’Imperatore effer morto di fio proprio male
,
quella flefia và bora con

veritàpredicando efter ftito da Murcufte fiaudolentemente ammaggato . Fi fit-

tilo portata la nuoua certa della morte driMleffio il giouane nel Campo . Onde i

'Baroni,&d 'Prencipe 'Dandolo à fuon di tromba fi radunaronoimmediate à con-

figlio , oue vrifero , che i,iterueneffero ancora i T’efcoui , i Trelati , & quelli hi par-

ticolare , cheda Papa Imtocengo erano flati ncITefiercito deputati in fico luogo: vno

dri quali bfoncif , &ptr l’età,& per l’eloquenga fita Rimato molto
,
gratiffima-

• mente difeorfie della ragion della guerra . Fùcgliafcoltato per quefio con maggior,

attenuane
,
perche i faldati defiderofi , non pur dellaguerra

,
ma della preftegga

,

"
' . altro,
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emtiel Papa altro , chela rifòlutione del farla , «o» afpettauano . Gli efiorti dunque à tm efser

ali'cflercito
, nè lentiàmuouerfid [ugno , che loro daua Dio , vendicatore da' parricidi

,

crocefegna ^tado ,• Cmefegnati , ò in terrafeviuefìero , ò in Cielo
,fe morifsero , efser beati s

aggitmfe ;
che fi poteva temere di commettere mgiuflitia facendoguerra maitre

occafioni ; ma in quefiatm la facendo : perche i parricidi in ogni luogo fimo puniti

con morte ; & cheper non dir tofa alcuna della ragion delle gentiJa qualeprefio tuto-

ri vuole , che iparricidifirn» tajligati con la priuatione della vita , & de' beni. Ut

guerra, che effi faccuano , era per ragion diguerragiuftiffima : c]tendo la ptimapie-

tà quella , che rimuoue , & toglie via l’impietà . Chefapefsero di farguerra cantra

vn ferreo , cheper regnare , haueua feeleratamenteammazzato il fico Signore , le-

gitimo Ri , effigie di Diom terra ,& da’ Baroni , & dal ‘Prencipc Dandolo refli-

tmto con diurni aufpitij nel Regna . Chefidamente quello è degno delnome di Rè,&
d’imperatore , che lo conftgtajce debitamente per volontà di Dio , della qual giufio

interprete è il Romano "Pontefice ,&mn il "Patriarca di Cofiantinopoli : cheperdi
non fi doueua tardare à fcacciar di edia vn Tiranno , &vn‘inimico , colqualeper

la diuerfità della religione , non fi haueua commercio deano : oltre che efiendo fer-

vo , haueua empiamente tolto la vita à quel Signore , che effi flrameri defideraua-

no diveder vino nell’Imperio con fomma felicità. Che fi guardaftero , col noce,

abbracciar quefla guerra sì pia , di non efier dalla lor banda cagione , che per l’ave-

rne i Ri, CS gl’imperatori non foffero in alcun luogo fiacri . Chefapeuam , facen-

do guerra con Coftantinopolitaiu ,di farla con huomhù partiali difetta ,&fedirio-

fi ; cofa , che dalle Leggi , CSdalla ragione è non folamente permejfa , ma conrnum-

data . Che fe ballettano à cuore il culto di CH R_l STO, l,a Maefià del Pontefice

Romano, Cf l’amplificatione della Cbicfa Latina , nondoueuano lafciar di farla in

alcuna maniera . Che fi fapeua da tutti , come il Patriarca di Cofiantinopoli vfitr-

,

patofiil nome di Ecumenico , onero vniuerfale, haueua fattofittaparticolare

.

che, crefciuta grandemente Cofiantinopoli per la potenza de gl’imperatori Greci ,

,

che dopò Costantino vi regnarono , fatta celebre. Ci Sedia de gl'imperatori del-

l’Oriente ; cominciarono i Vefcoui, Ci la Chicfa diqnella Città ad efiere eminente

fià gli altri , con tanta auttorità , che le Chiefe vicine ricomfceuano quella perMae-
fira della difirìplma ,& honoraitano i Vefcoui di Cofiantinopoli , come capi ,dfupe-

A adatta tra
r*n ' tvamera , che il Patriarca di quella Città non contento di effere quel , che,

de del Patri- m -dlcffandria in Egitto , ^intiochia in Sorta , & Gierufalemme nella Terra San-

arci di Co- ta, perla Romania
,
peri-Afta vicina , &quafiper tuttala Grecia, bebbe ardi-

ftiunopoii. mento ancora, di contraflare vaniffimamentc dellapreminenza con la Chìefa Roma-
na , vdpofiolica ,& Sedia di S. Pietro ; oltre che auifato più volte dal Romana
'Pontefice , à volerfi rimuovere da talpmfiero, CS feguirpiù tofto il confenfo di tut-

te legenti , & di tutti i Rè , i quali non pur la religione , ma ancora i titoli di Rè ri-

cevenanoper beneficio dal ‘Papa ; che farevna fetta feparata ,&odiofa àgli Ita-

liani , à Francefi , à Tedefihi ,& quel che èpeggio alla Chiefa Latina , che è quel-

la di Dio : eglinondimeno cieco nella fua amica pazzia non fi lafàù mai indurre.>
ad abbracciare l’auttorità di efia Cbicfa Latina : che quefte fette , le quali

,
perche

pian piano difloluono la religione, appena
fi comfcono /fono contrarie airhonore di

C HR'IST 0, & della Chiefafua Spofit , la qual cofa i giuftiffima cagione difar

guerra.
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guerra-, . The per quefio Tapa lanocentìo Tergo , temendo di peggio, Tfoattua ix~

fieme con tutù i fognaci fuoi dichiarato per nemico delia nofira religione-a . Che

quando poco amanti i Venetiani, &i Baroni difendeuano gl'imperatori Ifacto, tir

«tleffio, la Chicfa per quefio riputano giuria tal guerra
,
perche fi focena in fauor,

di quei, che con giuramento baueuano promefjo di ritornarela Chiefa Greca-altubi-

dienti della Romana , & di procurare , che la Greca foffe per l’auuenire "ubidiente

mperpetuo al Ramano Bontefices . Che bora, ha stendo i Greci altro animo tol-

to tImperio à quei, che ricomfieuano per capo il medefimo Romano ‘Pontefice
, fi

demmo tener meritamente per nemici ; &che egliper auttoritd del Tapa dichiara

-

Goffra cera

tta per giufifisima quella guerra, che da' Venetiani, &da' Trancefi fi faceffe con- Crcc ‘ di

trai Greci apertamente fcijmatki ; & che quanto in efie fi guadagnale, tuttofof- I
1
?.,Pet

fé con ogni ragione,& debitamente de
1
vincitori. Che quello altro non volata , che ®al NurH»

tanimo de" vinti
,
pur che la rendeffero vbidiente alla Chiefa Latina, &al ‘Papa-,

.

Apoltolic».

Che per tantogli efiortaua all'acquifio della vittoria, la quale con l'aiuto di Dio te-

muta percerta,& d ricordarli, die leguerrefatte per la religione fonoJempregiu-

fte ; ér che quefla fit dette da loro è fare con la virtù propria de'Trance
fi,
& de'Ve-

netiani, o lafciaue il nome,& il titolo di Chrifliani . Quefte flefje cofc dicemmogli

altri Tefcoui, OS Sacerdoti pubicamente per tuttofi campo , ondefecero tanto ef-

fètto neglianimi de'f(fidati, che tutti defiderai,ano,&grtdauana la guerra_> . Co-

minciarono dunque di giorno ,& di notte per mare, & per terra,-d danneggiar con-

tinuamente i nemici, & àprovocarlià battaglia, /limando di ncn potercon altra co- Effcitfto Òt

fa placar Dio, & ilfuo Vicario in tema, eòe con la vittima del Tiranno . Berquc-
'

fio nonfebiffauano pericolo alcuno, perfodisfhre alla adonta di Dio. Pfrifabitofuo- fe „ag| llr_

ri con vna parte dell'esèrcito Etnica fratello di ‘Baldovino, Conte di fiandra. Giaco- danirte Co
mo diuiuefne, & ‘Baldouusa di Belveder. Cavalieri di Hainault, Odetto di Cham- fi-à tirrofol»

.

lite di Campagna,& Guglielmo ficofratello co’ loro,pacfinì, chefurono mandati tut-

ti fotta vno Jleffo fiendardo, à dare ìlguafio alle campagneddla R omania-, . tin-

nendofatto viaggio tutta la notte,à buona peggadi giorno arrivatonoà filcn, det-

ta da gli antklfi finopoli, preffo al mare de? Ruteni, che è tEufimo,/roggi mar mag

-

Ma ' 1

^
3S<?'°.

giore, & anco mar negro, ilquale fi chiamava mare di Ruteni, perche dalla parte
[f

1 ’ "** '•

fmifira, cominciando dal lito Salmicleffo infino al Danubio ,C$ ài deferti di Torta-

ria, piegandofi i liti grandemente indentro » à guifi di corna , infitto alla Taurica

Cherfontfio,volgarmente Tattoria minoreconfitta con molti popoli, che habitano vi-

cino .1 quei Seni, fri i qualifono nonfilamente i Ceti,dettigià da’ Romani Dati, C?

i Sarmati, chiamati da’ Greci Seniramati,
A
’maxobij,mag indiani ancora, fi?prin-

cipalmente i Ruteni, che fi fiondano lungo la riuiera del mare mfino à gli Sciti, hog-

gi Tartari del Monte Tauro . Ber quefio ilVfilardumo più intendente della militia,

che della Geografia, Cper confequenga,mm fapendo quefio nome diEuftino, chia-

mò m?fuoi Commentartim lingua Fnancefefecondo l’ufo di quella età roga, fi Ton-

to con nome di mare di Ruteni , che era l’Eufiir.ofopradetto , efiendo in quel tempo . .

i Ruteni, dettiancor Rufsi, molto formidabili, perhauer acquiflato farge in tutta

la Romania, & nell’Europa ,& particolarmente preffo fi mar maggiore . E' filcn Croccfcgra
Città della Romania tùia riuiera delBcnto dalla panda fmifaa prefio lo foretto di li.

Conftantimpoli, volta à Settentrione, abbondartifuma di tutte le cofe,& come vo-

L gluma
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gliono alcuni, già fianca reale di Fineo, che raccolfe Giafone, CS gli altri ^irga

ti . Quefla Cittàfu prefa da' nofiri nel primo affollo , Ci vi trouarom tonta preda*

& sì gioii copia di vittouaglia, che mandatane giù per il mar maggiore, & perla

fretto di Cofiantinopolt in barche vna parte all’efienito, fu nel campo abbondanza

grande di tutte le cofc-o . Si trattemerò in effa Città due giorni, il tergo carichi di

preda. Ci difagbeJ'e ne tornarono a’fuoi
,
per eficre borimi vicino il fin dell’Inner-

vo, Ci approjjitnarfi la fella della Turificatione della Madonna, a’ due dì Febraro,

nel qualgiornofecero la difiribut'ume de gli vffictj militari, perfar la guerra àMur-
aific^ . Fratanto egli hauendo ìntefo, che Enrico, fiatelio di Baldoumo , fe ne tor-

nava co' fuoi all'efferato , vfeito di notte dilla Città li tefe gli agguati, CS al-

l'entrar d’vna felua affatto la retroguardia de' Franceft con le bagaglics <JM*
i nofiri, che eranofempre andati in fquadra , Ci in ordinanza ,fubito sbaragliarono

gli nemici, CSfecero prigione da venti Caualkri Greci , de’ migliori che vi fofféro

.

Saccheggiarono i nofiri il Carrozjp,&prefero loftendardo Imperiale, che vi erafo-

pra-i . Era il Carrozzo vitaforte dicano da campo, chefcruiua perfegno del Padi-

glione del Generale, tirato da Buffali , coperti digualdrappa ; nella parte di dietro

del quale era vna torre di legno co’fuoi merli, &in effa vn’arbore dì grande altezg

Za, al qual fiaiia appefa, o~{piegata la bandiera Imperiale , con vna campanella in

ama, che fcruiua per dare publuamntte ilfegno della guerra., . Vfonano il Car,vz~

Zo i Uè, gl’Imperatori,(S le Cuti liberefoUmentc ,nell’Europa,& nella Lombardia

in particolare, & nella Tofana, ó' quei popoli, che dall’Imperatore n’bauefiero il

privilegio . Si confermila nella Clnefa Catedralt delle Città, uè fi caiiauafuoù nella

piazza, fe prima non erafiata protefiata la gnerrtu* . Ifaldati lo difendemmo cm
tanta oflinatione d’animo, tenendo per perfidia l'abbandonarlo, chenon fipartivano

da effa, fe non vedevano rotto , CS feonfitto l’efferato . ‘Trefo in quella battaglia il

Carrozzo > con l’altre faglie dell Imperatore venne inpoter de’ nofiri vna Imagine

della Madonna, dipinta alta Greca , la quale Murcufie fi focena,fecondo l'ujò degli

Imperatori antu hi, portare innanzi, fa-randoncfavore, CS aiuto . Cosìfattafura-
rtiuccia,tentata da’ Franceft con noti minor opportunità, che felicit >,apportò fehtìf-

fimo fine à quell’imprefa; penìoche Tettando in poter de’ Latini 1‘Imaginefopradet

-

ta,Etnico fratello di Baldovino, canne quello,che era per natura molto denoto, ricevè

per felice rinfeita ilprefitto acquifto, & attribuendoload vn Chrifiiano augurio,fk
vdito dire ad alta voce ; è vinto il Tiranno

,
poiché l'Imagine della 'Beata Vergine

,

& tutti i Santi batmo abbandonato coti empio, CSfamiego bitumo. iVenetiani

ancor' affi zelanti deU’itteffx pietà, tenevano perfermo, che la Madonna, chiamata

da’ denoti delfuo Figliuolo, veniffe nelle mani loro tri le altre pretiofe faglici.

Sfiefiafopradetta Imagine nella diuifione, come più à buffa diremo, toccò inforte al

Doge Dandolo, che poi la mandò con gran veneratione à Fenetia^ . Efia d quefla

tempo nelle foletinità principali della BeataVergme, canata daHa Sagreflia della

Chiefr di San Marco, fi mette con molti lumi fopra l'.Aitar maggiore , accioche fiat

da’ fedeli riveritâ . (JHa perche habbiarno delio difopra, che l’amata Fiamenga,
fatto la condotta di Giovarmi di Igcele Cafiellatio dì Bruggia , bavettafuemato im.

Marfiglia, CSfatta l'Eflate in Soria, & che vna buona parte di quei, chefchiffarom

d’aecompaguarfi con l’efferato ragùnato in Fenditi,ora andata,ad ìmharcarfi in di-

uerfi
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uerfì porti, ilnumero de' quali fuperaua i noflri, che affediaiiano Coflantmopoli ; rnfejiciti di

tutti quefitgiunti in Sona, per quanto,&per lettere, SSper mejji fi intefe nelcam- t
i
ucl 1

fi

po, ad honore della religionepagarono d C Hfi_I S T O, SS a’ Crocefegnati le pene 52r efférci-

della lor perfidia . ‘Perciocbe alcuni morirono dipefle, cheper tutte quelle contrade t0 de i Cro

fi jparfe ; altri, che ritornarono alle cafe loro, furono tome empii, & infami fempre fognati.

fuggiti da tutti ; SS quei, che, come difopra habbiamo detto, abbandonato l'eflerci-

fo con obbrobriofa partenza pafiarono m "Puglia , à Gualtier Conte di ’Brena, per

fcancellare la loro ignominia con apparenza di honorata militia, determinarono dì

andarfenc ò à Bocmondo Tergo, Trencipe di Antiochia, ò à fiaimondo il giouane, Boemondo

Conte di Tripoli, della slirpe delgran Raimondo , Conte di Tolofa , che chiamarono
^'nnoefra.^'

il Circoncifo, li quali fempre perii pajfato guerreggiarono co i Saraceni, SS vio- Rimondo
lato fenga alcuna ragione il primo giuramento, obUgarfi alfecondo . Ma i Turchi

,

Còte di Tti •

thè quattrocento anni prima dalla SarmatiaMfatica erano paffuti nella Terfra,& poli

nell’-Afu minore , & che più con ladroneggi , che con giufle battaglie , non baiteli-
1 orchi dillo

do alcun certo Capo,fcorreuanoper quelle Proumcie,trouatili difumti, & sbandati,
pAJjj

CT con infidie asfaltatili, come iflrutnenti della vendetta Diuina, li tagliarono tutti à Minore

.

peggi, fenga lafciame vino pur vno, ‘Perche leforge de' Turchi da’principi) deboli Turchi ta-

(comefuole ordinariamenteauuenire) dalla Tartaria ,& dal mar Cafoio, onde effi
2l'an® * pe*

hanno origine, fi jjiarfero per l’rifilagiàfettecentofeffanta annifono,poco alianti l’Im *
‘

fi'cra-

perio di Carlo Magno . da che le cofe dell'africa,& dell’.Afa cominciarono à deeli- nó partiti da
nare. Qucflifremendo per preggo inguerra i Soldani,c’baneuano varie Signorie nel- io eflerciro

l’^Afta minore, SS Intuendofatto la condotta di Tangrolipicc combattuto alcune voi- de i Crocc-

ia felicemente cantra i Saraceni, congli aujpicif, de’ quali baueuano prima militato; -

cominciarono ad acquiflarfi nome, iajuperbirfi perleuittorie, SS à pretendere ancora

il l{egno. fiuti à poco,Intuendogli Ottomani confeguito l’Imperio,s’impadronirono di ractni.

tutta B-Afia : SSal tempo degli .A,a noflri , effondo pajfati in Europa, prefa prima Oitornante

iAndrinopoli , SSpofeia Caftantinopoli peruemero con grandijfimo danno del Chri-
J°

ro iniPrt>

fotanefimo à quella potenga , che bora ci reca marauiglia ; tanto fi è per le difeor-
e-

die dS noflri , andato Stendendo si fatto male . Da ottanta nobiliffnni Caualieri

Frantefi fumo parte uccifi, &parte fatti fabiani da Turchi, nelnumero de’ mor-

ti ,fù Villano di Tfuyllì granguerriero ,& Egidio di Treinfegne d’Hainault, uaf-

falio di Baldouino , Conte di Fiandra , & fuo debito) cs. Fri gli fabiani furono

Bernardo di tMontruol, Bjccardo di Dampiena , Giouami di Vdliers,.& Gugfiel- Caualieri fa

modi fauyllì , che fogniti per troppoamore il fratello , uajfclli tutti del Contedi ™ ofi vccifi

Campagna_/
.
Qui narra il yMarduino non effer flato alcun Crocefegnato di quei

,

“ ‘ Tu rc^
che dall’efforcito fi fuggirono di Venetia , che ò à cafo , v più tofloper uoler di Dio,

non iucorrefiein grane calamiti :&perciòper antico prouerbio fi dice effer fauio ,

chiunque ubidifee a’ migliori di fa. Ma per tornare onde alquanto dilungati cifra-

no , i Vcnetiani co' Francefì , che teneuano affodiata Coftantinopoli dalla banda del

Mare
,
prefa animo dalla uittona , che di Murcufle baueuano riportata, fornirono

tarmata di mangani , di baleflre , di fromboli , & di tutte le machine atte allcs

tfpugnationi della Citti , algindo dall’antenne delle Tratti, con marauiglia d’ogni Crqccfcgnz

uno , le focale più alte delle medefìme mura . fijli affediati all’incontro
, fi difende-

Cottan'tino!!
nano con ripari , cenarmi , & con algore con tauolati intoni le torri, che erano al- poli.

L 2 tifarne
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tiffimeper fi flefa ; non fiUfiiandola Quarefima per tutto dmefi di Uifar^ò, né

dall'una , nè dall’altra parte , cofa opportuna
. f noflri ciò rimirando da terra,pian-

gevano per allegrezza , bauetido jferauza certa ,& di pigliar la Città , Ci di ri-

portare vittoria del Tirarmo ,& de’ Greci . Ter tanto i Francefi à fuori di tromba

raguuarom d Coniglio, nel quale intervenne ancora il Trenùpe DandolopCt 1 Vene-

tiani. Dettediueificofidaquefli,&da qua, finalmentefecero l’accordo mquefla.

fegueute mamera, accioche non nafiefih alcuna occasione di difordiue trd loro , dopi

ciré fifa prcfala Città. Che fi à Dio piacefa, che Cofiautimpdi fiprendefife, la pre-

da , le faglie , le terre dell’imperio , le Città , i borghi , i CaflcUi , & t ler terri-

tori! , fi difiribuifiero à ciafcuno
,fecondo la qualità , &la uirtù fina; & che nifiun»

ardifcc di tifurparfi cofia ,
per piccola che fi fifa , fe prima non li tieni,fa affigliata,

dovendo ogniuno prefentare d tutto al tempo ,& al luogo determinato . Che richie-

dendola Città , Ci l'Imperio un Goltentatore,& un Capo
, fi ioucfièro à noti di

tutti eleggere dodeci ,fei Venetiani , Cifii Frantefi , i qualigiurafiero /opta il libra,

de’ faci i Eu augelli di nominareper Imperatore quello,che in confidenza lorofaunafi-

fiero buono per tal caric o . L’efièrcito parimente promife, di dover viconofiere ,
&’

approvare per Imperatore quello , che da’ dodeci fife fiato eletto . Che tempera-

rne dichiarato bauefa la quartaparte delleptede , cosi nella Città , comefuori, &•

oltre à ciò i 'Palazzi ài Boaaliene,Ci 'Blaibcrna . Che le tre altre parti deìl’Impe-.

rio. fi
dividano ugualmente fra i Venetiani ,& i Francefi . Che fi

creafaro di pre-

fitte dodeci huominide’ più fititf de’ Venetiani >& dodeci dà Francefi ,per deter—
minare co# la loroprudenza l’entrate dell’Imperio , i feudi ,gti honori ,& i ferui-

tij da farfi all'Imperatore ,
per dijhibuirli à chi tonuemri ; Ci che quelli , che ri-

ceueratmo tali honori,fimo dall’altrapane aggravati di pefi convenienti , di obli-

gli, & fcruilif da prefiarfi alla perfona dell’Imperatore
. Quefte comicntkuà fi*-,

rotta da’ Venetiani, Ci da’ Francefi confermate con giuramento , dic hiarando conu.

auttorita Pontificia fisommunicato (hi contrauemrà . Ter ultimo , che alla finc~*

dell’anno fegueute del mefe di Marzo
, fia in libertà di àafiuno

,

rfandare in qual

partepiù le piacefa ; talmente però , che quelli , i quali ricetteranno utilità , Ci

commodi dall’Imperio , conforme altordine de’ dodeci fatano ubidienti à fica Mae-,

fiì . Omette fono le capitulationi , canate da’ Commentariji del Pillardumo ; le

spiali,,perche fimo dguifa di leggi, le regifraterno qui nel mode appunto , che fonte

fiate trafritte dall'.Attimo fiereto della fiepub-. per maggbr chiarezza di que-

fla Difioria ; Intuendone gli EcccUentiffimi Signori Capidi Dieci conceduto Iktiìza-r

di trame copia
, ad intere cfilone di faiouan Battifta'Ffaimufìo nofìro Padrcs, Se-

cretameli quelgran:fimo Configli0. 'Primieramenteinvocato il nomedi C DIVI-
STO, S’efagnila Città di Cofiantiuopoh , Ci ottenuta con l'aiuto di Dio ; tutti

rendano ubidienga à quei , che per voti communi de’ Venetiani,& de’ Francefi

faranno creati , Ci eletti per commandare ali’efarcito ,
fecondo che di commune con-

.

finfo farà ordinato , Ci determinato . Le prede , Ci le faglie , che fi
trouararmo

in Cojìantinopoli , tutte finza inganno ahimo fidiuidiuo in quel luogo, che farà

deputato pia- tale tfatto Di tutte le cofi fi paghino i tre aitarti a
y
Venetiani , Ci

a’ Francefi , infino à quella fiamma , la quale à gli uni , Ci a gli altri era obhgato i
pagare l’Imperatore -Alejfio Angela Cornitene, reffluitomi %egno. L’altro quar-

to
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tofelo ritengano i Venetiani , infino à tanto che fumo forniti difodisfire
.
Quella

,

che 'fatto ilpagamento, ui auangarà
, fi diuida tutto ugualmente frà i Franceji , SS

frà i Veneturni . Sciapreda , SS le ffoglie prefenti, non baftaranno, à pagare il de-

bito fopradetto , di tutte le prede , SS le {foglie , che per l’auucmre l’eJSercito , b

l’armata guadagnerà
, fi cani quello, che fard mancato, conforme alla formula_>

fopraferitta
. fgrani , SS le uittouaglie fi mettine inficine , (3 fi riferuino per il

uiuer commune de’ faldati , diftribuendofi ugualmente a’ yenetiani , (fa’ Francefè

à mifurafoffkiente ,
per fomentarfi . Di quello , che ui reriarà , fe ne paghi coru

uguali pontoni i Venetiani,& i Francefi , infino à tanto , che come fi è detto
, fi

fu pienamentefodisfatto . tìabbianoi yenetiani facoltà , come infino aWhora ba-

ueuano battuto , di confcguire , & di ufare tanto nelle cofe fpirituali
,
quanto nelle

temporali , tuttigli bonari , dignità , SS profeffiorù in tutto il Dominio di Coftanti-

nopoli ; & diualeifi parimente di tutte le ragioni , ò ccmfuetudmi così ferine , co-

me non ferine . Se eleggano fei yenetiani, SS altretanti Francefi per uotiditut-

ti. Quefti congiuramento habbmo d creare un’Imperatore, ò fia del?efferato , ò
dell’annata , che efsigiudicherannopiù atto d’ogn’altro ,à ordinare

,
gommare,

SS difendere l’Imperio di Coflaiitmopoli , conforme alla pietà , che fi delie à Dio,

alla dignità della Santa Hpthatu Chiefix, SS finalmente alla rjlfaeflà dell’Imperio.

Tutti tenganoper legitimo Imperatore quello , che da’ dodeci farà fiato eletto . Se

i fei yenetiani, SS i fei Francefi non fiaccorderanno fià loro , il tutto fi commetta

alla forte .
Quello à chi la fortefarà toccata

, fu da tutti tenuto per legitimo Im-
peratore. Seia maggiorparte concorrerà nel?eletdone d’alcuno : quello fi riceua-r

per Imperatore . Et fe faranno frà fe diuifi , inpiù di due parti, quello fu Im-
peratore, mi quale haurà accanfcntito la maggiorparte . La quarta parte dcllTtn-

perio , acquiflato con l’armi
, fu dell’Imperatore, oltre i Vaiagli di

r
Blachema,&

di Boccaleoncs L’altre tre parti fi dhtidano egualmentefra i yenetiani , SSfra i

Francefi. f Prelati , che non faranno dei?iriefja turione di quei fei, de
1
quali farà

fiato eletto l’Imperatore , habbuno autorità , &facoltà di orditure la Chiefa Ca-

tbedrale di S. Sofia , & di eleggere il Patriarca di Cofiantinopoli , come ricerca la

(Jìtaerià di Dio , la dignità della Santa Romana Chiefa , SS la grandegga delTIm-
perio

. f ‘Prelati coti Venetiani , come Francefi , ordinino , ergouernino quelle>
Chiefe , che loro faranno toccate in fortC-j . Delle pojfeffiom, SS di' beni Eccle-

fiariui fi affegni a’ Sacerdoti , SS alle Chiefe tanto che fu ballante à [orientarli

honoratamente,&commodamentc^
. J Venetiani, SS i Francefi dall’ultimogior-

no del mefe di Margo
,
per tutto il rimanente dell’.mito continuo , diano giuramen-

to di vfieruare , & di riucrire con ogniforte di ofjequio l’Imperio , & l’fmperatore,

ad honore del culto di Dio , à dignità della Santa fipmana Chiefa , & dgrandegga ,

SS maeflà del medefimo Imperio
.
Quei , che fi trattcncrarmo nelle terre dell’Im-

perio , riceumo ,fecondo il cofiume , il giuramento difedeltà. Quefiiifleffi,che nel-

le terre dell’Imperio
, fi fermararmo ,

promettimi con giuramento, di approbare la

decifione , che delle cofe dell’Imperio fi farà, SS diojferuarla perpetuamente

-

j.

J dodeci , ò più , che de’ yenetiani ,& dri Francefi faranno eletti, diflribuifeano i

feudi , i carichi , SS gli bonari frà i Venetiani , SS frà i Francefi , determinando le

grauegge ,SSi pefì , chegfi vra , SS gli altri doteranno rendere all'Imperatore ,&
all'Im-

periarci di

Coflamino-
poli da chi
doueffe ele-

geifi

.
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allImperio , nel modo , chea' medeftmi dodi ci, ò più parerà comienirfi . 'Dichìet-

rifiano effier bene,& Intimamente poffieduti i feudi, gli uffici), &glibonori, che

da efii , ò qualunque fia faranno flati affitgnati : Ci poterfi trasferire negli heredi ,

d ne’ fuecefiòri degli heredi, ò mafihi, ò feminc ,fen%a differenza alcuna
,
fatui

però gli obligbi , i pefi ,& ifintiti/ da renderfi all’Imperatore.

j

, & all’Imperio .

Supphfca da fe l’Imperatore d gli altri carichi , eccettuatone quei , che i -raffilili ,

& i feudatari) , i quali hauramo ritenuto feudi Imperiali
, faranno per ragion di

feudi obligati a pagare
. frati ritmino nelle terre dell’Imperio perfona alcuna_> di

qual fi voglia Città , che fta in guerra con l'enetiani , ò con Francefi , ò co" loro

fitcccffori ,fe prima per uia di pace non farà fornitala guerra, f Francefi ,CÌ i

F'enetianifaccino ogni sforgo , diperfuadereal Tontefice, che uoglia con l'autur-

rita fra confermare queflo accordo ,& dichiarare fcommunicato quello , che con-

tratterrà . L’Imperatoregiuri diapprouare, & di offieruareperpetuamente le deci-

flora , Ci le diflributioni , che conforme il concordato fi faranno . Et parendo , che

alle capitulationi fopradettefl debba ò aggiugnere , ò leuar cofa alcuna ; il far ciò

appartenga a’ Francefi , a’fei ConfigheriVenetiam , al CMarchefi Bonifacio , Ci

a’ fltoi fa Configlieli
.

fruii fu. il ‘Doge di Venetia (dandofegli per honore queflo

particolar priuilegio) obligato à dare il giuramento all’Imperio, & all’Imperatore

intorno alfodisfare a’pefì ,& a’ carichi
,
per ragion difeudo , ò d’altro qual fi vo-

glia uffUio . Mafe il Doge di Venetia trasferirà nella perfona d’altri ilfeudo, ò tho-

nore
, queflo tal mioud feudatario , ò uafallo prometta con giuramento, di rendere

all’Imperatore , Ci all’Imperio i fermiti , &gli oblighi , che per commuti confìglio

gU faranno impoflì . Tutte quelle cofefono fiate trattate, &feriite nel campo di-

nanzi alla fieffia Città di Coftantinopoli il mefedi Marzo l’anno del Sig.M CCIIII.

Stabilitedunqueper commun confaifo le coje in quella maniera , Ci confermatele

congiuramento (i he prefio di noi , oltrealla pena della ulta , contiene ancora la-,

fcommunica ) fi apparecchiarono con gan celerità, & prontezza ni combatte-

re
,
parendo à ciafcunodi andare à riceuer Jicuriflimi premij di tutte le fatiche ,

Ci di tutti i travaglipaffuti . Ter tanto iVenetiani ,& i Francefi pofero ad or-

dine uaft Ili ,& caualli , con tanto maggior ardore
,
quanto che per le capitulatio-

ni foprafcmte non uolcuano riufeire rìdicoloft , di hauer penfato prima al modo
dell’ufar la vittoria , che al modo del uincere . Cominciaronoper tanto à gli otto di

Mprile fr’l fine quafi della Quurefinta, à fornire diligentemente l’armata diciur-

ma , di foldati , Ci di machinegrandi , à montar ni Ile fraui , à diliribuhc all’ar-

mata la 11ittovaglia ,& ad imbarcare i caualli in tal modo, che ciafcuna compa-

gnia ,fecondo che prima erafiata raffiegnata , barena il fiso barconeparticolare

,

che era carico , Ci navigava l’un prefio l’altro, più toflofretto , che largo , confor-

me la llrtttezza del Sem ; Ci la fortezza delle muta
, fi accommodauano , Ci

difponeuano in guifa , che tutte le fraui cram feparate da gli Mrfitlq , & dalle

Galee , con vgualcinteruaUo , accioche hifognar,do fi potèfièro fcambieuoìmente

dar luogo ,eir porgere aiuto l’vna all’altra-, . Scrive il Pillardumo ne’froi Com-
mentatijr , che era dilettevole , Ci marauigliofa cofa à uedere dal lito à dirittura il

Mare perfpacio di quafi mezzp miglio, tutto coperto di vafclli . Ilgiornofeguen-

te, chefù Venerdì aUt none d’Mprile, moffiafi, fecondo l’ordine dato, tutta l’armata

alla
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alla volta della Città , & tueoftataft quafi alle mura, le Galee, le Tfatti, &le bxr-

che difilato, Si lontane venalmente fra sè, occuparono quello fratto, che dall'meco-
dio era flato già rumato, Uquale fi fiende dirutamente dal Monafierio di Entrac-

te infino al Palaggo di Blachemx-> . 1 Francefi. Si i f'enetiani, copertifi difòrti

,

dgrandi feudi
,
per ripararfi dalle frejfe percoffè ,& dalla tempefia delle pietre,

à pena a(fenato dfegno, cominciarono anrmofamente à combattere, [aitando mol-

ti di loro in terra, Si moki sù gli acci» de? difenfori aliando dalle Tfauifiale di va-

rieforti, per poter venire alle ftrettc,& combatter dà vicino con lefrades. Ha-

ucti.im gh nemici, per cagioniti luogo, tutù i vantaggi ; perciochc. Si erano rito- Difefa gran-

perù cLu muro, & da altofcaricauano [opra i iiojìri innumerabili (regge,&[affi ;
de de i Gre-

oltrecbe, effóndo loro afiatfrinì, in luogo de gli affaticati mandauanofimpre [fidati
ei

'

fiefihi (ombatteuam altincontro i nofin congrande iifauantaggio
;
perfioche, ef-

fendo pochi, & durando untanti la battaglia, fi slancauam ; cir non pureglifian-

chi, ma nè meno i feriti poteuano ritornare indietro più per le fiale ; così bifogna-

ua, che ò cadendo, ò vefifi da gli nemici, morijfero . fjlta tutte quefie meommadi-

tà erano alquanto refi minori dalla virtù , & valor de’ nofifi . Effóndofi quafi dal-
Elfcn j0 Ioil

l’alba infmo al megg0 giorno combattuto in cento luoghi continuamente, i nofifi go tepodu-
per defiderio digloria effóndo più ardenti,cbe non doueuano, furono dagli nemici[or rato ralial-

tementc refrinti indietro; perche raccoltìfi qua infiniti da tutte le parti della Città, to > fa™™ »

vrtarono con tanfimpeto ne’ Franceft, Si ne’ Venetiam, che i mfin, che erano po-

chi, non poterono lungo tempo refitfiere a tanti , angi furono aftretti,à ritirarfi con
** u

molta confufione. Si tumulto . Gli altri, che dalle Galee ,& dalle Valandarie era-

no [aitati nel lito, & combatteuono in terra, fi ritòrarouo efr ancora nelle Vaui . Il

[uccefio di quefto giorno,
fi come accrebbe grandemente gli animi à gli nemici; così

muilì i cuori a' nofiri . Onde i Baroni,& Ù Prenfipe Dandolo, Si i Gouernatori con *
grand'affiittionc[montati interra, ouc già Cerano accampati, confdtarono,& trac- Confitta

tarano in Chitfa di San Cafina Si ‘Damiano dopò meggo giorno del modo, di rifiorii-

re il danno, c'haiteudno riceuuto ; con freranga, che variandofi qua giù le cofe i vi-
pop^

cenda, non doueffóro i Greci rallegrarli molto lungo tempo della vittoria ;& che i il ni odo di

Venen.uu, & t Franceft haueffero coi la'lor virtù, à farne vendetta.* . Che per ciò darunnuo-

ogn’uno doueua riprendere animo , &fianceH ire con mona virtù la macchia del-
uo 4 ^-**t0*

la ricettata vergogna_ . Enino alcuni di parere, che fi doueffe dar l'affatto da quel-

la parte , che rifguarda à meggo giorno, & rifponde in mare
;
per effer in quel fi- . .

to le mura della Città per la vcctbiegga più deboli , che in alcun altro luogo . Il
dot«r°dàl

'Prenfipe ‘Dandolo , & i Penetiani pratfichifrmi delle cefi di Marcia , moUraro- Doge a i Sa
no , che combattendoli in qud luogo, farebbefiato con grande difmaritaggio de’ no- toni.

fin ,
poiché non

fi
farebbono co' remi potuti trattenere i raffili , che portati dalla

corrente dello firettodi [ófiantinopoli , non fiffero [pinti al Mar di Marmorari

.

7fiè
mancauano nell'efierfito di quei, che fi farebbono volentieri contentati , che

l'armata , ò dal rapido corpo dell’acque , ò da quakloe uento fiiffó] per il detto Mare

dì Marmira , Si perlo firetto di Gallipoli Hata cacciata nell’arcipelago , tenendo Maleaivm»

per leggieri ,& per piccoli tutti i danni
,
quantunque gratti , & grandifrmi; per- c r«efeìiu

che poteffero cm maggior pnfiegga ,&[ licita paffarfene nella Sona . La atte- u
",

rfia de’ quattin tempo tantopcrtcolofp pareua in un certo modo , cioè fòffe giufia^..
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Sfagli buomini fòrti, che fimo i collanti, C? i pattenti ,

prevedevano le muta-
tòmi delle cofe loro

,
più toflo in meglio , thè in peggio , confederando di non bavere

à combattere con moni nemici : ma con quei , che erano ombre più lofio che corpi,.

& che non batteuano mai hauttto ardire nelle fearamuede , fatte perterra ,di ite-,

me alle Strette, come quii, che non fi Adattano delle lor forge , & che piùfugaci

Animo gran degl’ifieffi cavalli , riponevano lafolate loro nel fuggire : CS cheperò nè i l'enetia-

dedeiCro ni, nè i francefi fi dovevano dopò tanti ualorofì fatti , diffidar della propria vii'-,

cefegmd.
tèi mapiò tofloduedìapprefio ,tralafciato l’oppugnatione delia Citti, combatter.

contutto Ttfferàto per Mare,& per terra }t quali duegiorni convenuta fiate ou,.

ripofo ,iì per rifiorare dalla fatica , & dalla flanchegga paffuta i cavalli , & i

Ndouo ap- faldati , comeper mettere pi ordine ,fecondo il bifogno l’armata ; offendo ifpedten

-

paiccchiop te , che le K^aià daccoBaJfero alle torri
,
poiché battevano le fiale nelle gabbici ,

sfrattare Co fendo effe Tfaui legate infìeme à dite,à due coni"antenne : mafjimamenttjhéldax.-
^anuaopo- w diangi ricevuto ,haveva mofirato , che iuta Tfaue fola , oppofia à una delle tor-

ri, non poteva commodamentc , & fedamente foflenere più fiale à proportione

delnumero de" difenfori
,
quandofi uenifje à combattere con uguali umù.Ù fiien

ga di cofe maritane , che fono quelle
,
per le quali i Venetiani , & i francefi fono

principalmente lodati :ilche tantopiù fidoueua fitte
,
quantofapemno, dimn ef-

ferc fiati vinti quel giorno da’ Greci
,
perprattica , cheeffi haueffero del Mare

ma per l’auantaggio del luogo , CS per il numero de’ combattenti , impattando

alle voltepiù il filo , che la virtù ; ringratiafferoper tanto ‘Dio , che per farli più

cauti , haveua voluto , chegodeffero più lungo tempo invita i commodi della uit-

Parlamento toria , la quale tenevano ficuriffima nelle mani . fra tanto il Trcnàpc Dandola, .

dei Doge chiamati nellafita Capitania i Governatori , i vecchi Capitani delle Tfaui, ,&gli
DamJcfo a i

ufficiali diffe loro ; Ch’egli filmava , che offendofimofirati fimpre buomini di gran.
*uo» valore , non haueffero bifogno, di efier lungamente effàrtati, ad operar ualorofamen-

te , vedendo maffimamente nel volto loro , che fi vergognavano , di ejferfi fiordati

della gloria ,
poco avanti acquifìata nello fiacciare il Tiranno .Alefiio dalla Citti >

.

tir di non fi lafiiarvincere al timore : in maniera cioè nonfi rifolveffero , di vendi-

,

car il danno, pure in quel luogo riceuvto . Che peritò rivorofamente commandauatj

loro, che quanto prima
fi apparecchiaffero , ad acquifiar nuova laude con Tarmi,

& d mantener la riputatone del nome Venetiano, con impadronirfi della Città, &
infime con li francefi godere ilfrutto d’un’iflcffa vittoria, ò quando à Dio ciò non

piaceffe, honoratamente morire ; poiché egli vecchio di più di nouant’anni, & cieco
,

faceva più Slima dell’honore, che della vìta-> . Che pafiati due giorni, fi dijpenejffèro

infime con lui, ad affrettare, £$ ricever con la dovuta coflanga qualfi voglia acci-

dente, che potefie figuire ; percioche infime con i Baroni batterebbe dato per mare

l’afsaltoalla Città da quella parte , ione Tarmata fi ne flaua sù Tancore,& con
,

fiale,& con ogni forte di machine Invierebbe battuto le mura di Cofiantinopoh con

animo certo , che Dio ,&i Santi, douefsero favorir sè,& i "Baroni, che combatte-

vanoper la religione,& per vna caufa giuftiffima cantra filmatici, & nemici del-

Am'mofirà
^ Ghìefa Romana , & conceder loro fi nga alcun dubbio la defiderata vittoria_<

.

dille genti Gridarono tutti advnavoce diefser pronti ad incontraT& à patir volentieri qual

Vi nettane, fi voglia travaglio, per corrifpendere alle loropafisate operatami, & per ricuperare

non
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no» fidamente tImperio di Coftantinopoli; ma ancora il fygno di Giemfalemme, &
ilJauto Sepolcro di C H !{I STO. Liquefila maniera confumarono due giorni in-

tieri t Fau.tu,u nel confirmare gli animi de' IcrojUdatt , & i Francejìnd riuedcr

con ogni diligerà'a le machiee , iT apparecchiar Panni,& le cofe necefsarie altaf-

faldi . (JHurcufle prcjo animo dal Juccefso della battaglia pajìata, prefio al Mo-
najlcrw di Tantepopto nel colle, da quella parte, otte i nofiri difegnauano di dar l’afi-

fiàlto, coprì fi,
pei burnente di tele ruffe ilfico Tadiglwne, aWufimga degfImperato-

ri, per opcruarc Pentrata de’ mflri, o vi fi trattenne duegiorni .
(ofa, che veduta

da’ Crocefegnati gl’iuduffe àjiar con buona jperangaj . Il tergogiorno, chefu Lu-
nedì a’ li. d\Aprile , tu lo fipontar dell’alba bemffijno preveduti di tutte le coffes,

fi fermarono tu Pancore, con quello ordine, che le T^aui da guerra in tre partià vi- Ordine d cj

cenda fi deffèro luogo , & che quelle da carico mefije in fitto opportuno a’ fianchi di ^
battagli*

quelle da guerra dalle gabbie de gli arbori combattettero . EffóndoJkti dal Tren-
r‘utc '

cipe Dandolo propofli premi]
fi

chi facefib qualchefiuto notabile ; 1 Venetiani, & i

Francefi , dnggate per tutta Pannata le machine, fi mifiero in ordine per la batta-

glia ; apparecchiarono ficaie, pietre, bakftroni, dardi, (regge, crpicche ; legarono Ditele app*

tnfiiemeù Pialli à due, à due daWantenne,& alciarono le torri, per non effer franati
recch,atc d*

fproueduti di cofii alcuna

u

. Erano dall’altra parte i Capitani Greci, ancor’
effì, mal-

1 rcci '

to diligenti,&/elicati ; mettevano nellemura,& nelle toni grandififiimo numero di

dtfcnjon, de’ quali abbondavano ; &/veranda diq[)altare i nofirialla ffrouijìa, per-

che due giorni erano flati fenga combattere, cominciarono, à ficaricar lor fibpra da

Ogni parte, fiaette, pietre,fuoco artifidale,chefi attaccava tcnacifitmamentc all'ar-

mi, à ferire, & à vccidere ; quando in vnfubito dato ilfigno confifone di tamburri, A fólto daw

.

Cr di trombe, i noflri,com’era filato loro ordinato,lafciatifi vederefuori con vuofipa- àCortàtin» •

uentofo apparecchio, affaltarono impetuofifshnamente il nembo , molti con leficaie *

fi accollarono alle torri delli muraglia , ouc aniuaua l’altegga delle toni, che erano
***?*

nelle Tfiaui, onde con picche, con (regge,& confixfsi ammaggauano i difénfon, che

dalle torri, & dalle mura prebpitauano nella Città
; per queflo nonfilavano à bada,

Cr otiofi i Greci; ungi combattendo con laforga,& con l’arte, getrauano dentro le A v

Tfiaui tanta copia di fiaette , & di grofiiifsime pietre, che d guifa di fulmini lt fra-
'

ceffonano in modo, ciré i combattenti, & la ciurma non potevano rejiflere; oltreche

era tanta la quantità de’ fitfsi, de’ legni, & d'altra materia, che
fi

lanciaua, che fi

ruinauano ancora i merli delle medefiime mura; (S tanto il rumore,& pianto dì que-

lla parte, & di quella,che il Cielo flrcpitofamente ne ribombaua^ . Havendo i Col-

legati con grande dijàuantaggio di luogo combattuto infimal meggo giorno, Jì kuò
vtia Tramontana sì fiera : ma non però contraria a’ Feneiioni, chefipinfe tutte le Fortuna di

Tfiaui fiotto le mura della Città; I nofitri prendendo ciò per augurio difelice fucccf- v™m <auo-

fio, riugratiauano il Creatore, ciré ancora le tempefle fnccffe loro rutfcircin bone ;U TJ
U

.

C

J
,C 2

1

fiuti più animofi, come quei, che vedeuano di è/ier fluoriti dal Cielo , determina-
°

remo di Apportar più toflo qualun>iue danno ,& travaglio , che di non feguitare,

oueparata loro, che Dio li chiamaffe ; Due Tfiaui legatemfieme nel modo, che halt-

biamo detto , vita delle quali fi
tbiamaua Tellegrina , (£ l’altra Taradifa , tfien-

'

do filate dallo sbattimento del Mare à cafo difgiunte,fi accollarono da live parti alla

torre , che era vicina al borgo Tettò) , ove co’fuoi combattcua l’Imperatore^ ; &
M gettate
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gettare i dirittura le fiale, che erano nella ìfiaue "Pellegrina, i nofi, i valendofi diA

Torce di Co buona commodità, da ma parte “Pietro Alberti Venetiano , (5 dell'altra Andrea
iiantmopoli cHZJrbaifa Francefe, eie coufeguirono amenduc l'bonore della Corona murale, attac-

t^óc frena tarifìa’ merli, & papati dentropreferoperfirmala tonchi,funno queftifeguitari

„ * da molti de’ noftri, i quali ò vocifero, ò gettarono giù dalle mura i Greci . Of fa l’m+.

Chi fodero felice Alberti (talifino gli accidenti del mondo) godette poco l’alìegretta , & la

i primi, che laude della torre, che banani acqnifiato ; perciochefit quafifibttn mortalmentefe-
jaltarono fu

n[0 ja yn QMaiicr Francefe,tlquale era dopò lui entrato nella mcdefma torre,men-

Calo aucnii treebe per errore l’uno dell'altro, effendi) tenuto per Greco , combattevano infiemr,

io à Pietro con tanto dolor d’ogrtuno ,
percioche egli, &per la piavi) tu, & per la nobiltà de’

Albrtti il fuoi antenati 0 moflraua fanimo intrepido in ogni pericolo , & particolarmente
primo, che

con tanto difpiacere dehnedefimo Caualicr Francefe, che ignorantemente l’haucua

muraglia*.
* verifiche, fi non gli foffe fiato vietato, fi Jarcbbc da fefleffo data la mortela.

Intefafi dal Dartdòlo la difgratia d'urdhuorno tale, il buon Trencipe dila prefigga

de ‘ Governatori lodo pubicamente di fartela quel valorofijsimo Cittadino . Le

genti d’armi, hauendo veduto dalle Tratti ilfelicefuccefio, accifiata l'armata à ter-

ra, difmontarono tutti,& con le fiale per firga afiefin nella muraglia, doue con

Parte di Co- grande vcciftone de’ nemici s’impadronirono di quattro toni. In tanto i Capitani defi-

flaiumopoli IcTqaiii, & i Gonernatori, con tutti i legni affittai c no dalla banda del Mare imp>e<-

preia da gli tuofàmatte le mura, eie quittifpeggate tre porte, & canarif.rcfltfsmaniente dafi-
Crocci -giu

^ palandarie i cannili, cominciarono 4 [correre da tre parti la Città. 1 Cavalieri

montati à pena à c.mallo, &- indriggarijì verfi il Monaflerio di Pantepopto corfin
alla volta de! Padiglione di cJWurcnfìefilqualc eia tefi in una totlina, perfeoprire il

campo di' Franeefi, & l’armata de’ Veni-riani . . All’impeto loro Munufie, che te-

ttata il fuo fquadrone dinanzi à gli alloggiamenti, fi oppofefinga dimora con tut-

to lo sfitto de’fuci faldati . Uffa fubito, chemtefe, tome r Generimi, ££ i Fian-

cefi rotte le porte VtHa barda del Mate, crono entrati nella Città,&fiorfane ma
Murcofle pan parte, hatieuam occupato la piagosa di Cofianrim , filetto dalla moltitudine

fògge co i, della nofira cavalle, ut , & putta a’ogni fperanga incolpando la forza , non il valor

fuoj- de’ Francefi.fi ritirò. La onde mefiti infugagli nemici alla fola vifia di alcuni nofiri

pochi caualli, marchiando à tutto corfo vii gran numero di Greci nobili
,
per ruez-

Xp le fihtere vafi la porta di Ulachcma, percioche jpauentatìtion pottueno fofte-

r.ere l’impeto be’ mjìci ; & fuggindofene ancora à cavallo il medefimo Imperatore

ve.fi il Cafl'llo drBoccalione, che è dall’altra pane detta Città , volta à rrrt^o

giorno ; ì nofb i sfogarono lo [degno toro conca i fili Griffoni (che erano la guaidia

dell’Imperatore) ne’ quali s’imetntarono à eafo , ammaccandoli, ò fin creoli pri-

gioni tutti quotiti . Ceffi.!rovo daU’tu rifiatici Framefi, parte perla ?Unibe\ga,&
parte per la notte, chegià era virir.u.-. ’Dataa" Greci qttefieJccnfitta, la qualefà
tale, else la parte vitina .-.He mura

fi
vedeva tutta copti ta de’ loro'èadanhi : i roflri

Sno*lie me tbn7a alt)a difficoltà fi fecero padrini d’im waniliffimo numero di carmi!’' •jiamitk

ii.mn.jopo

L.

di giumenti, dimult, C dognt forte di fi pilkttde a- campo . Siragt.namx po-

fiic tutti nell.! piazza di Ccjfartiu , chiamata rP!-:,o ir, >u li mica deferititene defi-

li ci i.t ode dilli Città
, pcrtfer c:n La acci fi . £ albi».dantiffnr.a ; & per di

-

ftrjùrfi, di peter à ain vii s»fefundeu inala Cina, Verfifeti poifi
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accamparono preponile mura, &alle torri, lequali baueuano già occupate, che era

per la vicinanza ielle Traiti luogo molto opportuno . Il Conte Baldouino alloggiò

vicino al CMonaflerio di Tantepopto nel vuoto "Padiglione di Murcujle , che era co-

perto di tek rofte, la qual cofa ifaldati con lieti gridi mofirauano di prender per au-

Ì
urio, &perfegno, che douejfe riufàre Imperatore-> Enricofuo fratello con vgua-

:felicita fi alloggiò poco difeoflo da lui, dinanzi al Palagio Blachena ; il Marche-

fe Bonifico fi mife co’fuoi vajfalli CifamigÙari in vrta parte piò frequentata di

Coftantinopoli . Coti quefla Città, la più potente di quante m quel tempo nefafferò,
tome quella, che di tutto l’Oriente era Capo , Ci Signora^ , a’ 1 1. d’aprilem Lu-

nedì, l’anno MCCllll. prefa da' Francefi, & da’ Venetiani, pagò le pene della

fita perfidia,& della cambiata religione-a . Ifiel che fipuò vedere, che ‘Dio ò tar-

di, ò per tempo caftiga tutti i peccati. Ciparticolarmente quello dell'empietà . ti

Conte di Bles, ilquale nonfisà,fe fofle ò più forte, ò più fauio, non fi trouà prefente

all'cfjmgilattone per rifretto di una quartana,nella quale era incorfo infuturino prof-

fimamentepafìato, ciré con più trauaglio, che pericolo l’itaueua tenuto tuttoilnuer-

no in una palandaria

u

. I nofirifianchi per la battaglia, per non tffer la notte mefji

in meggp, tagliati à peggi da’ Greci, che erano nella Città, congran trauaglio.

Cifofpenfm d’animo prefero alquanto di ripofo all’aria{coperta, fenga "Padiglioni,

in alcuni luoghi afpri,& incommodi alla caualleria-, . UMurcuJie (frfrine cagione

è l’empietà vfata verfo ilfuo Signore, Ci l’inguinefatte à molti, ò la paura c'hane-

tta, di venirne cafiigato da’ Francefi) non poteua ripofar pur vn minimo punto. On-
de apparecchiate nafeottamente tutte le cofe uccefrarie allafuga, fece moflra,di vo-

ler far con tutte le fue genti l’ultimo sforgo, & afraltar il nemico fuifar del gior-

no . cMa i Greti afluti, vgualmente er timidi s’accorgenano molto bene à qualfine
tendefre quefla fua dimofiratione, maffimamente, ch’egli baueua risieduto l’efjercito

affé più freddamente del folito . ‘Per la qual cofa , cominciò ciafcuno à penfare à

fiftefro,& à faluarfi, chi in vna parte , & chi in vn’dtra-, . L’imperatorMurcu-

fie Intuendo à fuo cafro imparato , che la virtù de’ Francefi, & de’ Peneturni, vale-

ua più, che la moltitudine de’ Greci, fi auuilì, Ci fi perdette d’animo afratto ; onde

attorno , Ci éfperato, mefra in una piccola barca Fufrofima moglie del Tiranno

Mleffio, Ci Eudocia,fua figliuola, della quale egli, che era huomo Ubidinofo, fi era

innamorato ;finga, che i nofiri fe n’accorgefrerv
,
per la porta ^furea da megga

notte fe ne fuggì ; l’islefro fecero ancora nel medefimo tempo, quietamente le com-
pagnie de’ faldati Greci ; mentre che i nofiri fi ripofauano alquanto, nè s’accorgeua-

no di fimil fuga-' In quello modo Mlcffio Duca Murcufielafcti /’Imperio,cr vfii

fuori della Città ; hauendo Imperato poco più di due mefi, huomo, per la crudeltà.

Ci perfidia fua , digmfrimo veramente. Ci meriteuole di qual fi voglia miferia , Ci
fupplitio . Quella medefima notte alcuni de’ nofiri, ò temendo gl’bnprouiji affini-

ti dP Greci
, prefra al ‘Padiglione di Bonifacio tJMarchefe di Monferrato , attac-

carono il fuoco à quella parte della Città, che rifguarda verfo Oriente; diftrug-

gendo il fuoco , che durò tutta la notte , Ci ilgiorno feguente infino alla fera , tut-

te le fèrriche, dd CMonaflerio di Euergete uerfo il Mare infino aUe cafe del Drun-

gario . I Greci , che erano rettati nella Città
, fuegliati à lo firepito delle fiam-

me, Ci al rumore de’ cadctui edificif , Ci uedendofi per la fuga di Murcufie abbati

-
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donati

,
quafi fuori di fe fteffi , d mala pena

fi
[dittarono dal fuoco, togliendo lo-*

ro da vita parte la vifla il fumo , & dolialtra impedendogli lefiamme k fuga : fè-

da' nojhi quefto tergo incendio riconofciuto dalla mano di 'Dio , acciocbe ti coment

l'oro nel fuoco , così d difetto loro
fi purgafie,&purificalek fede de' Greci . Ter-

ebe mandati colà conte falci iVenetiam ,S3i Francefi ,
[pianarono& aprirono al

Pontefice Romano la Cittd già buon tempo piata di [pine , & di fterpi . Scrine il

riillardumo , che tantefurono le cafe rumate per tale incendio , chefarcbbtmo fiate

bajknti i far tre delle piupopolate Cittd della Francia . 1 Baroni, che non batte-

nano ancora battuto notitia dellafuga dell'Imperatore Murcufle,fu‘l far delgion»

a’ I $. d’aprile mefiti in ordmanga l'efferato , & apparecchiarifi per affollar gli

nemici
, feriandarono à bandiere [piegateper rneggo della Città , vuota di difen-

fori , verfo quella parte , ouepenfàmno , die efii fofiero accampati ,
per venire al-

larmi ,finga alcuna dimora . Frd tanto battendo il Marchefe 'Bonifacto mtefo, tbé

Murcufle dtfperato fe rierafuggito , ZT che vfato perk porta zAurea dalla ban-

da di terra ferma carninatta à grangiornata verfo la Romania , fe riandò d cavallo

nel leuar del Sole à rkonofeere quella pane , che rifguarda il Mare, uerfo Boccalco

-

ne. Glifi arrefero fubilo il Caftello , & i Caflellatù di Bocealeone , hauendo nella

fua clemeuga ripofla kfperanga della lor [alate . Onde fattofenepadrone , kfdò

fòtto buona guardia nel Caftello tutte le rtcchegge , & tutte le fpoglie, che vi tro-

ttò . Si erano ritirate in quefto luogo alla nttoua della prefa della Cittd, Agnefc fo-

relk di Filippo /{è di Francia, & moglie di ^tleffio Torfirogetuto, figliuolo dt Ema-
nucUe Imperatore di Cojìantmopdi ,& Margarita fonila del Uè tCOngatia , mo-
glie già delTImperator 1furio , & molte altre nobiliffime Matrone, te quali haue-

uanoportate infoimele lor cofe più care . Furono tutte raccolte con tanta benigni-

tà dal Marchefe , che efi'ortatele,d nontemer di cofa alcuna , le honorò ancoragran-

demente ; tanta era k manfuetudine , k continenga d’uriboom o nobile guer-

riero . ‘Da un’altra parte quei di Bkchema fi arrefero ad Enrito fratello del Conte

Baldouma , fatue fokmentelevite ; oue fù trottata preda,& fupeUcttile nonpun-

to minore , cirenei ’Pakggo di Bocealeone . (JMefio neWvno , & nell’alno Caftello

vngrofiò , & fedel prefidio
,
perguardia infume dri tefori ,& degl'ìfkffi Cafri Ui »

lacaualleria ,&k fanteria,fparfa in vno ifiante per k Città, defiderofiffima di

farpreda , effóndo sfregato bene fpefio i Generali à permettere a’ fuldari, core-

topera de’ quali haueuano vinto , molte cofe contrale leggi, alle quali la vittoria

per natura infoiente , &tumultuofa non vbidifee . Tfon fi può facilmente direna

quantogran quantità ritrouafie ciafcum d’oro , d’argento , CS di metallo, così latto-

rato, ir sboggato , come [empisce , & roggo , di vefli, & di pormi di feda-/ , di

velluto , di damafeo , di rafo , digemme ,& di perle . hfarra il ritHardtutto , che

quello , che vedeua con gli occhi proprie le prede , confrfiaua non efieme mai fiate—

r

fatte in tutto il mondo maggiori
,
poiché vita Cittd per opportunità di filo ,

perfer-

tilità dt campagna ,& per ricchcgge maritime , abbondante fiòpra tuttetaltre—»

dell’Oriente Jlanga per fpacioé novecento ama de gl'imperatori-, metropoli del-

l’imperio, (S arr icchita infinitamente per li lunghi, & contìnui traffici» delle nauh-

gationi : era pieràfilma di qual fi vaglia forte di preda . Ciò fatto i Venetiarà ,&i

Framefi à lor voglia (così portando là il frutto della vittoria) oue più loro tornano.

itt
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in piacere, alloggiarono . f Veftoui col refluite dei Cleropontificalmente vefitti fe-

cero ima lunga , & foieime Troceffione al Tempio di S. Sofìa
,
per rendere à Dio le

domite grafie , con l’interuento ancora de’ 'Baroni ,& del ‘Trenàpe Dandolo , dan-

do tutti à gara , dal maggiore , al minore , teflimouio della loro allegrerà
,
pietà

,

&gratitudine verfa Dio ,& i Santi , con fadisfkrc a" votiloro . Hattutafi nel cam-

po la certegga &&* vittoria
, fi fece qui ancora fefla marauigliofa , & fontuofi

banchetti , con altrettanta affili ciuci- de’ Greci . Ter quefla lieta occafitone fi cele-

brò allegrifftmamente non folata falernitj delle Vaimi : ma ancora molto più loia

fantiffima Vafqua di Refwrrettione ; che fù alti z f d'aprile. Lafcieremo , che

ogn’vno d modo fuo faccia giudicò) del valor de' Francefi, & de’ Venetiani
,
pur

che noi non lafciamodt farJapere a' Giudici così giufli , come ingiufli , che tutto il

numero de' Collegati , che nell’efiercito , & nell’armata fi
trottarono à Coflantino-

poU, d pena fù di ventimila faldati : di marnerà , che quanto più attenttamente

noi rimiramo alle cofe fatte da loro , tanto più chiaramente riconofcemo queflagran

vittoria dal fummo Dio. La verità è quefla , che per lafaiare i morti , i prigioni

furono più di quattroccntonula m quella Città , la più forte, & la più riccam quel

tempo di quante ne faffero nell’Oriente , come afferma il Vtttardutuo . Il Marcbefe

Bonifacio , che faflencua il carico di Generale ; i Baroni, &il Trenctpe Dandolo

baueuano publicato vn bando, còcciafanno fatto pena della vitaportaJSe fedelmen-

te tutta la preda in tre grandijfime Chicfa della Città, <3 la confettafie^> d i

Francefi , &ài Venetiani , che erano flati deputati à ritenerla , & cuflodiria fatto

pena della vka->,& della fcommunica ancora a’ difubiéenti per ordine de' Ve-
feoui . 'Ma ninna Legge fù fafficiente à vincere l’auaritia , che corrompe , come

mal contagiofa, tutte le virtù
;
poiché battendogli altri vittf ilfuo proprio loto

,
per

dir così , nel quale fi
trauogliono

, quefla fola s’imùluppa i:t molti . Bifogna , che

Fanimo firn continente per fa medefimo ; percioche il corpo fi può con la mano della

Legge tenere : ma l’animo non fi può così facilmente moderare

.

jQuei , che infino

all’bora
,
per effere flati httommida baie , & lontani da ogni peccato , hauettano

efperimentato la dtuma bontà verfa fa ,
gl’ifìejfi poco dopò corrotti dalla pejlilen-

te contagiane di effa auariria , amache lungo tempo non fi aggrafferò del lormal-

mggio operare
, furono feuerijftmamentc caligati da Dio , che per vendetta man-

dò moke calamità aWeffercito , le qualivgualmente trauagliauano i buoni,& teat-

rini ; fi che è veriffimo quello , chefuol ditfi , che i buoni fono fpeff'o affimi per la^>

colpa dd rei . Diuifa vgualmente la preda,Si lefpoglie fra i Venetiani, Si i Fran-

cefi da dodeci httomim dell’vna , Si dell’altra natwne , eletti per fintile effetto-

;

ptrcloe nella militia Francefe fitrouauano due forti di faldati : quegli à piedi, £r

qut-fli d cauaUo : erano nella diflributiane due d piedi numerati per uno à ca.-

uallo ; &due àcauallo per vn'Intorno d'arme^r. Iti quefla maniera tutta la pre-

da portata in pubico
, fendane fiata rnbbata la maggior parte , reflò diuifa giu-

fiiflìmamente , conforme altaccordato : della quale hauevdcne i Francefi pagato

cinquantamila libre d’argento : refia/ononottdimcno con automia ancorai . Ffon

fù mai altroue trattato più fedelmente ili quel , che da Flebili qui fi foteffe :fa da

alcuni fi fece niente contra l’editto , ciò fù fatto per l’anariria de" ladri

,

» quali fa
uemuano prefi ,& mitrimi , erano fatti morire . Li Conte di S.Tolofeceappicare

va
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vn Cauallo leggiero con lo feudo al collo per bauer rubato . Gli altri faldati, ò caual-

li, ùfanti , ò grandi, à piccoli , che hauendo trasfugato , non fwono denunciati, fe la

pajjarono fernet cafligo . Tatto quejlofattofendo di quefla maniera narrato dal yUr-

lai duino, Hpi ancora non rejìeremo di c(porlo conti lumepiù chiaro di quafi tutu

gli armatiyelèttami
,

particolarmente dell'Hifloria del Doge Mndrea Dandolo,

fbe Irebbe il ‘‘Principato IJ4- armi dopò Enrico ,CÌ che dihgenttjfimamente per

memoria da’ pos teri lo rapprefenta ; pofciache Mluigi Michele Intorno chtanfsimo ,

figliuologià dt Marc’sintomo dottlfsimo Senatore,rie ha quefli ama adietro della li-

braria del Tadre , mofIrato vn’antichifsimo libro d'Hiiloria del medefimo Trencipe

Dandolo ,
arricchito di molte annotatimi dall'ifieffo fuo Tadre** . Ter tanto i tre

compagni delle prede ,
fecondo che tefiificano gli annali , et la {opradetta UiSienia

del Serenifitmo ridica ‘Dandolo,cioè il futuro Imperatore, iPcnetiavi,&i liari

-

cefi diuifero (cnjìantinopoli , ó' l'altre cofe dell'Imperio m otto parti, due delle

quali furono dell’Imperatore futuro, tre de’ Zi utiaru , & altri tre de’ Francefi

.

A(oi nondimeno efporremo al preferite , la diuifione fatta delle cofe mobili ,& di

quelle, che toccarono al Trencipe Dandolo ,refcibandoci di trattar al fuo luogo ,

comefà ancora il yillarduino , de' beni stabili . Terchc adunque fitto nome di pre-

de ,d di fpoglic come ogn’vno sà , fi comprendono i mobili ; nella diuifione di

quefli , che fu la prima , toccò a’ Veneiiani vnagrandiffima moltitudine di caual-

li , d’altri animali , Ci di fihiaui ;& o’ti e di ciò diecimila libre d’oro ,
0~ cinquan-

tamila d’argento, vm quantità itnmcnfa di abbigliamenti di panni di fitta, di fit-

pcllettile varia, & di jeta non lauorata 1 vii numa 0 incredibile diperle prettofe, di

bicchieri d’oro , d’argento , di metallo,& digemme lafiiate da molti potenti Impe-

ratori dell’Oriente . Con tanti vafi , Ci taoge d’oro , Ci di gemine
, che farebbono

Itati baflintì per adornar copiofimciite molle credente ; pcrcioche oltre à quei , che

nell'incendio della Sagrejlia vecchia l'anno M C CX X Xy 1 1

1

. in grandiffima

quantità fi
abbrucctarono al tempo del Doge Giacomo Tiepolo, hoggi ancora.

ferie veggono molti nel tefiro detto di S. Mano , Cifià quefli alcuni di Mgata, no-

bili perU vittoria , d pei il trionfo , che Gneo Tompeio riportò de’ l\è
, Tigeane ,

d Mitridate . Toccò loro parimente vii buon numero di coppe , Ci di calia di pro-

portionatagrandetta ,
fatti di quellagemma , che dal colore fi chiama Turchina,

di Diafpro, CS di Mmatifle, intagliati tutti daecicllaiti Maeftri , & per quanto fi

può vedere , con caratteri strabici nelfondo . Di più gli ornamenti di molti Impe-

ratori , Ci i pettorali d’oro pieni tutti digemme. Ci dtperle . Molte Corone d’oro ,

tempeìtate di Margarite , cheapenaJi pefiono stimar con danari
, anelli con pietre

(i’ìneihmabil valore
,
perche fi veggono incafliati in effi fmeraldidi filaci dinari**

grandetta , & carboni dipefi incredibile , che meffe nellefilennità piintipali fi-
pia liAltargrande della Cb.eja di S.Mano Juntillaiio fiammeggiano più di

quel, che altri fi poffaperfuadere . Zaffiri dimarauighofa grandetta , Topati,

. Chrtfittti , Ci Giacinti ,
siati già de gl'Imperatori di CoJÌMmopoli , i quali tutti

con miglior fortuna fi confanano hoggi pel tefiro fitto la tu(tedia de’ ‘Procuratori

di S.Mano . li, finite statue , & pittine : quattro caualli di metallo indurato , la-

mi ali da ralente Maestro , opera rara
, d antica , & rotti dall'Hippodrono,chefù

fecondo i’aniu a deferii tione di Cofiantimpoh , nella terga regione , ò contrada della

Città
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Cittì , nel qual luogo rierano ancora molti altri , coti di marmo , tonte di brong*

éccellentiffimamcnte fatti,& in varie attitudiniad éfimpio della /{omaitagrande^

ga ; deftderati/ùltimamente da tuttiper l'eccellenza del loro artificio ,
ó" congran*

di(Jìme jpefie de’ Trencipi portati più volte innanzi, cr indietroper marefiS per ter-

ra, come fipuò giudicare dalla rottura de’ piedi . Tercioche ilgran Coflautino allet-

tato dall’artifìcio di effi ,
gli lenii dall’arco antico di Ti aiatto , che egli in ì\oma mi-

no ,& mefiti [opta il fuo, il qualefi vede al preferite fiotto Unente Talatii», fià ArtodiCo-

la Curia vecchia , Ci l'anfiteatro, boggi detto il edifico, edificato da lui d’opra Co- tantino in

rinthia, dopò rihauer vinto prejfoà Tonte molle il Tiranno Maffentio , il qualar-
Rorna ‘

co è itlulire , C£perii carro del Sole , che vi fi fiorgetta ,&per molti altri trofei,

cr memorie antiche rapprefintate con marauìgliofo artificio. Si dice , che tolti dal-

l'arco di ‘Domitiano
,
furono per ornamento portati à quel di Traiano , Ci che Domi-

StJrue ^
riatto gli haustra ìe.ati daqud di'tycrone, il qualedopò la morte di- lugufloglihri-

i

-

Rolria ft ra .

tutta tolti i trito dèi ‘..tcdejimo Augnfio. Ma andatofine pofiìa evitammo à potute bora

Bigavrit: ,
intorno à gli anni dt CHRJ STO -CCCX. Iettò via dall’arco il car- qui»& baia

ro, co' canili, che lo arditami, ir infame con l'altra fupcllettilc Imperiale , lo con- la '

éuffe nella Romania , nel medefimo tempo , che da qpmarvctchu ,
per ornamento

della C-tlì , che fi chiamò dal fio nome , viportò ancora vitagran colorata di Tor-

fido circolare , con mfinfinito numera diflarne riogni ragione tolteda tutte le Cit-

tà diti'Europa , &dclPAjìa. Si dice, che il coito fu portato d’AlefJatièia di

Egitto à fioma ,come riHeliopoli gli Obclifiki, da .Augnflo C OCX Y X

F

J.

unni innanzi alla partita di Coflantmo
,
quando battendo domato l'Oticntc-v

,

vinti Antonio CS Cleopatra, trionfo dell’Egitto , CS dell’Afta ventifitte anni in-

nangiche C II Ifl STO nafiefife: inoltre che hauendo ricuperato da' Torti i Cit-

tadini , & l'ir.fegne militari : finalmentefà pofio efl'o carro fopra l’arco, cheper or-

dm- del Serutto fufatto in bonore de! niedefmo .Auguflo , trionfatore tante valtcfi

del mondo , CS reCUfatare dell'eterna pace Affermano alcuni, Lifippo cfjemefla-

to l’arttfice , CS che i cannili , fidando che fi legge in Timo , furonofatti, CS attac-

cati al (ano del Sole ingrana de' Hpdiani ; chiara cofa i , chele medaglieantiche^

d'oro , & riargento di varie forti, riAugufloprima, poi quelle di Tgcrone di bron-

zo, di Oimitiano , & di Tfatano hanno nel loro rouerfiio qtteflofleflo carro , co’ ta-

ualii, CS co’l So’e , vfirpati agara , CSmcffi fop<a i loro archiperfpatio di tre fe-

udi, da gl’imperatori Renani per l'eccellenza dell’opera . Di thè fà ancora fede

Scbqflianò Erigo Scnator Fmettano , nel fuo bcihfiimo trattato delle Medaglie an-

tuh'Lv . XJlìa.portati da' Venetiara , mfieme con l’altra preda , nella lui Città ,

CS collocati in miglior luogo , ebegiamai per Indietro non erano fiati, fi veggono al tuoo„

prefinte, finga il (occhine, nella nobìlijfima facciata della Chitfia di San Mano
verfo Occidente ; prefitto di quello Imperio , che la P,epublica ha poi acquiflato

in terra firma ; & ornamento (pigolare del luogo, douefono pofli . Qgcfte cofe tut- ,

le, fi
come fono di gran pregg- P<* l'antichità loro, così altre per la religionefino •

venerabili . tri qicfle toccò a’ Fenetiqni un’ampolla, ò trafitto di triflabo, nelqual KetKjofe.

fi
i merifieli fitigne di C lì fiiSTO Saluatornvflm, vfitto con miracolo in Barn- clubbciol

ti, da vita fa Imagine empiamente ferita da Vintici
,
per quello che ferine m vn~.

SehaKiam*.
Etito Sena-
tore Vene-

fio libretto S.TUt’, CS per quarto tèsitfica il fi
, r ;

nflaptefa
doluto Cenata \uan

. q.i CWt«*.
!>_ fi:
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Quefto fangut, tffcndofi con miratolo non punto minore tonfanato dalTincendio fo*
fradetto delia Sagrcftta , l'amo M C C XXX F I II. Si ci fu dijce al prtjente con

cffmpio difomma religione da' "Procuratori nella t bufa di San Marco , con lumi,
che ardono perpetuamente dinanzi alia porta di vn li ego, chiamato il santuario,

laicorato di dentro magnificamente, nella più denota pane del Tempio . Quefle Sa-
I.eonardo erario, che per l'antichità minacciata un,.a, fu njtaurato,& ornato da’ Trotura-
•Mocenigo, tori di San Marco, Leonardo Mocenigo, chefu figliuolo dii Doge donarmi

,

SJ

,Auo

lenhireftau
^ -*ktigi, c’hora c ’Trencipe della fiepublica , & da’fuoi Cvlteghi Tafqualigo, La-

tino il ficca- vedano , Saranno , Lione , Tìtoli , Lcgc-J , Tifano , Capello , cr Granoni , folto U
rio di S. Mar Principato d’^indreaGritti , da' quali fu ancora accommodato ,& rifatto il luo-
co

•
.

go,oue fi conferanno legemme della Rgpub. fi fopradetto facrofanto Sangue non

ra^oioro™
1
' /' ^mitra mai inpublico ,fenonrulla Jamiffima notte del Gtouedì Santo , & nella

quido fimo rigilia dell’Mfierifumé dd Signore , intorno allaprona , ò feconda bora di notte, eoa

JtrainS.Mar grandtffima diuotione , & infinito ccmorfo d'ogni forte di gente
.
Qualunque volta

SO.
fi catta fiori , accefa buona quantità di lumi , che così è tvfango-’ ; i Canonici di

S. Marco ,& vno de
1
Procuratori lo mostrano infieme con le altre reliquie dal per-

colo al popolo , che ingemcchiati lo riuerifie . Hauejfmo commodità di vedere nel

Sacrario quefio medejimo Sangue, CS di bafiiare ilpiè dd vafo di criflallo
,
pergra-

Francefeo tta di Francofio Contarmi figliuolo del Caualier Zacheria , aU’bora Caffier della-.

Contarmi Trocurattia di S. Marco , Senatore Illuftrijfimo, &gran Trotettor noftro , &Me-

di S Marco
fC

cenate della cafa fiarmu/ia , con intentione
, che da noi , ad bonore del nome Vene-

rano , & àgioria principalmente della Cbieft di S.Marco , doutf'e farfi mentione

non folo del miracolofo Sangue di Barati : ma ancora dell’altre fante reliquic-a ,

mandate da Coftantinopoli mfieme con l’altrapreda à Fenetia dal Trencipe Dan-
dolo,già piu di trecento cinquanta anni, mentre che conforme a' Commentarti del

ViUarduinofaiueuamo l’Hifloria della guerra di Coftantinopoli i i quai Commenta-

rti , come habbiamo toccato in altro luogo
, forati in lingua Francefc antica , ccn-

carattere Immai confumato per la veethiegga , haueua egli portato di Fiandra-,

alquanti armiprima
,
quando vi fu Ambafiiatore della fiepublica all’Imperatore

Carlo Quinto . Oltre a II’ampolla dd Sangue miracolofo , toccarono ancora della-,

preda di Coftantinopoli al Principe Dandolo altrefante reliquie, fra le quali fi trotta

nel Santuario vn peggetto della Santiffima Croce del Signore, che Cosìantinofoleua

farfi portare hmangi
,
quando andana aIlaguerra . Fu queflo da gli altri Impera-

tori , che li fiiccejfero , tenutomfomma veneratione, & nell’incendio della Sagre-

flia fi conferuòancl/ifio.Ilefio. Di più vn chiodo di quei , co i quali C HfoI STO
Signor nofìro fu confitto in Croce

,fendo folito, di portarlo con molta religione in-,

guerra l'iftcjjo Collantino fopra l’elmo invece di pennacchiera , & di cimiero *

Vna fona ancora della Corona dd medejimo fommo Ufi ; perche ilreflante ài cfjk

Corona di Corona toccò alfuturo Imperatore , la quale fìt da gli Imperatori Latini tenuta in

Chrifto qui Coftantinopoli congrandiffima riuercnga,&feffanta armi dopò, Baldouino Secondo
do porrara

jj quello nome , & l'vltirno de gl’Imperatori Latini , mandò àdonare in Francia
10 p,lncl1

al i{é s.Ludouico ; m quel tempo apunto , che il medejimo Baldouino occupata Co-

flantinopoli con inganno da CjMkhd Talcologo , detto Chier Mkhalim

u

,
patterò

di forge , &cflottilo di danari , come quello, che haueua tutti i Tempi
if
fogliati,

fi
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ifandò , à chiedere aiutoa tutti i Rè dcWSuropa ; nè trouò alcuno , che loficcoreffe

,

fuor che il fipradettoRè Lodouico
;
perche ad infiamma della Regina 'Bianca fio-,

Madre gli diede congran prontegga buona quantità di danari

,

cirgran mmero di

gente terrefiri ,& maritimeli . Baldouino, per moflrarft grato di beneficio si fin-

golare
, fece liberamente vn preferite al Rè della predetta Corona , che perfegno da-

ta gli haueua . Quefia infieme con la Lancia , df con la Spugna , ifh omenti delirio

pacione del Signore ,fidà ingiorni determinati à lume di torcie , i bacciare in Pa-
rigi , nella Capclla

,
per quefle reliquie chiamata Santità . Maper tornare a’ Venc-

tiani , toccò loro ancora vn pezgo della Colonna , alla qualefu legato , &flagellato

Giesà CHRJST 0 , che fu ftmilmente meffo nel Santuario della medefimo-,
Chiefa di S.Marco . Terciocbe quelpegjo maggiore di diametro di tre piedi , che

con ceremoniafolcirne ilgiorno di Sant’Ifidoro a' 1 6 . d’Mprile, fi mofira fopra l’ai-

tar maggiore ; èfiato a’ tempi nofiri mandato à donare al 'Doge Lorenzo Triuli, Cf
al Senato , da’ Frati di S.Francefco , che in Cierufalemme hanno la cura del Santo

Sepolcro . £' l’vno , & l’altro peggp di Vorfido . Vicengo Fidelc nofiro parente,

Secretorio della Republica, lo riceuè da Bonifacio Stefani Ragufio , Guardiano del

Monte Sion , & bora F'efcouo di Stagno ,& da’ medefimi Frati di S. Francefco, lo

portò di Terra Santa à Venetia, l’anno della noflra fidate M D LV 11 1. quan-

do andò in Cierufalemme à vifitare il Santo Sepolcro , dopò che fornito nell’lfola di

Cipro il carico digran Cancelliere
, fe ne doueua ritornare nella patria . Toccò oltre

à ciò a’ Vcnetiani , vn braccio di S. Giorgio Martire , (S vna particella del capo del

Trcenefore S. Giouan Battifla , il quale da vna villa chiamata Coflao , di là dallo

fretto di Cofiantinopoli , vicina al 'Pantichio di Calcedonia , oue fitto l’imperio di

ralente , era fiato dalla Cilicia portato à Cofiantinopoli
, fu da Teodofio maggio-

re trasferito tulli Città, Cfi edificatoli à quefio effetto vna Chiefa ne’ fuoi fibbor-

ghi
. Quefie reliquie , degne di fimma veneratione

,
furono tutte condotte à rene-

tta ,& collocate perordine dal Tretuipe Dandolo nella Chiefa di S. Marco , come
religiofo teftimonio di sìfegnalata vittoria; &particolarmente il capo del Trecur-

fire con non minore ornamento dellafieffa Chiefa , che allegrezza della Città, che

per la moltitudine de’ miracoli, eragià molto prima deuotiffima di quefio gloriofi

Santo .
cPercieche la fitta deftra mano

,
quella , che nel fiume Giordano batterò

C H R_1 STO, figliuot di Dio
, fi conferuauagià molti anni dentro vn tabernaco-

lo d’oro nella Chiefa de’ Santi Ermagora & Fortunato, nella contradadi Cariaregìo ;

la qualfila ,f.à tutte le reliquie , che fino mila Città , nelle pttblice Troceffioni fi
porta hoggidì fitto il Baldacchino. Hebberoparimente i renetiani vna antichi(finta

imagine della Madre di Dio in tauola : la quale , comedi fopra habbitmo detto
,fù

da' liofili tolta col Carroccio nella battaglia di Mlefsio Duca Murcufle , che poi fk
portata à renetta à maggior deuotionedi Uà Città . GfImperatori, ogni volta,che

vfeiuano con hjfiercitofuori di Cofiantinopoli, fi la faceuano portare rimangi, come
protettrice de’ Greci

. Quefia , che è veneranda per molti diuerfi miracoli , in alcu-

ne fefte particolari dcUa Beata Vergine , fi riuerifee nella Chiefa di S. Marco , con

copia di lumi, & d’incenfo, & fi porta fileimemente in Trocefsione , intorno alla

pianga : opera per quanto fi dice di S. Luca . Toccarono amara a’ Venetiani fri

le effe fiere, i corpi di Sant’Mgata ,CS di Santa Lucia , i quali dugenio anni ia-

7^ lutirefi

Balduino
II. Imperar,
re dit'olla-

tinopcli atu

raro da San
Lodouico
Re di Fran-

cin-

Colóna,ehe
il raofìri il

giorno di S.

ifidoro, Ci-
me hauuta
da’ Vcnetin-
ni.

Mano de-
lira diS.Gio
uambatriila
in Venetia.

oog
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narrai fottot"Imperio di Bafilio Torfirogenito , & di Cofiantinofuo fratello, ch'era

-

no in quel tempo padroni della Sicilia ,&di terra d'Otranto : eranofiati dalla flefi-

fa. Sicilia portati à Coslxntinopoli. Il corpo di Santa Luciafù mandato à Venetia t

quello di Sant’agata fù dal Prencipe Dandolo conceduto in dono ad alcune deno-

to perfine Siciliane , che congrande tflanga glie lo di mandarono . (Jfta efiendofi il

Chicfi di colpo di Santa Lucia confortato molti armi prefio l’abbate di San Giorgio , md-
S. G orgio

l’iJfjltLj , che è dirimpetto alpalalo dèlia Signoria , CS prende il nome dai mcdefr-

CU^cfirU mo Sant0> d cu* & confacrata , £$ che già fù Chiefa del Doge , &foggetta alla

de Doge di giurifdittione del Vrencipe di Venetia , che eleggeva fMbbatc^>; per quifio l’ar

-

Veneti*. rubi di qual fi
voglia ornamento,fù poi di là portato nella Città , & pefio inm

Coiefa , chefono ilfuo titolo
fi edificò con vn CMonaflerio di ^Monache : Inficiato-

ne in San Giorgio folamentevn braccio, che fi vede ancora per ragion d’vn mira-

colo , che fegut mentre l’abbate volfe bacciarlo , Furono nel tempo di quefla trafi-

latione condotti ancora a Venetia da a’cum Cittadini , chefià fe ganeggia. ano di

Corpi fanti pietà , & di deiiotione , i corpi di S.Simeone "Profeta , che vecchio raccolfe nellefut
portili i Ve yaLCla cn\ISTO , bambino , <ZT di S. Giouanui Elemofmario, 'Patriarca di

^ilefiandria ; ilprimo tratto d illa Capella della Madonna , che è à canto à S. So-

fia per opera , d à fpefa d’.Andrea Baldouin» , d di Mugolo Drufento , perfine di

molta bont t ,& il fecondo da Bjnaldo Danielle . Vvno de' quali bono,tanto nella

Chiefa detta dal fuo nome di S. ' imeoncgrande , eh’è nella contrada della Croce ;

& l’altro nella Chiefa di S. Giovanni in Pragora,neHa contrada di Caflello ; al qua-

le fù ancora confacrata vn’altra Chiefa , con vn campanile digrande attenga in-,

Bfitlto : qncfta Chiefa , come anco quella di S.Giacomo , non molto lontana fù fh-
Chiefa di S. bricata da’ primi edificatori della Città di Venetia,foggetta alla giurifdittione del

piu antica dì
Do&e ’ ve n ^u ^ pnfi*** nella C‘rti* > c^ellaP‘* ant‘ca di quefla di San

tutte lechie Giacomo ; ejfendo Slata per voto edificata nel fondar/} della fttfjà Città , & in vn
fe di Vene- grande incendio, che attempo de’ nofiri Padrifeguì in fiialto, l’anno M D X 1 1 1 1.

effondo brutdato tutto, quanto le era d’intorno , refiù intatta , &finga effefa alcu-

na. il Pianano dell’vna , Ci dellaltra di quefie Chieft , è per antico privilegio

eletto dal Doge . Quella di S.Ciouarmi Elemofmario , che refio dalgià detto incen-

dio difirutta ;fù poifiotto il Principato di Mndrea Gréttipiu magnificamente rifat-

ta , infieme co iportici , Ci con l’altrefabriche di fiialto . Vifje l"Elemofmario per

non Inficiar indietro queflo particolare , vltimo Patriarca d’Mleffandria in quel

tempo , nel quale imperando Eraclio , la detta Città , non meno nobile , ciré memo-
AleiTandria rabilcpcrla cofianga della fede Chnfhana , intorno àgli anni del Sig. D C X I X.
di Egitto fù occupata da’ Saraceni ,aWbora che cominciarono à tener l’Imperio i Schiarii di
quau o pre-

£^jtt0 > due anni prima , che quello feeleratodi Macometto firma[fe , d diJfé le
1 aM

Leggi della fua poggia ;ilche fece l’amo D C XXI. dal qual tempo gli Mrabi,

Macameto chefeguitano la Maomettana fuperfiitione , contano i principi< de gli anni. (-Ma
qu ndo co- Giovanni , che per opinione di dottrina , era celebre , dfamofo prefio à ciafi uno ,
minciò i da

ffr d0p
'

0 la morte per la fua mmenfa liberalità verfio i peneri , chiamato l’Ehmofi-
ie le lue e® vario

,
fipranome che li dura ancora . La Città di Penetra , ogni armo a’ 3 . di Fe-

S ' braro , vifita con gran concorfi la Chiefa di S.Giovanni in 'Bragaa ,d l'arca infre-

me , oueèil fuo corpo : chiaro icfiiuwnio x quanto infin da quei tempi fioriva preffit

i Pene-

ut.

Fuoco gran

de in Vene-
tia'
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iVenefum in prìuato , CS in publico/apra tuttigli altripopoli del?Europa , il %elo Xeja
della religione . La medefintaportione di tutte le cofe toccò all’Imperatore , & tt Religione

Francoft- Ma per rifiriugeregeneralmente , in poche parole la grandetta delle fu 'empie

prede, ideilefoglie, ji td di certo; oltre dquelle,cbe furono rubate, Ci che d Sran^' l,m»

conto del debito furono pagate a' Venetiani , effere fiate meffe in commune quattro *" Ve“etu '

centomila libre d'argento , & diecimila cauaUi d’ogni forte. Ordinate in quefia

maniera le cofe, fi chiamò conftglio: nel quale altro non fi determinò,fe non che fi

dijferifcead v/ialtro giorno,per creare idodeci, che eleggeffero l'Imperatore ; per- Trattlto j;
che era quaft imponibile , che molti nonfofierofiimolati dall’ambitione, d defederà- e'eggerc lo

re ,&prxurare injieme ciafctm per fe fieffo quella foprema dignitd . Tutti non- Impeti.ore.

dimeno erano d’accordo in vno di due , nel Conte Baldouino , & nel Marcbefc Bo-

nifacio : perche ogrivno di loro [opra tuttigli altri era giudicato degno ddtlmpe

-

rio i bifognando dunque creare Imperatore,ò l‘vno,ò l’altro di effi , temeuanogran-

demente i Baroni , che la repulfa <f vno non fife la mina dell’altro : la quale non-,

poteua efiere ,fe non congran damai di tutto l’Imperio : riducendofi d memoria, co-

me gli anni adietro per tale ambitione il I{egno di (jierufalemme erapoco men, che

andato in mina , efj'endoue liuto dcchutrato pi Cjottifredo di Buglione ; mentre,che .

Paimondo fìnte di S. fgidm, & di Tolofit, fuo concorrente, non potendo fo- Rt
,“

rJ

n

i

*

d |

limere l’affronto della repulfa , non cefiò mai infino à tanto, che partecon
j
ore- Gicruialcm

ghiere , &parte con danari
,ficenatogli d poco d poco l’efferato , tafeiò quaft nudo di che oa-

d’ogniprefidio quel buon pè , cjpoflo dieguerre de’ Turchi , & del Soldano d’Egit- ,CI

to , & della Boria ;&per ciò flimauam douerfi tanto più diligentemente attende-

re al bene deltImperio,&penfiare il modo,di conferuargli vniti con legami Camere,

OS di beniuoglienga . Ter tanto fi determinò , che eletto vno d’effi Imperatore_>> ,

all’altro fi affegnafie con titolo di feudo, il Tonto, & la Bitinia,hoggi Biirfia, che è

dall'altra parte della Tropontide , cioè il mare dì Marmora , verfi l’afta minore ,

infume con Candia , Ifola nobiliffima : di maniera, che tImperatorefijfe il Signore,

& l’altro il feudatario : furono poi nelgiorno determinato creato i dodeci con autto-

rità é eleggere J votil’Imperatore . fi(egli annali , & nelle memorie Vcnetiane,

che fimo affai copiofe autentiche, vkn notato queflo particolare, che il Prenci- .

pe Dandolo , chiamati ipiù graduati , de‘
quali fi feruiua per ConfegUerfifece elct-

(ione diJet , che furono UCaualier Vitale Dandolo Ammiraglio dell’armata, Ot- dal Doge p
tonQucrini, Bertucci Contarini , Tficolò Tfauaiofo , Tantaleon Barbo . Ma per- IVenione

che nelnome del fello, ì medefimiamalifonofra fe alquanto difiordi , nominando dcll'lmpet*

alcuni , donarmi Bafiegio , Cf altri donarmi Michiele , noi intorno à dò non addurr

-

t0re"

remo a'cunacofa di certo. I Francofi deffero , fecondo che leggiamo
,
quattro Ve-

ficoui ,JgoueUmdi SoiJfim , Guarnier di Troia , Tietro Betleme , SS quello diMai,
? r ,

ouero Tolemaide , confine Cavalieri Italiani , che furono Tgicolò Ticcolo , Cfi Già- \

Como Maluidno . Tutti quelli furono ilgiorno deputato chiamati à Configlio, il Jet ionedel.

quale fi fece nella Captila fecreta del palagio Mugulleone
, preffo alla Chiefa-, l’ Imperato-

di S. Sofia -i fidisfattione del ‘Prencipe Dandolo, che quivi habitaua , come narra
rc*

il Villarduino :fe bene Tqiceta Coniate, auttor Greco , Cfifuo contemporaneo affer- .

ma, che ftragunaronond Tempio dd Santi .Apofioli . Ma fiiccta , Scrittor pn nónco
altromolto fedele t digrande ingegno , & afiaicuriofi nel raccontar kcojedì Co- fuoenote.

2^ 2 fan-
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fiantinopoli , di ottantaotto anni , da dottami Comitato , figliuolo di Mleffio, infini

all’Imperio di Enrico, è in queflo particolar degno difcuja; poiché,prefa la Città da?

Francefi, Ci da’ Venetiani, andatofene con altri Greci in e/figlio à Cotta, ne,per non

ejjèr prefente,battendo certa notitia, ò della ditta, ò del luogo ou’ella fi facejje, poti

facilmente errare . Concorje da tutte le parti della Città nel Palagio tanta molti-

tudine
,
quanta ve ne poteua capire ,fauorendo , cbil’vno , Ci chi l’altro, ò per dir

meglio , offendo l'vniuerfale inclinato d tutti due . Hiflrettifi gli Elettori à Confi-

gli , fu dato il giuramento , conforme a' patti già /labiliti , di douere fengapajfio-

ne alcuna eleggereper Imperatore quello , che da loro fojfe giudicato più degno di

quella eminente dignità ,& più atto àfoflenere il pefo di quel fopremo gouemo .

7{pi confederando per qual cagione il Conte Baldouinofojfepreferito alMarchefir*
'Bonifacio , trouiamo fra l’altre queflaafiai principale , che ilMarchefc^>

, fe bene

non era inferioread alcuno de’ Baroni , in virtù , Ci in configlio : nondimeno quando

foffero flati tralafciati i Francefi ,foldati vecchi , famigliavi , vaffalli , debitori, CS

amici di Teobaldo Conte di Campagna , non reflava fatto lafua condotta altragen-

te , che quella del Monferrato , della Lombardia , Ci del Piemonte ; nè meno pote-

ua nelfuo Marcbcfatofame dell’altra: all’incontro Baldouino n’haueuagran copia ,

&poteua cattarne molta altra dalla Fiandra inparticolare , Ci d’Uamault, Conta-

dogrande de’ Taefi baffi ,
poffeduto con certo titolo difeudo Ideale , otte gli hitomi-

niJono tenuti ipiù valoroji , & ipiù guerrieri di tutta la Francia ; anzi , che fi di-

ceva in quel tempo , che toccatofi ne’ Taefi baffi , tamburro ,
pareva , che i {iri-

dati à piedi , Ci à cannilo nafeeffero dalla terrai ; la qual cofa non polena ef-

fere fe non di grande vtile , Ci di fallite ancora all’Imperio delT Oriente.

.

'Ter quanto fù creduto , i fei Elettoli Tenetiam inclinarono più facilmente alla

perfona di Baldouino ; maffimamente indotti dall’auttorità. Ci perfuafi
dalle ragio-

ni di Tantaleonc Barbo , collega loro, che mofbò effere più ifpediente all’Imperio

Telefiume di Baldouino, che quella di Bonifacio . Isella qual confuti*, effendofi coiu-

traflato molto, finalmente i Tenetiani, che portavano il Doge Dandolo , riprefi con

frugolar granirà dal Balbo, Ci mofsi dall’equità dilla caufa ,& dalfauttorità del

buon vecchio, fin thner.te fi mutarono d’opyùvKCs. Tutto queflofatto ricetterà mol-

ta luce da gli annali Tenetiam,cbe noi habbiamo tradottifedelmente, per regiflrarli

in queflo luogo. Le cofe defilinefinto qnefles . Si legge, ciré iVefiotti di Sciflons,&
di Troia, mifurando l'elettione dell’Imperatorepiù con l’vtilità della Cbrifliana’Hg-

publica, che con le qualità o di Baldouino, ò di Bonifacio, hebbero in animo di pro~

mouer col voto loro all'Imperio il Dandolo, Trencipe di approvata virtù , Cidi bon-

tà esemplare
,
poiché à tale effetto valevano molto i fei voti de’ Venetiani . (JWlz

Vantatemi Barbo, che tra gentilhuomoftuiffimo, libero nel parlare, /'obietto nel iorv-

figliare, amatore del dritto, Ci del vero, & zelante dilla patria, & della Chriftiann

religione più di quello,ihe altrifi pofjà peifuadere,foto fri tutti tontradicendo,diffe,

Signori Collegati,iofirmo, che ogni altro più toflo,cbe’l noflro Dandolo fi debba eleg-

gere Imperato

i

o . ’Tercioiìiife bene l’Imperio dell’Oriente Starebbe meglio nelle

mani de’ Tenetioni, che de’ Francefi, i quali, patroni del Mare (ciò fìa dettofruga

giattanga) & benfimùti di vafelli,potrebbono difender molto meglio l’Imperio, Ci

la Città dagli afialti,& dalle/correrie de’ incornimi, che nonpotranno nè ilMar-,

Digitized by Google



I OI*L I B RO TERZO.'-’'
ebefe, nè il Conte ; angi conannata per il mare Ionio,& per l’^impelago, più com-

nudamente[occorrerla, che[e ò da' Vaefi baffi lontaniffimi, ò dalle parti mediterra-

nee della Lombardia, fi matidaffe groffiffimo numero digente d’armi . L'armata, &•

leforge marinine de‘ Venetiaui quanto furtofiatepotenti, da quefio chiaramente fi

vede, che la Città di Cofiantinopoli, dentro al termine di quafi otto me
fi, fù princi-

palmente da quella,due volte efpngnat.Lj . Tqpn fi potrà mai con qual fi
vogliagraf-

fo numero di caaallt fenga vna buona armata difender talmente quefio Imperio da’

Greci circonuicini, che in breue ribellando
fi,

non ne piiuino i nofiri ; oltre che cjfendo

i yenetiani accrefciuti di tatua potenga, gjr d’imperio tìgrande , & per ciò ejpofii

fopra tutti i Trencipi dell’Europa à grandi/fima maidici, poichégli animi de’ morta-

li daWambitionefacilmentefi ùfciano trajportare, farcbbonofommamente odiati da

tutti; onde immediate » ’Baroni Trance
fi, Baldouino , & Bonifacio [depilati per Li

tepulfa,&perl’ojfefa, fi partirchimo co' loro [eguali da gli ficndardi, & dalfami-

citia del luiouo Imperatore ; di maniera che fi infilerebbe l'imprcft di Gierufalem-

tne . Si che per ouuiare ad un danno coti euidente della Chrifiianità, vi efforto, à no-

minare per Imperatore, ò il Conte, ò il Marchefe, qual di due più vi piacerà, non vi

douendo marauigliarc della nouuà di tal mio parere ; poiché, creandofi il Vrencipe

DandJo,è neeejfario,che fi perdi Cjierufalemme
, che Tindebolifca l’ef[ercito,& quel,

che più importa,fi dia un crollo alla religion Chrifiiana,fottraendofii Greci dall'aut

-

tonta del Pontefice Hpma.no . Soggùtnfe apprejfj,che come effii fapenano molto bene,

Che due foli erano, che auangaitano gli alti i di virtù, & di gloria, che ordinariamen-

te è efea d’inuidia ; amati vgualmaite da tutti ; & che per ciò, lafciato il Dandolo,

vno di loro
fi
doueua ch'altare neccjiariamente alTimperio . Fattafifopra ciò da’ do-

deci diligente confideratione, eh1

/]ero finalmente tutti d’accordo il Conte Baldouino

.

Onde ìqpuelim Vefcouo di Suifjons, vno de’ dodcci,aperto il configlio, £? vfeito della

Capella, andò per o< dine de’ Colleghi nella J.ala à trouare i Baroni,& il Doge Dando-

lo ; ma ji come il popolo con efiiema aniditi teneua riuolti in lui gli animi , & gli

occhi, così i fautori di quefio,& di quella multa cofa con maggior defidcrìo afpctla-

nario, che vdire il nome del nuouo Imperatore-a. Onde Ffouelun,tacendo tutti
,
par-

lò in quefia maniera._» . Voi 'Baroni, y voi 'Doge Dandolo, hauete con giuramento

promefjo dimorare , di rmeri. e,& di tener per Imperator quella, che fifio legiti-

tnamente eletto da noi; &con ogni sfirgo difendalo dall'digiune di ogn’uno . Io per

contrai/fune de’ miei C^Ueghi pronuntio Imperatore, Baldouino Conte di Fiandra,

&

di Ilainault, eletto concordemente da noi
;
piaccia à Dio, che tale elettione fta vtile

all’Imperio dell’Oriente, & alla Cbrishamtà . Vètafi quella voce, fi fenti in v/u

tratto vn’applaufo vniuerfiale, gy vnofi. epito così g. an de di Iteti gridi, che pareua,

che ne doueffe rumare il palagio. 'Ternache tutti con incredibile allegrcgpga , &
prontegjga, repetendo la voce del yef.ouo , cominciarono à gridare Baldouino, Bal-

douino Imperatore—» . L’efiercito p n, non reftò di dar’anch’efiòfegno della infinita

fua contentegza, colfonar delle trombe , de’ tambimi , C£ d’alta militari frumen-

ti i
Ognunofinalmente, da vna fperanga incerta , molto ad vna certa allegregga,

focena fifla marauighoft, per hauer da Dio ottenuto per Imperatore vn ‘Trerxipe

di Famiglia antichifisima , nobilifisima[opra tutte Coltre, y difendente da Carlo

Piagno Cdal quale ha origine la cafa di Hamault) oltre di ciò chiarifisiino non meno

per
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perii parentado di Filippo fiò di Francia, thè per la giufiitia , & perla fapìcn^t»

9 ner liti fwL-j. Qui il Marcbeje Bonifacio,fenza punto dolerji della rcpulfa,ò'dare alcunfè-
dcl Marche

^ll0 £ ajjpiacere, come quello, ch'era d'animo grande , C3 cofiante, con allegrafac-

cio

B°nitÌ' c'a tongratulatìdofi con Franccfi del rmouo Imperatore,prima dFogitaltro corfe a ca-

nario fuori della Capello delpalagio d’-4ugufleone ,&a portarlo infteme con gli

altriJopra le {pallenti Tempio di Santa Sofia,& infiamma, d nutrirlo in tutte quel-

le maniere, ciré erano ricbiefte al luogo,& al tempo
.
fn quel giorno, detonale Bal-

douino non Irebbe il più allegrogiamai, fiù nella detta Clncfa di Santa Sofia,fedendo

Baldouino d canto all’editar maggior e, in vna Sedia dorata, gridato da tutto l’efiercìto,& dtd

gridalo Im- Greci, thè erano nella Città, cmincredibilfauorc, C3 applaufo, fiè,&fmperatore ;

pcratorc. non fi
vdendo altro nella continua voce del popolo , (3 de’joldatf, che il nome di

"Baidonino . Fu deputato poi per la Coronaiione il giorno della Domenica a’ i6. di

Maggio MCC llll. intanto apparecchiarono i Baroni le ve/li d’oro,d'argento,

&

dijeta, quanto più pretiofe poteuano ; di modo, che non jblamente agguagliarono

,

ma fiuperarono ancora ilUfio de’pajjati Rfi . Si celebrarono in quejlo megjgo cere,

grandeallegreTga di tutti le m>zze delManheje Bonifacio, (3 di Margarita forel-

Marche le
J, jei pj. a’Ongaria, che erafiata già moglie dell’Imperatore Ifacio ; & nel mede-

fpofa* Mar- fm0 temP° C6n incredibile dijpiaccre di tutti i Baroni morì Odcttodi Campagna di

garita Corei- Chamlite, (aualier dìgran nome,& ciré, come difopra habbiamo detto, nella prì

-

fa del Re di ma oppugnatione di (bfiantmopoli, infteme con altri nobili di (ampagra,amn,an-
Ongaiia. dò, & htbbe fiotto la fina carica il auintofquadrones Fgli,fi comefù lungo tem-

po, C3 acerbamentepianto da Guglielmofu o fratello ; coti furono honorate lefue ef-

fequie da vngran numero di amici,& di compagni ; fùfepolto nel Tempio de’ San-

ti ^ipofioli, nobile ancora perlafepoltura del gran CcJtantino, (3 dì Santa Helena

fita madre ,& d’altri Imperatori (jreci . Venuto il giorno della (òronatione nella

Chiefa di Santa Sofia, fecondo il cofiume de gli antichi Imperatori Greci , s’incoronò

incoronaìo°
'Bidonino . Fece poi quel giorno vfficio di “Èifieri ,

di Seuaftocratori, t? di Troto-

»n Santa So- fiuafli nell’Imperio di (bjiantinopoli confórme all'antico rito, i Baroni di Francia,

£a. & di Fiandra . Qucjla cerimoniafùfatta con magnificenza tanto maggiore, quan-

to, cheogn’uno per compatire più altilato , che fi ffe pofcibile,& più riccamente

vejlitojubito deputato il giorno detl’incorcnatione
,
per ifiatio di quindeci dì conti-

nui fi era andato congran diligenza mettendo all’ordine di vtfti di bracato d'oro, &
d’argento (per effeme molta copia nella Città) dì /età d’ogni colore , & di recami

di maefbeuol mano . Scriuono alcuni, ch’erafolito incoronarfi l’Imperator de’ Greci

con diadema,ma molti dicono con la (òrma,chiamata (a'iptra ; l’opinione dei quali

MarinoO- ^figuitata da noi, perche vien confermata da’ ritratti di’ Greti Imperatori portati

ua li chiarif dal Bailaggio di Cofiantinopoli, (3 mofiratici dal vecchio Marmo (aualli, (aualiere

Cimo Sena- (3cbiarijsimo Senato)cs. Fù dunque Baldouino con vrùuerfale allegrezza di tutti

,uie* fli ordini del Senato, del Clero, del 'Prencipe ‘Dandolo, C3 de’ Baroni, incoronatofo-

lemiemcntenel Tempio di Santa Sofia . In cosìfatta occafme erano tante le allegre

dimofirationi , tantopiaceuoli lefalutationi degriuno , & tanta la giocondità del-

l’Imperatore, che cmfomrna benignità rifguardaua tutti, che non fi fapeua difeer-

nerfe Baldouino rallegrajfe più òi Greci, òi Latini. L’apparatofufatto con tanta

magnificenza (3filendore}che i vecchi della Città nonfi racco)donano d’hauerlomai
yedu-
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Veduto ni maggiore, nèpiùfontuofos poiché tanta copia d'oro, & d’argento , tanti

ornamenti di drappi di velluto , &difeta , tanto numero di caualli, & diabbiglia-

menti di prezzo flraordinario , dimoflrauano la grandetta , & la ricchezza della

Grecia, che pareggiauano fàcilmente la pompa de gli antichi trionfi . ‘Dal popolo

ancora fù ritenuto,& honorato con fuoni di trombe, di cornetti,&£airi muftcali

Sfornenti : in oltrefuronofatti diuerfi archi trionfali, C2 ornati dipanni, & difion-

di tutte lefirade, per le fiali doueua paJJ'ar lapompa dal Talaggo di Blacbema in-

filoaW.Augu/leone,& di là alla Cbiefa di Santa Sofia, CS à quel di Boccalione, fran-

gendoft per tutto un nembo difiori,& di odori . L'Imperatorefopra vngenerofa co-

rnilo, c'haueua lafella, 31

gli altri ornamenti dorati,fatto vn baldacbmo portato da.

Baroni Franceft , 3 Italiani,fa n'andò da Santa Sofia al Talagzp di Boccalione.

Quifù egli primieramente veduto da' Coflantinopolitani»& dall'efferato veJUto di

battito Imperiale
,
pieno tutto d’oro, Ci digemme, con una Croce nella mano definì,

& col libro de gU Èuangelij nella fmifira, facondo che colbtmauatio anticamentegli

Imperatori Greci . Et certo, che egli, & nell’afretta regio,& nella maefià del vol-

to,& di tutto il corpo , & nell'età, che à pena arriuaua all’anno trentefimotergo,

rapprefentaua ritolto bene àgli occhi d'ogn’uno quegli antichi Imperatori Romani,

da' quali traeua l’origineL-> . Sifintiuam (corneifolito nella (fcatione de gl’impe-

ratori) da tutte leparti le voci di quei , che gridando diceuano : ritte , & rittoria

à Baldouino , Cefare, .Augiifio ,
grande

,
pio

, felice , in maniera tale, che dal tem-
po delgran C.flautino , infino à quelgiorno in Coflantimpoli non era fiata mai fin-

tila allegregga maggiore . Haueua Baldouino afretto ,& coflumi veramente da

imperatore
,
perche era clemente

,
giufio , &fagace nelle cofapertinenti alla mili

-

tia , letterato , SS quel che più importa
,
pio. Ci catolico . Tfiuno era bomiai, che

non lo predicafìe , mandato dal Cielo
,
per restituire nell’antico honore l’Imperio

dell' Oriente ; C$che non lodafie la fortuna della Città , à cui fofieflato dato vn’otti-

mo , Cifortifimo Trencipe . Durò la fefla piùgiorni , &fi fecero in ognipanche

nellspiagge , Ci ne' teatri contimi giuochi , Ci frettaceli con famma magnificen-

za ; <& accioche nefilma cofa maiuafié , la quale potefi'e aecrefcere lo frlertdore di sì

fatte fofie ; furono i Cerchi ,&gli Hippodromi, coperti tutti dipanni di feta_> , dì

vani colori ; Ci in efiipoi con ca.talli,& carogne fi torfe al T’alio , Ci da’ Franceft

per più glorili fi fecero falemiffimegiofie , e tornei ; frettami! in vero per quel

tire viene firitto più vifi..fa , Ci più bello di quelchefi pofia deferiuere . In queflo

modo incoronata ÌTmperator Baldouino,fù d.il ‘Trencipe Dandolo , da’ Baroni , da’

Cauàturì , eirda tutto il Senato , & popolo di Coflantinopoli , accompagnato con.

,

pompafotenne al‘Ta!agz? di Boccalione, edificato già daliTmperatore 7\iceforo

Focà . Era queflo Vaiaggo preffo almareda quella parte della Città, eh’è vo ta

i Megzpgiomo ,& è verfa la Trapontide , bagnata dal mare . Si dice , chefù edi-

ficata in quel luogo, nel quale lamica deferfitiune di Coflantinopoli mette veliti

terga contrada ilporto nuouo deli’/-/ippodromo , chefu detto poiporto di Giuliano,

Ci dopòdi Sofia , dall’fmperattice Sofia , moglie di Giuflirto Curopalata , nepote di

Gìu/liniano
. J Turchi lo chiamano hoggi Catergà limala, che vuol dire, portogià

dette galena .
Quello Giufiino, che Juccefie à Giufliniano ,&fù emulo delle cofa

fatte da lui, edifico lui il Talagzp reale, Ci nettò il porto, chepoi ripieno difango„
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.

. ... e di pietre, fu da gl’imperatori di Turdù riceuuto dentro le mura di CoflantinopoH,

efiendoui refiato , come un piccai Ugo , onde donne Tuni* vanno boggi à lattare

i loro panni Si chiamò quefio palagio di 'Boccalione, per cjjer uà ungran L con di

pietra intagliato, che pofio [opra un Bue di marno, li teneua vn corno col piede fi-

rùfiro , \S forcatali il collo . Hora offendo quefio, infime conduci di BUchena , m
virtù delle capituUtiom fatte trà i Francefi, tir tri i Venettani , toccatomparte

al futuro imperatore, l’ornò egli con ogniforte di efquìfitiffima magtufkenga, per
ondami à diporto . 'Baldouinofù incoronato fmpcrator dell’Oriente nel modo, che

babbuino detto ; Cfifi bene nelgouemo pensò di non douerfìpunto difeofiare dalle

I.epgi intro- antiche leggi de’fuoi preceffbri, battute da tutto il mondo per ifpatio di moltifecali
ce dallo mfomma veneratane; nondimeno permeglio introdurre , & amminiftrarc la ra~

Bidonino
6 m Wcltempo nella Creda non era cffercitatadi quella ma-

in Greci*, mera, thè comeniua,fece traportareà Coflantinopoli fileggi militari, tifi ciudi del

Hfgno di Gkrufalemme , che (come decreti de’ Hi, ò dehberationi dcli’afilmblee

Francefi) che con antico vocabolo di quella natione fi chiamano ajftfe, fatte cento

armi adietro nella Soda da Treticipi Francefi, & dal Tatriarca di Gierufalemme,

. dapoi che quel fiegno verme in poter de" Chrifiiatù,& ne fù dichiarato Hi Cmifre-

do di Buglione,& dopo lui Baldouinofino fratello; lequali leggi vfauano in quel tem-

pp Omerico Lufignano He di Cipro,& i Baroni Francefi, che come reliquie di quel

ruialera

'

' Hfgvo vi rimantuano, cioè il Trencipe di Antiochia,& i Canti di Edefia,& di Tri-

poli . Coti Baldouinofatte venir di Cipro à Coflantinopoli le *4fsifi, lefecepublicar,

come leggi municipali , dichiarandoli in effe tutto quello, che toccava a" feudi del-

l’Imperio, àgli vffiaj, àglihmori, carichi, & a'firuittf da renderfi per legge

feudale di’Imperatore da'feudatari, tir vafialli ; perfuadendofi, che le leggifaine
in antica lingua Francefi in diete libri di^{ffife, della coite maggiore, & minore do-

tteffbro panicoUrmentc prefj’o i Francefi nella Grecia hauer grande auttonta ; tif

che da loro
fi doucfjè, come da fonte, cavarefmtmariamentc,& chiaramente la ra-

gione di ammhiifirarfi efie leggi a’Baroni, a' Cavalieri,& àgli altrifoldari Francefi.

Quefie pcrifpalio dififianta armi,che i Francefi tennero l’Imperio in Coflantinopoli,

furono da loro, & da gì’Italloni riceuute, (fitenuteperleggi Oltre à ciò rimuòan-
Mag'flrJti fora i magiflr.it: Imperia ’i, &gli vffieij del palagio, ordinatigià da gl’Imperato-

d' Il Impera
r* Greci, conforme alla dignità del nome Latino

, (fiformò l’Imperio di CoSlantino-

, 0 re Baldo- P0^ ‘ì fintilitudine della Corte di Francia; aggiunfe ancora à gli ordinaiij i ministri

u ino. d’ìxmore ; ina in modo tale, che fòfferofuperiori di dignità, poiché haueuanoglialtri
H onore da pCr loiofoftituri . Ter Ignorare il Dandolo Doge di fienaiam vn modo particolare,

r>°ratore "ai
“ Ocfioto, che vuol dire Trencipe dell’Imperio, che è il primogìodo dopo quel-

f)or>e Da ci-
1° dell’Imperatore, (fi foleua già da gl’imperatoridi Coflantinopoli darfi a’ figliuoli

dolo. htro col feudo del Velopmitfi , che bora fi chiama la Morea ; di più li conceffe l’vfo

de’ borgaehini raffi
,
propria infogna degl’imperatori , che era vietato à gli altri il

Nobili Ve- portarli . Diede anco a’ nobili Tenet/ani Configlieli dieffo Trencipemolti bonari, tifi

nctuni fo- car
’

ujji militari;Cinpartitola! e ornò della dignità del Caualcrato
,
per lafuavir-

Iraperà tore° ’ Gìouanui Bafegio ,fiirnofo Governatore di Galea , con concederli , che nella firn
’ arma portaffe vita corona Imperiale in campo dgurro, per moftrare quanto eglififfè

ben difpoflo verfoi ficnetiani , communicando con e/fi l’mfegne del medefimo Impe-

rio
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fio , arma , che ritermepoi fempre la famiglia Bafegia , lafciata la vecchia._» , Et
perche il Magiflrato (come ben dicono prudentemente i Ciunfconfulti) è quello , d
cuifidògiurifiiittione, Ci auttorità di commandare ; nell’ imperio di Coflantinopoli

infili da’ tempi del gran Cofiantino erano quefii titoli, fi Signore delPeloponnefo

fi chiamata Dcfpoto , ò Prenàpe : quello della fiuflia Dapifero : quello dell'attica,

& (Baitene
,
gian Duca : quello di Beotia , Ci di Tebe, gran 'Primicerio :& quel-

lo di Sicilia fiè ;fe ben poi tu' tempipiù baffi quello di Beotia , & di Tebe in veccia

digran 'Primicerio ,fi chiamò Mcgas Kyriot , cioègran Signore ; Ci quello di dite-

ne ,& dell’etnica fùdetto femplicemente Duca , &nongran Duca . L’Imperator

Ealdoumo concejfe Àgli Italiani , Ci a’ Francefi fitoi vafifaUi quefii feudi , co’ mede-

fimi bonari , co’ quali da gli antichi imperatori fi foleuano concedere . Fù ‘(limato,

thègli vfficij fengagiurifdittionefofiero da gl’imperatori flatigià infittititi , tioru,

tanto perneceffiti
,
quanto per decoro, Cigrandetta ; creò ancora r>n Generale del-

l'armata con darli infieme u carico del Generalato della militia , al qual fottopofe il

gran Drungario ;&à queflo l’.Ammiragfio ,d il Protocomito ,fopraflànte a’ do

-

mtiui dell’imperatore , Cigli altri vfficiali, d procuratori dell'armata . fifituì

appreffo vngran domeflico , il quale ponajfe lafpada dinanzi all’imperatore , eh'

è

^trchieconomo, Ci da’ Francefi è hoggi chiamatogran Maiflre . Creò parimente at-

i’vfanga di Francia , vn gran Contefiabile , che fife capo de" Francefi pregati ; il

qual Conteflabile (per auuertire incidentemente ancor queflo) è diuerfi dal Prefetto

del Palagio , come dall’vjfkio , Cidal carico deWvno, d dell’altro fi vede ; fe be-

ile noi fapemo , che alcuni auttori di qualche nome hanno lafciato fcritto altrimen

-

te . Di qui mflituì vno feudiero per portar lofeudo dinanzi all'imperatore ; vno

«.Acolito , che Baccompagnaffe per tutto ; vnogrande Stratopedarca , che facefle le

pronifioni della vittouaglia , Ci dell’altre cofe neceffarie nel campo ; vn domeflico

delle mura , Phauefje cura degli alloggiamenti , & della muraglia ; vn Prefetto

del vefliario, che ècome Queflore , & Camerlengo dell’imperio ,& tien conto delle

entrate , & delle vfeite . Pn Vefliario , che cufìodifce le vefli imperiali , Ci tutta

da fupellettile di fua Maefld ; vnProtocomenfe ,che fopraflxffe à gli altri procu-

ratori del mare ; Ci oltre à ciò creò Protoflratorc , che noi chiamiamo Marefciallo

,

Cottifedo di Pillardumo
,
per la fua (ingoiar mdujhia, fede , Ciprudenga,& per-

che era huomo digran bontà , & fopra La natura de’ Francefi
,
grane

, fluero,&
ttrconfpetto . Ufficio fuo in Coflantinopoli era in afienga del gran Domeflico

,
por-

tar la fpada dinanzi a&fmpcratore , &prefentargli Ucauallo
,
quando vfciua dal

Talaggo
,
perandare dfpafioper la Città : ma in guerra accompagnare , & chiu-

dere con la fua compagnia de’ cauatii la retroguardia , & auuertire , che niimfalda-

to fi partifle dall’ordinanza , Cipunire fecondo lo flil militare , i difutedienti ,&
i tranfgreflori

.
fi Beato fiatano ferine eflerdetto Marefciallo da maria , cioè ca-

vallo , comefl dicejfemo Prefetto de’ caualli: ma il Budeoflima il Marefiiallo,quafi

Giudice maggiored canotto rapprefcntarcBantico Tributto de’ faldati . Et perche

habbiamo detto , lui hauere auttorità di cafligare glierrori militari
, fi deuejopere

,

thè eglihaueua ancora auttorità di creare vn Pienofio , chem fua vece effercitaffe

lagiurifdittione contro ì delinquenti[oliati . Onde con molta ragione fi dice da ai-

tarli, che i Marefliatti fmperiali rapprefentouanogliantichi frenante, i quali im-
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pcranio in foma mona , Marciano , & Giufliniano giudicavano le tanfi de glier-

rori de' Joldati ; i Legijli dicono chiamarfi propriamente latruneulatori ;fu nicdefi-

mamente inflitaito da lui vngran Cartulario , il quale douendo l'imperatore caual-

car fuori della Città le prefentaua il cauallo , telandolo per le udirà, finouo an-

cora tuttigli altri Magiflrati , & vfateti di I.ionore , che jolcuano cflcrc già nel 'Pa-

lagio de gli antichifinperatori . 7'ercioche , come fi catta dalle memorie ,cbc fo-
no nell’^irchiuo di Venetia , egli elcjfeper Protoueflia) io Conon di Betum Fiamcn-

gofuo vafallo , Intorno eloquentiffimo , & fratelloai Guglielmo . /torneato diPe-

tima ; per Cuoco maggiore Manaffeir dell'ffola ;
per Coppiere Macario di S. Mane-

tao, C per Trimo TocellatoreMilon di Brubante ; tuttiperò miniflri d’honore. Do-

pò 1‘incoronarione dcll'imperator Baldouino , conforme alle capitulationifattc~>,&

flab'ditcfà Trancefi, fra i Vcnetiani, it.uangi laprtja della Città, iTrelati

Vcnetiani con lor -poti particolari
, fecondo l’vfa antico deL’Oriente , nella Chicfa-,

_

di S. Sofia , otte i Metropolitani Greci , che erano fatto il dominio dcli’Imperio Co-

flantiiiopolitano, filettano eleggerefaletmcmente il Tatriarca, affunfero à quefla di

-

grùtà , & fecero capo di tutta la Chiefa deli’Oliente , Tctnafa Mcrefani affante

eccitati fidamente dati’opinione, che lattatane dilla fata bontà ,& dottrina , fan-

S
* ch’egli fapejjecoft alcuna. Era il Tatriarca di Coflantmopoli in quella età,

per ricchezze , comeper maeflà di nome , di famma auttonta fra le principali

Chiefa Oriaitali , d’attifiandria , di Gierufalcmme ,& d’iAntivchia
,
per cagione

della Sedia dell’Imperio , che da principio fi flondifjtmo , & per la gloria ancora

della iflefta Città : di maniera , che fa ben queiper vita certa picrogatiua di lettere

facre erano illuflri , & haueuano riccuuto la fide Chrifliana
,
prima chefife il no-

me della Chiefa di Coflantinopoli , che non fanti la voce di alcuno ^tpcfiolo (perche

finga dubbio alcuno , Gierufalcmme , Antiochia,& uilejfandria fvpcrano Ctflan-

tinopoli di antichità) nondimeno vbidittatto al 'Patriarca (pflantmopctitano , non

filamento qtiaft tutte le Chiefa delfMfìa , della Tracia , della Macedonia della

Mifta inferiore

,

C fupcriore , dtll’vna ,& dell’altra Tolonia , cioè d’afta , (S di

Europa , de’ Ruteni ,& de’ Mofcouiti ; ma dì quefle ancora intorno à quaranta_*

jfrchiepifaopali , & più di ottanta Metropolitane , lo riconofieuano per faperiore ;

onde auucnne , che per lunghiflìmo fratto di tempo teneffe il primatofile Cbiefe

de’ Greci ncll’./tfta,dc’ fittati , & de" Traci nell’Europa , Cf contendcjje ancora-/

vaniffmamente del Trincipato col facrofanto Romano Tontcflcc
,
fondandoft in-,

queflo , che la Maeflà dell'Imperio dell'Oriente , & il nomadi fama intona rappre-

fantatta qtiaf la firma di vn certo fcgr.ofràl’altre Sedie Tatrianali , & Chitfe

dcll'Oriaitc. 'Dalle quali cofa fì sà di certo effèr nato , come da fcintille,perme-

ra paggia de’ Greci
,
quelgrartdijflmo incendio di diffenfumi , che ruppe poi,Cf dis-

fece affatto quella ( h.tfliamffima vitione della Chiefa dell’Oriate, & dell’Occiden-

te con tanta diligenza , & follecitudineper tanti facoli già confaruata , non finfa
ruma della medefirna Chiefa , C$ Imperio Orientale , Cr diflrutrione delnome Gre-

co , poiché acqttiflofarge per tal cagione nell'Europa la fatta Maoneciana , & far-

mi Turcbifchc . faueflc l’aimo M C C C C LUI. a' 29 . di Maggio prefa, & fitc-

cheggiata la Città di fìflantincpoli , trucidato il Talcologo , vltmio Imperatore

de’ Greci , & vecifi , & fatti fabiani in quella guerra , tante migliaia d’huomim

d'ogni
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fogni fifa & età, refero quafi del tutto efinto il nome Greco , 3 la, fua religione

profana
. fi Morefini nato in Venetia di famiglia nobiliffima

,
giouanetto defitdero-

fo d'acquifiare lode nellefacre lettere , dt[fregiata la nobiltà , (3 le facoltà della-,

cafa , fatto delle cofe del mondo, 3 bramofi di menar vita religiofa, fi rinchiufe nel

Monaflerio di S. Maria alporto di {{attenne, chefè, come vn Seminario fbuomi-

ni di fantiffima vita ; Otte ojferuando rigorofiffimamente quella regola
, fi acquiflò

in quel fecolo per tutta l’Italia, nomedi tanta pietà , chefèda Venetiani con tutti

i voti
,finga ch’egli loricercafie , eletto per Tatriarca di Cojlantiaopoli . Diede il

Trendpe Dandolo auifo di ciò à Rcùnier fio figliuolo , à Venetia , & ne fcriffe aru-

cora
,
per perfine àpofta à Rinoma al medefimo Morefmi . Lo pregò il Doge (poi

che egli eraflato per diurna injpuatione creato dal Clero Venetiano Tatriarca di (0-

ftantinopoli) à non volere differir molto, à transfcrirfi alla fua Chiefa, c’haueua bi-

figno di capo;&à non tralafciare vna sì bella occajtorte, di acerofiere, & diill.tflra-

te la Chiefa Romana
,
poiché l’Orientale figlieragià fittomefìa : ma riceuuti i fi-

Unni ornamenti di mano diTapa Innocentio , come capo fipremo di tutte U Chiefe,

Ci bacciatili i Sacrofantipiedi , s’appareccliiafie à mitigare, per trasferir
fi

là quan-

to prima;&fodisfare infume religiofamente all’obligo , che teneua à Dio, da’
Venet'um , col fouuenire con aiuto opportuno a’ bifogni della Chiefa Greca , ^Ape-

rta era flato Baldouino incoronato , Ci apena eranofomite le congratulationi
,
quan-

do vn giorno , trattando ilMarchefi Bonifacio dolcemente delle cofe , che gli erano

fiate promeffe , doè dell’affegnarlifi l’afta minore , & fifila di Candii
,
gli diffcA

l’fmperatore , che volentieri indi à poco , ò più toflo all’bora l’haurebbegì atificato,

& per fhonefià delLt caufa , &per lafimagrande , ch’egli ficeua di Ila fua ami-

citta . cMa il Marchefi confidato nella bontà dell’Imperatore , il pregò d volerli

cambiare le cofe promeffe, che erano Città del Tonto , 3 delta Bitinta, col Regno de’

Salonichi mila Macedonia . Ciò dimandaua il detto tjifarchefie per eflcre affai vi-

cino al Ri d’Ongaria , la forella del quale egli hanetta per moglie ; ilche ottenne, co-

me apprefft diremo , non finga qualche difficoltà , (3 ne ricetti dall'Imperatore,co-

me da feto Signore il giuramento di vafjallaggio . Tiacque fimmamente à tutto

feffercito quella concordia , defiderando ogn’vno tutti i boti à Bonifacio , sì per la-,

fua virtù fingo’are , come per la fua liberalità . Si farebbe in cinque giornatepo-

tuto arriuare il Tiraiuto Murcufle , il qual» , come di fipra habbiamo detto, dopo la

perdita della Città
, fierafuggito, quando di quello fi ne hauefie fatto qualche fil-

ma, Intuendo mafintamentefico pochijfima gente , non molto atta allaguerra ; per-

che quali occafioni battevano i Francefi di temere fèggitiuo , & quafi nudo angi

fpogliato di tutti gli aiuti colui, che poco iimangi hatteuano vinto, mentre ch'egli

era in fiore,& armato nellafua Città l Haueua egli menato Enfiofinafinafiuocera al

Tiranno .Alejfio , parimente fino fitocero ; il quale con gli altri Greci fuorufeiti , fi

era ritirato in cMofmopoli, della qual Città, & d’vita buona parte della campa-

gna egli era padrone ; l’haueua feguitato ancora Eudocia fua moglie ; 13 nel mede-

fimo tempo vngran numero di Signori Greci , per Iodio, cheportammo all’Impera-

tore Latino
, paffata la Tropontide

, fi rierano con gli amici , (3 va/laIli loro andati

da CoflantmopoU , chi neII’Afta , (3 chinella Romania , à cercar tmoui Regni, &
monipaefi da habitarcs . Terilche fecondo che ciafimo di effiò àcafifio dalla op-
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portunità allcttato , fi fermava in queflo ,ò'm quel luogo dell'imperio ,fi ne face-

va Signore Fri tanto CMurcufie afraltò ,& diftrufjé affatto Ctorlo , Cafldlo del-

la Romania, c’bavetta poco prima ncomjciutoper Signore Fimperatore Baldovino

;

egli auifato di quanto pafiaua , deliberò per il configlio de‘ Baroni , & delTrend

-

pe Dandolo , di muouer loro quanto primaguerra , accioche nonfegnifiero moti mag-
giori

, per tutta la Smania , & la Macedonia . Laonde Infoiato ne' Talami di Blx-

ebema , & di Boccalione con vngrofio preftdio Luigi Conte di Blcs , che non era an-

cor ben guarito della quartana , il Doge Dandolo , Ci Corion di Betuna
,
perche non-,

effendi ancor bene/labi’ite le cofi dell’imperio, vedeva glianimi de" Greciper la fre-

Jca ingiuria alterati , nèfperaua , che gli douefiero efferfedeli ; egli con tutto l'ef-

ferato , del quale erano Capitani Gottijredo di Vdlarduino , tJMdon di Brabantcs,

& Manaffk r dell'ffola, vfcì in campagna alla volta de’ nemici , mandando innanzi

con cento caualli il fratello Enrico, con ordine dfintendere in qualunque luogo eigiu

-

gnefie, quali fofiero gli animi de’ popoli verfo il motto imperatore.s . Vennero per

tlrada le .Ambafuene di molte Città à renderli vbidtatga ; & fra fraine -Andruio-

poli diede moltifregiti della fua buona volontà verjo Enrico precurfor del fratello .

E'Madrinapoli Città della Romania, fopra ilfiume Ebro,hvggi Marina edificata dx

Orefrlefigliuolo di -Agamemnone, chiamata da principio Oreftiade, £? dopò refiau-

rata dall’imperatore -Adriano, detta dalfuo nome -Adrianopuli
.
Qui affrettò Enrico

il fratello . <-Zfa Murcuflefraputo, che l’Imperatore fi avvicinava alla Città, partì

incontinente da eff'a , Cffuggì; cambiato tregiorni, pervenne à CMefmopok , Città

della Romania, oue fi
accampò . Fece bitelidere al Tiranno Mleffio, che egli era ve-

nuto à (occorrerlo contra i Francefi,chegli andauano adofìo; & che per ciò comman-

daffè quanto voltfic, che fifacefie, che l’hai ebbe vbidito . Mliffiofifrc bene era fiera-

mentefdegnato contra Murcufle, nondimeno, per dijfìmulare l’odio ,& coprire i di-

fegni fruoi, gli riffrofre brevemente dicendo, effettiflatoJopramodograto l’auifo,Gf che

haucndoli defhnato per moglie Eudocia , fua figliuola , lo teneva in luogo di Genero,
per ilchefifarebbefirubo dell'aiuto,& dell’opera fua,come all'incontro desiderava,

che egli fi valejjè delle cafre fue, come delle proprie^ . Tochi giorni dopò, fratto pre-

tefio di voler dare ad efio (JHurcufìe vna fontuofa cena con frintcruento della moglie

Eufrofma, di Eudocia loro figliuola, & di alquantigran Signori lofece chiamare à fi

con inganno . Entrò egli r.cHa Città,tuttoché fifje odiata da lui per molte cagioni,ma
particolarmente per hauei stuprato laJòpradetta fua figliuola . -Arrivato Murcufle
bì fata, fu introdotto hi vna franga fecreta ; dovefiori d’ognifuo penfierò, nella ca-

fra del Suocero, fu avanti cena contra il dovere, dato bi preda alla Guardia, che l’ac

-

ceeaffc^i . Giuflitla grande ceito delfummo Iddio, che breue tempo durato le felicità

de gli empii,& prefro ricettalo il meritato cafrigo ; ilqualefe alle volte tarda à punir-

ci dtp noiìci peccati, ciòfà egli per darci tempo da emendarci, per cafrigarci poi pià

feueramente,fre non lo facciamo . Iutcfofi nel campo l’bif'ice accidente di Mura fle,

fi
partirono quafi tutti i faldati, da alcuni in poi, chefeguitarono il Tiranno Ab (fio .

-Arrivò FImperatore "Baldovino à gran giornate da Cvftantinopoli ad .Andiinopoli,

ove fi accampò col frati Ilo Enrico . Ter qualunque luogo paffava
,
gli andauano in-

contro le Città, &gh fi arrenda.ano : fù diflorfh à lungo della ragione, & della no-

biltà de’ raffilili, Ù quantofrano obhgati à portar
fi modeflamente,offendo indignif-

fmù
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fimi dì nome diHi quelli, i quali,fruga è rifatto de glihuommì

,

à paura di 'Dio ,

fenfiano di acquiftarjt nome di giufli con le mature, tenute dal TriarmoMloffio, la-

cerandofi fii fé flejfi, & sbranandofi, la qual crudeltà giurò l'Imperatore di douet

quanto prima punirci. Lafciatoin Mndrinopolivtt prefidio di quaranta huomm
itami ,CS di cento caualli leggieri fiotto il regimento di Eufiachio di Sanbrmch Fia-

mengo, per reprimere le impmàfieficorrerie, che dal monte Homofacefifie Giauamriffa

Rè di Valacchia,& di Bulgaria , egli per configlio de' Baronifie n’andò con l’ejfiercito

A dirittura à Mofimopoli . Ver via hebbe wioua,cbe'l Tiranno Jtlcffw per paura del-

la fina venuta fie itera fuggito . Còfandò la Città ^dmbafiriatori all'Imperatore, i

prometterfedeltà,CS vbidienga ; & egli riceuutala, vifi trattenne alquantigiorni,

afallando 'Bonifurio Rè di Salonithi, Uquale non era ancora arrìuato, perchefkceua

breHigiornate, Intuendofisco Margheritafina moglie, con tutto ciùgiunfiepure alfiu-

me Strimene, che i Turchi chiamano Stremona, doue tefie i padiglioni. Miniò il gior-

nofieguente a vifittare l’Imperato! "Baldovino, col quale dificor/e hmgamcntc intorno

alla guerra, dopò lo pregògrandemente, che battendolifiutografia del Regno di Sa-

loiucbi.gh deffie licenza d’andarlo a godere ; affermando, chefiapeua da buon luogo,

che 1 nobili di Tefaglia , CS il popolo di Salumi hi gli erano affettionatiffimi, nè vole-

mmo altro Signore, che lui, ilquale pergrafia di fiua Maestà era vaflkUo dell'Impe-

rio ; che permettendofieli l'andare, giunto chefifa, tetterebbe abbondantementefm-
nrio l’efferato di fòtmento, SS di vittouaglìa, oltrechéfarebbe fiempre pronto à fa-

re quanto gli fifa commandato ; lo piego ancora, a non volerpatrie, che la licen \a,

& l’ardir de’faldatifiaccheggiafie quelle contrade; poiché il filo, fienipitiefifog-
gio dell’(farcito era di grandifijimo danno à gli habitatori de’ luoghi,che toccava : nè

manco permettere, che il popolo di Salumcbifoffie affatto dishutto ; maffimamcvte,

che Giouamifja Rè di Valacchia balletta verfio Occidente occupata vna gran pane
della Romania,& della Macedonia, & cagionava ogni giorno tumulti moni rulla

Ttjfiag’ia, col mandami de’fimi Valaccbi à far preda ; difordine, che fie non era pre-

fio ter,trinato, fi farebbe fiuto padrone di tutta la Te/faglia, ò almeno di vna gran-

difana parte d. Ila Campagna-. . Ulta che però la Città era tantofuriatala, cr ri-

fiuta,nenie varia, à ricuperar le cofe tolte da GioNanniffa , che Intuendo vii Capo,

non temeva difimfiro accidente-> . 1—Sgginnfe, di nonfiapere, chififa caufia di que-

Hi difiordiui mabauerben iivtitiade’ difiegni, CS delleforge del Rè diValacchia;

in fine lofiupplicò di nuouo, mentre che coi, facilità, CS colfiuofido entrarnel Reggio di

Salonichi, fi poteua licuperate il perdoto, à non volerli impedire vna ficura vitto-

ria ; pofiiache, non poteua perfuaderfi, che fImperatore fi fidafise di Uri, ò ne pen-

fi.
fji alcun bcnejuttauolta else noti tenefse lontano l'cffi uria da quelleparti,ma quan

do non fkccffr quello, egli barn ebbe da fie fleffo pwueduto alle cofe fiuti—> . Rifpofie

l’Imperatore di curaifi poco dilla fi a ribellione, CS di non volere altrimente Inficia-

re di fieguire l’incominciato viaggio . Ecco il fine, c'hebbe il precipriofio configgo di

sì gran Prcncipi, tbe erano ferina alcun dubbio i due occhi deli’Imperio. Grauiffìma

fu veramente la colpa di chi à tuefie in dijiordri frà fie Signori di tanta prudenza,

CS valore, ù non placò gli fidegni, che per ruim di li’Imperio, fi Svegliarono ne gli

mimi loro . Tmiocbe efisi ballettano Sicuramente miff, in pericolo l’Imperio , SS il

Cbnjiianefimo,fe Ine, tu,fa 4 (omfiafs'mc di mi, non fanéfa à tempo preveduto

a l’in-

AJefsio if Ti
Tanno fugge
dinanzi rifa

pc ratore.

Re de’ Salo,

nicchi vài
irouar l'ira*

potatore.

Re di Vala-
chia nemico
<ie’ Fraccefi.

Richierta fat

ta dal Re fio

ntfacio allo

Imperatore.

Dura rtfpo-

rtadara dal*
1* imperato*
rt ;I Re t o-

mfacio.
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• jj-r-na allintereflecommuni . Dartitifi l’uno dall'altro, non sò fi pieni più.òd’odìo, à
de ira rfm- <H fdtgno, (tantoperlifera cofa'e l’oflinatione) l’Imperator Baldoumo col fuo efjèr-

pcratorc ,& cito perla Macedonia ,feguitò il fio viaggio alla volta di Salomchi,& il Manheje
11 lt£^ni^ "Bonifacio con vm gran parte di Cavalieri principali fé ne tomo indietro . Fù ejio

fione tato' Poco doP°fe&Mt0 GMComo di <Aucfnc,da Guglielmo di Cbamlite,da Vgo di Cole

-

,t>. my,& da Bertoldo Conte di Cafenelle in Boghe in Haffia, oue gii amicamentefuro-
no i Catti, ffrarfigià verfo L'Oceanofitto laJelua He) ernia;ma dopò alquanto più re-

moti, per cjfer rivolti al I{eno, habitando al monteMeliboco,noto à Tolomeo, hoggi

-

dì chiamati Cattimelibochi nella noflra lingua volgar corrotta,& da molti alni To-
, defebi, vajfalli dell’Imperio d’-dlamagna, adherenti di Bonifacio , ilquale confidato

in efsi andò fibito verfo Dimot, che è Caflcllo della Romania,vicinoad^tndrmopo

-

li, edificatofipra vn diruppo del monte di Rpdope, cheondato, & refifòrte dalfiu-
me Marina , cheper alcune vie, conosciute da pochi, li pajfa alle radici ; CfèUpiù
ameno,fcbei(èilpÌH piccolo, chefta in tutta la Romania. Il Cafltllano,cbe era Gre-
co,finga affrettare ditficr combattuto, à penafintila lavocedichi lodimandana.

Dimoi pre- lo refe;& Bonifacio con ognifiudio ilfortificò. Furono tutti iterragganiad intercef-
fo da Bontfa fl(me di Margarita, moglie del Marchefi,finora alcun danno ricevuti in protettane

.

<l0 '

'Dall'altra parte l’Imperatore, che fin andana à dirittura verfo Salonichi, affinità

Criftopoli Chriflopoli, Caftellofipra tutti gli altri della cMacedonia fòrte per natura ,& per
prefo dallo arte, che incontinente fi arrefe-a . Trefi dopò,finga combatterlo il Cafelio di Blac-

on
Pe

i

*•
t

,C Ki&k Serra popolata (2 ricca Città, che fùgid ^fmfipoli celi bruta affai
,
giurò

K1 luo
ancor’effia fedeltà all’Imperatore,con quefiipatti, che i Serranigodefieroper l’auve-
nire tutti i priudegij, c’haueuanogodutofittogl’Imperatoripaffuti; che ritenefie-

to il lor primo magiftrato, con quefio, chefiffe nellapoteftà delpopolo; cofa che vo-
lentieri fù conceduto loro . Se n’ondi pofeia alla Serra, oue fi trattenne tre giorni.

tMentre che l’Imperatore caminaua alla volta di Salonichi, tutti ipopoli, p"cr dove
paffaua, glifi anendeuano . Bonifacio con tutto l’effercito Greco cavalcò verfo .An-

còbatre An-
d,m0P°ll

‘ Sfunt0> & accampatouifì,cavòfuori le machine,&glfrumenti militari

drioopoli.
"
Pa batterla . Euftachio di Sanbruich, che dall’Imperatore era "stato laffiato àguar-
dia della Città, diffrofe tutti i Caualieri con ordine alla difefa nelle torri,fipra le mu-
ra ; & ffreditifibito due huomini,che cammufferò il giorno,C la notte, à Cofl.mti-

nopoli /fece intendere al Doge Dandolo , al Conte di Bles , & àgli altri Baroni, ciré

erano flati lafeiati al goucrno della Città , come l’Imperatore CS il Marchefi erano

fi Dorè & 'nVan d'fiordiafrà sò, che già baueuano cominciato ad adoperare l’armi ; che Bo-

2 1 goucrna- ni)àcio, ilquale haueua ripoflo ognifina ffreranga nella celerità,hauetta prefo Dimot,
ioti di Co’ Cafldlo fra quanti ne fifìero nella Romaniafortiflinto ; fiacciathie i Greci, che lo te-
flantinopo- nettano per l’Imperatore ; & che hi breue haurebbe ancora prefi stridi inopoli

.

“• Diffriacaue infinitamente tal nuoua a’ Baroni, perchefi vedetta chiariffimamente,

che per la difeordia di quefii due Trer.iipi
fi farebbeperduto tutto quello, chefi era

Confirlio
acf

l
uiftat0 con Zran tanaglio, fatica, &finc infelice . Si ragunaronofinga dimora

fatto dal Do * Configlio nel ’Palaggo di'Blachcma il Trencipc Dandolo", il Conte Luigi, i Baro-

gè, Se da’ na ni, &i Caualieri ; dove fi rumò il diffriacere, & il dolore, che tuttifiniivano difi-
roni m Co- mil difinionc, & contefa;& tanto maggiormente

fi fdegnattano cantra coloro, che
/tanuuopo-

l’ballettanofomentata con le loro adulationi,qHanto,chefi vedea manififlo, che tara-

te
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te paffute vittorie,& la potenti dello JlcJJb Imperio fi venuta à diminuire, & di-

flruggcrcs . La ondefu inìlantemerite pregato il Villarduino dal Trencipc Dando-
lo, SS dal Conte Luigiad andarfine al Marchefe con ogni diligenza pofsibile ad ~4n-
drinopoli,& àfare ogni opera per rapacificare fri tè glianimi difeordi, &f'degnati

di quei gran Signori ; & quando ciò non gli riufiiffe, procurale almeno di eflinguer

tanto l’ingiurie, ciré efsi non paffaffero piu imiangi colfuoco della guerra. . Eiefero

d queflo effètto particolarmente il ViUarduino, coti perche non vifariaflato bifogno villardoft*»
d'interprete, comeperche amendue fi erano fempre confluitati con lui ; & 'Bomfk- midato dal

ciò,fumandolo affiti, fe ne firuiua in tuttigli affari importanti. Siche fi crcdeua, Doge,&da“

che quello, che egli non poteffe fare intorno à tal pace, non foffe mai per farlo ab-
iil

f
.

ron

cutialtro . 7\on fi lafciù pregar molto il ViUarduino ; ondefe n'andò allegramente

per trouar’affetto à quefie difficoltà ; &perche l’ mhajdatore hatieffe maggior ri-

putatione, prefi in fua compagnia il Conte Mariafiier dell"Ifola Fuméago, Caualiere
pronto di configlio non meno, che di mano, ciréper la chiaregza delJangite, SSper

la virtù eia arriuato a’fopremi bonari , caualcò con grandifjìma diligenza verfi

*dndrinopoli,cbe era, come babbiamo detto,affidiata da 'Bonifacio; ilqualfubito che

intefe, che fe ne veniuano, andò loro incontro, accompagnato da Giacomo di cinefile,

Guglielmo di Chamlite, Ugo di CAemy,& Otton della Bpcha Lombardo, huomim
vMorofi, SS paidenti, &fopra gli altri honorati affeffori di Bonifacio . Li raccolfe

egli nel campo con dimoflrationi molto particolari di allegrezza, &di honorem. Bonifacio ti

fi Villarduiuo per la gran famigliarità , SS domcflkhezza, che haueua col Oliar- ccue £° ’Ne

chefe lo riprefe con tanta feuerità, quanta mai vn’amico riprendefie l’altro, dima- j^uLno
“

girandoli,che conforme all’antico prouerbiofi doueua vbidire à chi haueua auttorità

di commandare ; li rinfacciò le Città, le terre,& le Caflella dell’imperio , nonfola-

mente tentate con tarmi , ma prefe ancora à viua forga da lui ; nmpraucrandoli al

-

l'vltimoMndrmopoliaffidiata, prima ethaueme auifato i Baroni, i QuiaUeri, & il

Doge Dandolo, che gouermua Cofantinapoli
;
poiché haurebbouo potutofacilmen-

te co’ configli, SS contiffòrtationi loro rapacificarli infurine,facendo dare dall'impe-

ratore ogni giufta fodisfattionc al Marchcfc-a . Effb moftrandofi nel principio affiti Scafa di Bo-
duro ; in fine fi fiutò dicendo, che perefier flato malamente trattato daU’impera- nifàcio.

torc,& defraudato de commodi delle vittorie, dafe principalmente, come fapcua-
noglifliffi Legati,acquiflate, era flato sformato à ricorrere d quei rneggi , che l’ira

fomwiniflra->
. fi

ViUarduino [offendendo la feufa, lo perfuafe cou tutto ciò, d vo-

ler piu toflo terminar quefla ccmtrouerfia per via di gitidicio, che per via d’armi

.

La onde Bonifacio (ihhe noi attribuimoprima aUa Diurna bontà, dipoialtintercef-

fone de’ Configlieli del Marchefe, chefituoriuano il ViUarduino) rifpofedi rimetter
Bonifacorì-

volentcriffìmo la caufa nel Doge Dandolo, nel Conte Luigi, nel Betuna,& neltiflef- mette la (aa
fo ViUarduino ancori,huomimfatti, SS confapeuoli de

’
patti, confermati con giura- caufa nel

mento; fi traìafciò tra tanto tefpugnatìone d'vindrinopoh, SSfifece tregua ffà tfm & >n

peratore, SS il Marchefe. Bitornati ilMarefebkl dì ViUarduino,& il Conte dell’]fo-
a,cu

P'
l,*to'

la, i ClfiMttnoP0^>c°n tifleffd celerità,chefen’erano partiti,etfecero la loro relatio

-

W *' luk

ne a’Baroni; i qualifurono con animo gratiffirno ritenuti, pache i Baroni,& il Vren-

tipe Dandolo non procurauano alno, nè ad altro perequano digiorno,& di notte,che

d rapacifcar quefli Vrmipi inferni^ , Quefie cofe,fi come difpiaceuano a’ Greci,

i'ba~
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t’haurebbono voluto vedere andare innanzi la guerra ; cotifommamente piacena-

no a’ Frantefi,& a‘ Venetiani , che fubito le diuulgarono per tutta la Bomanirt-,

.

Lenato l’offedio da Mndrinopoli , ilMarchefefi ritit ò con l'cffei cito d Dimot, dottefi

erafermata l’Imperatricefua moglie-' . lì Doge, il Conte Luigi, i Baroni, (3 i Ca-
valieri, mtefo con grande allegrezza da gli.Ambaf. latori quanto haueuano tratta-

Mandane il to con 'Bonifacio, {fedironofubito lettere all’Imperatore, tulle quali glifaccuano in

-

Doge , & i tendere, come ilMarchefefi contentaua del Pegno di Saloruchi, (3 chefi
haueiia tro-

nato nel Cafelio di Dimot con la Moglie promettendo nella differenza, che teneva

more
* " feco> hlarfene à{entetega d’arbitri; & che infegno di ciò baueua levato l’jfjidio

da Mndrinopoli; otule cffi lo pregavano à contentarfi, di fare il medefimo
,
poiché

non potevano in alcuna gttifa patire, che fiffero difettiti, (3facefiero guerra fra lo-

ro ; ma ad effempw di "Bonifacio, rimetter fa caufa ne gliarbitri , nominati da lui

.

Ter tanto rieffedirono gli Mmbafiiatori . 'Dimorando l’Imperatore à Salonichi, do-

tte baueua meffa vna buona guamigion difoldati, & datone ilgoverno à panier dal

Monte, Caualia di Hamault, nel qual confidava molto
,
perche era molto valorojò,

C3 chiaro per diuerfi carichi importanti , che baueua battuto, intefe come Bonifacio

haueuaprefo Dimot, (3 impadronitofi de’ paeficirconuicini, haueuadi più affediato

Mudcinopoli . Dalla turbatìonc del volto
fi conobbe, che FImperato! non hebbe mai

in vitafita cofa, che più l’offendefie di qitcfta motta ; &pero,fruga mettentitempo

Lo Impera- w mezzp, fi mafie, per danneggiarlo in ogni modo piffibile, (3 liberaremfieme bin-
iate 15 muo drinopolt dall'aficàio ; percioche paragonando le parole del Marchefe con l’opere, /li-

ve i dionee maua, eg[, no„ doneffe mai portarfi da buon vaffallo. cJMa la prouidenga di Dio
giare om a

riupcjre // tutt0 pn$felicemente di quello, che alcuno fipcnfafie ; ilqual Dio, ba-

ttendo acato tutte le cofe,fi non l’amafife,& le conferuaffe, non fifarebbe quefio in-

cendio cflinto con altro, che con la mina del Chrifiianefimo . L’Imperatot dunque,

per Diurna infiiratione, fiandò moderando, nè fi lafciò riafiottare da alcun furore

.

Si partì placidijfimamente da Salonichi, fe bene con molta incommodità ; percioche

ncÙ'iffercito sì peri’immondezza de gli alloggiamenti, come pertana lattina, re-

Eflercito gnauano talmente l’infermità, che ogni giorno moriuauo affaimommi ; molti erano

tore incarti-
morta^mente amatati nelle Calidia , diuerfi mal difio/li , non poteuano feguitare

uo (Uro per l’Imperatore, C3 alcuni, che erano ricchi, & haueuano il modo da fiendcre,fi facc-

infermità. vano portare in lettiga ; oltre cheper la morte di molti perfinaggi di qualità era

l’Imperatore, & tutto l’cffercito grandemente addolorato, (3 affitto . CWorì all

a

Mortedi Serra, Ciouanni di T^oyon, huomo digran configlio, £r digrana’eloquenza, (3 Can-
Ciouannidi

(cmer di fiandra, & dell'imperio , il quale , fe bene per tutti quelli rifiettichia-
‘ '

riffimo
,
più chiaro nondimeno era per la Lcgatione di fioma à nome de’ Baroni ,

prefi'o Tapa Innocenzo Terzo . Fù pianto nelTefiercito da tintele perfine principa-

li,& di conto ; percioche conia fua eloquenza faceva pareread ogn'vno le molefiie,

Caualieri fa
& 1 trauaZ^ guerra minori. Morì ancora Tictro di Mmiens, Cavaliere ricchif-

mofi , che fimo , digran bontà ,& valore ; la morte del quale fù d’ineflimabil dolore à tutto

morirono lefferato : ma particolarmente à Vgo Conte di San Tolo fuo Cugino : quefto acce

-

nell’ cffeici
fi fa defiderio diandare alla conquida di Gierufalemme con gli alai Crocefegnati

,

to rnperu-
ijaucllj i„jieme con (fi0 lui prefa gli ami à dietro in Francia la Crocce. 7{è molto

dopò morirono per viaggio Gherardo di Ma/sicourt, Cavaliere di gran conto,vafiali*

dell’Im-
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ctelTImperatore Baldouino ,& Egidio di Laitoi con quaranta altri Signori di rara-

virtù . il qual danno fù tenuto maggiore , che che fe fi foffe ritenuto vna rotta-/

,

perche morta la mità de' Canaiieri , l'effettuo ne refiò fortemente debole . S‘incon-

trò per (irada Baldouino negli .Ambafilatori , che da Cofiantinopoli gliportauano le ...

lettele ; la venuta de’ quali diede jperanga àgli Imperiali di pacefteura. Era fri ie ^ffioui’
ejji Giacomo di Franfus , vaffallo del Conte di Bles , bicorno di foauc eloquenza ,& no meótra-
perciò riputato ancorpiù fottio degli altri . Brefintò quejii à nome del fuo Si^no- ta dai Baio

re , Ci del Doge Dandolo le lettere à Baldouino , PS efpofe con grandìffima libertà le

fue comntifftorù , mojlrando come il Doge , il Conte Luigi , eprtuttigli altri, eh"era-

no in Cofiantinopoli , haueuanofinitilo inejjdicabil doloreper la contefa , che paffaua

fra lui , PS il Marchcfe , che tal difeordia nonpoteua cagionar altro , che la mina del **
m*

(hrifiianefimo}& che iTrencipi in ninna cofa peccano più grauemente , che nel- baie latore

*

l’aprire le orecchie àgli adulatori, cioè ilpiù delle volte gettamiofottofopra gl’Impe- all’ Impera-

re, aggiugnendo,cbc ilMarcbefe rimetteua tutte lefue differente nel Doge, nel Con

-

tore-

te di Bles fuo Signore, & negli altri Baronifi quali tutti entrammofiutata,& mal-

ieuadori del medefimo Bonifacio . Che per ciò fupplicauano bumilmente l'Imperato-

re ,à volere ancor’efio contentarfi , di fare l’ifiefjo ; acciocbe chi commanda à tutti ,

commandiprima àfe JkjJò , congiugnendo conl’auttorità , & con lapoteflà la cle-

menza , cuftode ficitriffìma dell’Imperio ; & mfegnando co’lfuo efìempio a’ fitddi-

ti , che Tamii itie deuono effire , PS conferuarfi immortali, & l’inimicitie mortali :

diffe per vltimo , che il Conte di Bles , il Doge , i Baroni ,& gli altri Signori non-

poteuano in alcun modopiù lungamente patire sì fatta diftnione
,
per effer fiata-/

data all’Imperio tal conditione di rendere a ciafcmo quel , che è fuo . Bjfpofe l’Im-

peratore , che vi hawrebbe penfatofopra ,& deliberato . Chiamò /òbito à configlio Caniuocó-

i fuoi più fidati . Tarlarono quei , che defiiderauam di vederli in difeordia frafe,PS
<* att>

che fi
rallegrauano di fimile mmicitia , come fel’vno foffe all’altro tftmpedtmen- ^ <u3o»

to, dicendo , che il Doge di Venetia , il Conte di Bles , PSgli alni , lafciati à guar- m dei fuoi.

dia di Cofiantinopoli , fi prcndeuano fouerchia autCarità , PS faceuano vna notabì-

lifftma ingiuria aWImperatore ,
permettendo, clnPl Marchcfe, che era vaffallo,met-

teffe legge all’Imperator fuo Signore . Gli incolparono ancora , come fe haueffero

detto , che fe Baldouino volontariamente non vbidifee , l'haurebbono à viua forza

fatto vbidire ; PS che è quefio , conclufero ,fe non congiura , & ribellione i 2 fu-
mo di parere , che voi conferuiate la debita Maeflà , <& che confórme alle leggi, li ca-

ligate . Offa quei , che erano di giudicio più fino , lo effortauano à prendere in-

buona parte quel , che il Doge , huomo fapientiffmo , il Conte di Bles , & i 'Baroni

per publico beneficio glihaueuano raccordato,& non folamentcà non voler
fi fare

inimici ima procurare ancora con ogni maniera poflibile , diconfermarfieli amici.

Dopò quella confutiti , rifpofeCImperatore àgli -tmbafeiatori , ch'egli per quella Rifpofta del

foprema dignità , alla quale da’ Franeefi ,& da' Venetiani era flato affortto , non-
llmP

|

c,ito'

comporrebbegiamai , che li foffe dato alcunopergiudice

,

« perarbitro , doucn- bafcjj,{^j]
a

~'

do hauer luiper fonte di tutti igiudicij . Uffa, che arriuato à Cofiantinopoli
, oue

partito da Salonicbi , baueua riuotio il viaggio , non farebbe danno ad alcuno , nè

meno al medefimo Bonifacio ; & afiotiarebbe ciafiuno più volentieri , & più dolce-

motte di quel , che atiri crcdefsero ,& frà quefti il detto fuo vaffallo ,fe fitto Ll-

2* fua
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fua fede , & parola gli fi prefentajje. Andarono con pompa trionfante mcontrt

L' Imperato all'Imperatore
,
quando doueua entrare in Coflantimpoli , i Baroni , i Vette!ioni , Cf

re torna* gli altri delia Città , bonorandolo ,
per quanto fk loro poffibile , conforme allagran-

Coftancmo deoga dell’Imperiai Maeflà .
Quattro giorni dopò ,fendo raffreddato il color dell•

P° *•
fidegno , conobbe veramente, cb’ejfo haurebbe douutogratificare il Manhefe , ò al-

Parole dd
men0mn a^ttlar d*fe vnperfonaggio sìgrande , (f sì potente Onde andati à tro—

Doge allo
narlo il Prencipe Dandolo ,&il Conte di Bles : il Doge parlò all’Imperatore in que-

Imptrato- fla maniera-> . 7foi non potendo godere l’allegrezza del voftro ritorno con gli occhi ,

«e. la godemo incredibilmente con l’animo ; Iterando infieme con il Conte di Blet
,
qui

preferite ,che per la vollra bontà , il fuoco di tutte le difcordie, fi debba fmor-

gare , & eftinguerc-o ; onde affettuofamentc vi pregamo , che quefla fol cofa vi

diffamate di concederci , che fcben le leggi, (lequalifono priuedi tutti gli affetti ,

<f fogliano ordinariamente farfi da quelli fleffi , che l’hanno da offeruare) non per-

mettono , che alcuno fiagiudice della fua confa , yen, quantunque non fiate fiotto-

pofto alle leggi , vi contentiate di viuere fecondo le leggi . Imperoche quali fono i

‘Prencipi turi lor dominio verfi le leggi , talifono communemente i Cittadini. Se

Voi vna volta trafgredirete alle leggi, farete trafgreffori tuttigli altri. Ilperche ,fe

Voi fapete qual fia il pentimento wflro intomo alla Chriftiana Bgpub. quale t'ani-

mo del Conte di Blet , & quale la volontà di tutti i Baroni verfo la voflra perfino-*

,

affollate volentien il configlio loro , &ptacciam di accettarliper arbitri della voflra

Aecon ferite confa . ^icconfentì l’Imperatorefinga molta difficoltà alle preghici e del Doge , Cf
k> Imperato ^ Baroni . 'Perche fe bene era alquanto fidegnofo , nondimeno quando

fi
raccoglie

-

fi u/' Arbitri
ua> & rientraua in fe fleffi ,fl lafciaua reggere dalla ragione, Cf da chifaggiamen-

perleragio- te lo configliaua . Laonde rimefie nelle loro mani tutte le fue ragioni, da effi fura-
rti del Do- no finitamente jpeditià chiamare il ejlfarcbefe 'Bonifacio à CoSiantinopoli ,Ger-
Se -

. uafio dal Cailetto , I{amierdi Trit , & Cottifedo di yillarduir.o , infieme con due

chiamiceli
nobili yeneiioni , chepome al Premipe Dandolo di dar loro per conipagrà. Que-

Coll amino- fti ,
paftata à giuflegiornate la Romania,& il fiume Comagj, a , con vna grefio-,

P°i'.
da gl» compagnia di cavalli

,
pervennero à Dimot , ove era il Marchefe i ori l’Imperatrice--»

Arbitri. Margarita fina moglie . Parlò per tutti il yillarduino ,& pregò Bonifacio, ad an-

tro eflo^a*!
* Cvflantinopoli co’fuoi, con il Jaluocondotto dell’Imperatore, dicendo,come

Marchefe cglifperaita fieramente , che fi fofie per concluder lapace m quel modo, che al

Bonifacio Doge , &al Conte di Bles parefle conveniente ; poiché l’Imperatore haunbbe ap-
ri a ndare i* provato tutto quello , che fiffi flato decifi dal medefirmo Doge , CS da’ Baroni ; on-C oitau t no-

fa ggH t0
’

f

uoi Colleglli , l’baurebbe fitto la publica fede condotto à Coflantinopo

-

**
li. Chiamò il Marchefe i fuoi più intimi , & più fedeli à configlio ,Cf fe bene vna
parte fiffe di opinione , che fi andafie ,& l’altra , chefi reflaffe in Dimot , nondi-

Marchefe meno^ prima preualfi , concludendofi , che ilMarchefeaccompagnato da cento Ca-

Bon facio i ualieri de’ più Illufìri
, fi wetteffim via per Cofimtinopoli : otte giunto , f entra-

Coltaotino- i0 }fè allegramtnte riceuuto da tutti : augi che il Conte di Bles, il ‘Tnncipe Dando-

P° l1- lo , Cf molti Baroni , l’andarono perhanorarle ad incoi, trare infino finora detta (i tà,

.. .
.

percioche egli era amatograndemente da tutto l’Èfsenito. Tacila confila, chefife-

delfaccor- (C »/* #abilito l’accordo con quefle conditimii , cbeBcnifaiio con titolo difeudo , Cf

do ia to wa di vafsallaggio tenefse Salonicbi , con tutta la Tefsaglia , & che fia tanto fi tr att-

dxftc ‘
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j

dafseilVlllarfitmo alpofsejfi di Dimot r che lo tenefic infitto àtanto ,che per let- l' Imperato-

li del medeftmo Bonifacio , fegnate co'l fuo figillo , intendefie, ch’egli hauefk-^ Mir '

prefo il poffeffo della Tejfaglia ; oche intefo , reftituifcc fubito Dimot aJTImperato-
c e ‘

re . Di quefla maniera fi conclufe l’accordo fra l’Imperatore , & il Marchefe ; Oche Pace rra Io

cagionò allegrezza grandiffima in tutto l’Eflercito , che vedeva da tal difcordia do- 1mPe r
j*
to-

uer figfire la diflruttione dell'Imperio . Onde con fuochi fi fece perpiù notti con-
Mir'

tinue fefla per tutto il campo . Bonifacio licentiatofi dall’Imperatore , vfcì di Co-

llantinapoh , £3 con tutta la fua gente pajìato nella Macedonia, con l’Imperatrice

fua moglie
, fe n’andò verfo- Salamehi ,

• riconofcendolo dopò l’Imperatore per Si- Regno de i

gnore tutte le Città di quel Pegno , con quelle , eh’erano uerfo la Romania , come

quelle , che dalla parte di Tempe luogo deliciofiifflmo , confinano con la Teffigila-, . r „„ ifacio P
Quei , che erano in Salonicbi per guarnigione , aprirono le porte , £3 riceuettcro il Signore.

Marchefe con tanto contento della Città , che nonpoteua con maggior fplendore , nè

con maggiorfefla ejfer ritenuto. Era ini pocoprima venuto à morte il Capitan fiai-

nier dalMonte ; cofa , che diffriacquegrandemente ad ogn’vno : per la perdita , che

haueuafatta l'Imperatore d’vn si valorofo Calialtere Juo vajfallo . Con tutto ciò il

popolo non reilò di far tutte quelle Jimofirationi , (3 fogni di (ingoiar allegrezza-,,

che l’amore fuoleper ordinario dettare ncU’ingreJfo de’ nuoui Trcncipi nella Cittàfin

queflo mentre cominciò à renderfi, & venire all’vbidienga del Marchefe tutto quel

Pegno , eccettuato vngrande , (3 potente buomo Greco , nominato Leonfguro . Co- .

fini temendo cPeffer cafligato
,
percioche fiera impadronito di Corinto, & di 'Pupo- hdio^dVe

li , Città maritime nella Marea
,
per opportunità difito ,& per numero di habita- Bo n ifacio.

tori fopra tutte le altre fortiffime,determinò di ribellar
fi, & mcjjìgli agguati pref-

fo à Termopoli
, farguerra al Marchefe quanto più prellopotefie . Era feguitoda

viialtro Greco detto Michel Comneno , figliuol bfilardo di Gioitatmi Seuaflocratorc,

il quale era venuto col Marchefe da Coflantinopoti , &dopò Infilatolo finga dirti comneno ri

parola , & ritiratofi in vna certa terraforte della Morea , haueua affittato PEto- bello del Re
lia,ipaefi vicinialla'Treuefa, con quei, chefino verfo Duraggo . Queflo per ac- Bonifacio.

crefiere la fua potenga in qualunque maniera , prefeper moglie la Figliuola di vn-

Greco ricchiffimo , che teneva quella terra per PImperatore . Faceva poi di là feor-

rerie nella Macedonia, £3 nella Teffigila , travagliando , 3 datmeggiando mollo

il Pegno del Marchefe . Godevano in tanto vna quieta pace la Città di Cofiantino-

poli, (3gli altri paefi vicini della fiomania , offendoficuriffime tutte le ftrade da-.

Salonicbi , infino à Coflantinopoti ,non altrimenti, che fe in quelle contrade non-,

foffegiamai fiata guerra alcuna . Salonicbi Città ricebifiima, (-Metropoli della-.
Defcrittione

(-Macedonia diede il nome al Pegno di Teffigila , detta da gli antichi Teima ,pc- qt
<

saloni-

fla verfo il Golfo Termaico prejfo il fiume -Afflo , bora "Bardaci, ùVardori ; è Città chi.

celebre per Phofritti) di S."Paolo
, fopra tutte Patire di quella Trouincia , abbondan-

te cPhuomini, £3 di tutte le cofe neceffarie alla guerra , & lontana dodeci giornate

da Coflantinopoti . Fù patria di Teodoro Gara0 huomo dottifsimo nelle lettere La-
Tbeodoro

fine non meno , che nelle Greche , il quale nel tempo , che PImperatore de’ Turchi gràde
Mmurat diflruggeua la Grecia ,fene vennem Italia, oue imparatefeticifiimamei - lucrato-

le le Latine lettere , ni cedendo ad alcuno in accortegga , & fecondità d’ingegno

,

fùperò,&di nottua di lingua ,&di eruditione tutti i Greci , £3 i Latini fcrittori

"Pi del
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del fiuo tempo, come fi fede {rifiatile nclTHiflorie degli animali, & Teofraflo det-
tepiante , tradotte da lui in lingua Latina . fra gii la fine di Settembre, & Baldo-
uino imperando con fiamma immanità ,& clemenza , teneua la Città di Coflanti-
nopoli inpace ,& tranquillità ; quando vi morirono Euflachio di Cantdà, & ^inti-
merico di Filleroy, Caualieri di molto vaiorei la morte de

’
qualifiù digran dormo non

fittamente à gli amici loro , ma etùmdio i tutta la Rgpublica Cbriftiamu,

Il Fine del Terzo Libro

.

Digitized by Google



DELLA GVERRA
DI COSTANTINOPOLI

DI PAOLO RANNVSIO.
LIBRO QJ’ARTO.

£ L medifimo tempo, effcndo fi tutto in tranquillità,

£3 in pace, rino 1
fc ogtfuno il penfiero alla diuifione

delle co/e acquiftatcs . La onde l'Imperator Baldo-

umo , il 'Doge Dandolo , £3 l’efferato de’ Collegati

,

che chiamauano all’bora Veregrini,fatta eletrione di

ventiquattro buombù,fecondo, che fi era prima per

commun configlio determinato , dodeci ymetìam, &
a

1

tretanti Francefi, i quali con giuramento dottefiero

distribuire ifeudi, £3glibonori/fài Francefi,& frà

i Venetiani, & imporre i carichi, £3 le grauegje da

renderfi all’Imperatore, £3 alTImperio,fecero fra fe la dittifioncs . tjfla perche il

Villa) duino ne’fttoi Commentarvi diffefommariamente,& per cmfcguenga pofc di-

flmtamento , che la quarta parte di tutte le cofe dell’Imperio era fiata affegnata per

legge di dfirikutione all’Imperatore , battendo coti patuito i Francefi, & i Vmeria-

ni, & Faltre tre erano fiate partite fri i medefimiyettedoni,& i Francefi ; nè no-

minò gli fiabili, che nella parte di effo Imperatore, ò in quella de' Francefi »& de’

Venetianifoffero comprefi ; noi regtfiraremo qui non quello Chabbiamo mtefo da al-

tri, ma quel, che nell'\Archino publico delle memorie della fiepublica di yenetia in-

torno à quefio fleffo particolare fi troua ferino, già trecentofettanta amifimo, co-

me fumo fiati informati da Gìo.Francefco Ottagono, Cancellargrande della mede-

fima fiepublica , ilquale anco con licenza de gli Eccellentiffimi Signori Capi di X.

ce u'hà lafciato trar copia ; fiche farà rapprefentato da noi di parola in parola à

maggior gufio di eruditi Lettori ; affine chefappiam la pontone , che toccò in quel

tempo à ciafcuno . Dopò la declinatione nonfidamente dell'antica virtù

,

(3 dignità,

ma della fltfia potenza fiomana, zfr del medefimo Imperio ancora , effcndo molto

tempo

Diuifiont

dei Feudi

Imperiali

tra‘France' ;

>

& i Vene-
tiaoi.

Ripiglia fo

Autore qI>

amichi tac*
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ceffi de'ITm tempo {mutitifiata dal Gran Coflamino traportata la SediadcltimpàM^Vfyn^
peno fino tio, danna parte tutta la Grecia,&la Tracia, hoggùtì detta RomaniafittogPlrm-
’ì* ìi^' *** pttij di yolente prima , (3 poi di Valentiano , era travagliata dalle /correrie de*

l( agn'ó"° Gothi,& de" Vandali ; (3 dall'altra l’afta dalPimndationc degli Scribi,C3dt‘ Sa~

Barbari, che raceni, che la gucrreggiauano del contórno fi trouaua talmente afflitta , che molte

trauagliaro- Città de’ Greci nobilitine,& a' tempi de? Romanimolto celebri, nc reflarono inbre-
no nmpe- ut tempo diftrutte; onde le co/e dell'Europa furono ridotte riteftrema a!teraliène;
rw Roma-

pcr(^) pcr le/correrie di diuerfi popoli, i Barbari acquiflarono forile tati, "che rut-

tiate le Città antiche , £3 edificatejène delle mone, fi con/u/ero i confini , C3 i nomi

dellegenti in maniera,che per(patio di nouecento ami,infino algiorno pre/ente, non

fi finopotati
conferuar né qitefii,nè quelli/obietti,& interi . Effetti inevitabili del-

Varietà del- fa Tintura, che tutte le cofi bimane rie/cano alla giornata tanto variabili,& tanto
le cofe hu-

cafatcfXì cfa alla ruma, ò alla mutatione di effe,& di?popolifiglia appresola per

-

maiiC
"

dita ancora de' medefiminomi ; dalche manififtamente fi vede efferefinga mi/ura,

tirfinga fine Pokerottoni, chefiguono ; &perche gli hnomóti ifteffi,& te cofipro-

prie ritrovate da effi per confiruatione dell’humanaficietà, le ca/e,& le ville,& le

medefime Città cambiano in mille modi al lorfine,co/ajche pure ancora è pre/critta

a‘ fiegni,& àgi’Imperi] grandifftmi,onde mancando effi dopò certi
J
pati

ij
ditempo,

peri/cono infiteme mfieme tutte le cofi ; dimodo, chefi verificapienamente quel, che

Ogni età ha communemente fi dice, che ogni età ha i /uoi propri
]
co/lumi ; né in alckria alti

a

i fuoi prò-
pXfte faifa natura d aui/a meglio, che in auefla, delfine, (3 incertezza di tutte le

pri
j
co u-

fumane, la prouidenga Divina,fi voleffimo rivolger l'animo alle cofi del Ciclo,

& di(porciad altra maniera di vita ;
percioche la medefìma terra ancora non é /on-

data in luogo tanto fitcuro,che ò/coffa da bombili movimenti, ò da qualche altro im-

Mutatione peto della natura commaffa,non muti alle volte ilfitto de luoghi,£3 lafirma ; quan

grande, che do ò inghiottita dallionde del mare dà luogo ad vn’altro elemento, ò ammaffatafi
la il tempo. mila pro/undità dell’ifieffo marefià

/opra Pacque larghe,&(patio/e campagne, è in

pianura s'malga, ò per lo contrario fiaccando/ s’abbafla, C3fi avvalla inprofónda

voragine^ . ‘Ter quefia cagione, nel de/criuere la diuifione delle Città,&aeBeHim-
uincie dell’Imperio di Coflantinopoli , acquietato da’ Francefi , 13 da’ Venetiani, ci

Anertimen- parodi douer auuertne il Lettore, chefi metteremo alcuni nomi di Città , di Terre,

to dell'Alt- & (tifile nella Grecia, nella Romania, &nell’~dfìa,ò barbarità ignoti d gli Scrit-

tene al Lei- - (ori,fappia, che noi, per efier mancati i vecchi, infieme con la partita delle vecchie
l0rc

' genti,& con la venuta de? barbari,& per non riaverli trovatipreffo alatori, nè La-
'
tini, nè Greci, glihabbiamo notati, £3 de/critti co’ nominuoui, come fi leggono nel-

- le memorie dell’Archino della Rppublica^tcciochc ogn’une habbia notala de’ luoghi,

Ctg cme - de’ quali èpiena la prefinte Hifloria , traducendo parola per parola in modo, che
della varie-, mentrefiguitiamo la fide delle ScritturepuUiche, nonpare, c'habbiamo punto al-
tadei nomi

teratele voci . CMa negli altri, nd quali conia/corta, òdeWHiiìoria antica, ò dd-
ei uog 1

. medefima antichità habbiamo potuto accertare i vocaboli antichi, habbiamo nel

nominare i luoghi procurato con ogmlìudio di ritenerli, ancorché filano da molto

tempo in quà difi/ati . ‘Perche jàpendofi certo , chevna buona parte delle Città ,

& Terre,delle qualif'aremo mentione,che dopò Coflantmo nella Grecia,& nell’ f̂ui

toccarono à gPImperatori deWOriente,& dal tempi degli */Utniefi,& da’ Lacede-

moni,
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moni, i dalla Montochia delgrande uileffandro, quando le cofe delia Greciafiorino-

no , infino all’età del Pillarduino , &alla prefa di Cofiantinopoli, defcritta da noi,

che è lo {patio dipiù di mille cinquecento anni, è fiata ò dalleguerre distrutta, oda

glincendif confumata, à rumata da’ terremoti, chefogliano molto ordinariamente

fcuotere le Città della Romania ,€f di Grecia, i abbandonata per qualche miferia

delle vicine campagne; ò quando nejjuna ingiuriagli habbta nociuto, nondimeno per-

che i nomi fi
mutano, come vediamo nell’ifieffo Bigantio , & perche l’antichità

,

che tutte le cofe confuma , ne hd alterati molti , Ci altincontro peribe non è dubbio

e/fere fiate edificate molte di nuouo da va/falli ,&da Scriuani fiotto gl’imperato-

ri di Cofiantinopoli, lequali altempo del Pillarduino erano celeberrime , & al pre-

fente non fe ne fapendo altro, che il nome,& ejfendo andate in mina, nonfe ne èpo-

tuto hauer nottua alcuna, non che habbtano potutogli Hiftorici antichifame men-

rione,credendo,di non poter farcofa più opportuna, à conferuar la memoria delta»

-

tiehità,& più atta à ritener la maefli deltHifloria Latina, ò più conuenientc all’uf-

ficio nofiro, chefe noiprocuraffimo con ogni diligenga, cercando d’applicare , & ac-

tommodare i nomi antichi alle cofe,& a’ luoghi, comefefofiero nati con effi . Impe-

roche, fi come tUìfioria il più delle volte rapprefenta nettammo, comefrefche le co-

fe già di molto tempo pajfate, nè mai è tì nuda. Ci sìfempiite, che nonfaccia jpcf-

fo mentione di terre, di regioni, di Rè, Ci dipopoli : così ricerca il doucre,cbe nell'in-

tendere la difiributione delle Città dell’Imperio fra i Franccfi , &fri i Penetiani,

mettiamo quafi dinanzi ì gli occhi , tutti i luogln antichi,fe ben distrutti, & efim-

ri, non altrimente,che fe fofiero ancora al preferite in efferc; & con ogrti diligenza

cerchiamo, non doue bora)ìano,ma in qual contrada gii {afferò . La qual fatica fe

alcun’altro libro richiede, certo quello del Pillarduìno fcritto in lingua Francefe (co-

me habbiamopiù uolte detto) la ricerca grandiffimamente; percioche non può inten-

derli bene la mentione, chefi fi della quarta parte dell’Imperio,che toccò all’Impe-

ratore, CS dcll’altre tre afitgnate a’ Venetiani, & Franccfi,finga vita diligente of-

feritarione de’ nomi delle Città, de" monti, ddfiumi, & delle ville, & d’altri diuerfi

luoghi, che ò al tempo del Pitlarduino erano corrotti, & barbari, ò furono vfati da

gli antichi Greci, òfono fiati poi alterati, & guafiifitto l’Imperio de’ Turchi ; int-

uendo noi ftimato bene, non fido di mefiolare alle volte i nuoui co* vecchi, ££ i noflri

con gli ficameri ; ma in particolare far di quando in quando mentione delle cofe

Greche,& delle Romane, de gli buomini Illufiri , delle Chiefi, de gli antichi "Pasto-

ri di effe, & di altre eofi jfrettanti alla nofira religione ; parendone , che fi douefie in

ciò dar qualche gffio à gli fiudiofi , accioche f fiero poi p ù pronti, ad inuefiigare

faltre memorie demontica imprefa di Collant, napoli, fatta da’ Franceft& da’ Pc-
netiani, (i intendefsero, quanto di honore, di meritoguadagnarebbotto i Prencipi

della Cbrifiianitd, fiprendefiero l’armi vnitamente cantra il nemico commune,fen-
do deftinati non fittamente alla cotifiruatione della gloria , ma ancora alla dififa del-

la pktd,& della quiete commune ; di modo,chepublicata dopò tanti aiuti dal Som-

mo Pontefice vita Crociata , & piegato cantra i nemici lo ficndardo dell’infigna di

CH RISTO,! pofleri con la cognitiune del valore della nofira età,s’mfiammafsero

di nuouo alla ricupcrationc della Città di Cofiantinopoli,& dell’Imperio dell’Orien-

te dottato ragionetiolmente à Chrisliani . UMa io m’accorgo
, diefseretrafeorfo trop-

po
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*ìo DELLA GVERRA DI COSTA NT.

po oltre , & deplorando le miferie uqfrre, batter fatto quafi vnnuouo proemio

.

RA-
torniamo dunque alla diuìftone delle Città dell’Imperio

. f ventiquattro Deputati à
Parte dello far la diuiftone,nella quarta parte,che fi doueua dar’all'Imperatore, mifero la quar-

fe'natacilo
ta ?arte C>tt^ ^ Coft*nt‘noì>°k> col Territorio della Tracia, ù Ammanii, che

Imperatore, fogliamo dire , la quale quarta parte gli aJJ'egnarono in quella contrada , ciré dalle

quale folle, porteciurea,di Blacbema,& dallo Stagno OccidentaU,fiflendc infino ad Agatopo-
A

li, aggiugnendoui apprefso quella campagna, che è dalla Città di "Bigia, buia "Bice

hifino à Tgm lo, beggi Ciotto, Gf Tcodoropoh ; dipiù le Tivuhtcie de’ Grandi, quel-

la di Tqicomedia nella 'Bitima
,
quella di Ama

,
già Tarfo nella Cilfiia

,
patria di

San Taolo, qutUa di ‘Pclufio, boggi Dannata nell’Egitto, con la rimerà infitto à cer-

ta gran bocca del "Ffilo anticamente nominata Canopico, di là dalla quale verfo il

•"Ponente, è il Cairo, già franga reale de’ Trencipi dell’Egitto ; poto lontano fi veg-
riramidi di gono le "Piramidi,ò torri di flupenda atterga, aunouerate fiàie marauiglie del mon-
Egitto di flu do, fatte da’ Kj dell'Egitto per ofiottatione della lorgrandegga; gli diedero ancora
p^n alttz

[a Taflagonia da certi chiamata I{oni, & le ‘Prouinac de’ Buccllam,& de' Manan-
deni dell'rifila minore, che confinano con la Galatia, la Ditiria, la Frigia, la Licia, il

Tonto,& la Cappadocia, Ima l’Amafu, da vna parte infitto al monte Tauro,&
dall’altra infino a Sinope già patria di Eupatore, & lungo la riuiera del mar negro,

Trebifonda, & Colchide, boggi Mengrclia . (JWfi. ro parimente rulla parte del-

l’Imperatore l'Ifole dell’.Arcipelago; Metellino,chiariJ]tmafrà quante nefumo ver-

fo la fronte Occidentale dell’ Afra, non per la fertilità fittamente, ma ancora per la

frequenta delle Città, & per la fama di molti huomini illufiri . Si'tegge,che in effit

furono già rumate dal terremoto,& inghiottite dal mare alcune Città . frale altre
Metellinopa ^ celebre McteUino,dalla quale prende boggi ilnome tutta l’Ifola, per efier patria di

huomini
011 r

P‘ttaco> *hefu vno de’fette fluii, del Tocta Alceo, di Diofane Oratore, & di Teo-

do. ti. fané Hifloriografo, chefu multofamigliare delgì an Tompcio ; celebriparimentefo-

no Melina , W Ereffo, patria di Teofcafro, difiepolo d’Ariflotile, & fuo fuccefìore

nella Scuola : ma tutta quefla Ifola è particolarmentefamofa per la bontà del vin

Lenno prò- terbio , cheauanga di fioauità tutti gli altri. Gli afrignarmio dipiù termo , ò Sta-
^U

f * m
<ft hmene , eh’è polla dirimpetto al (JMonte Santo, la qualefu da Serfe Dò della Ter-

u pillata. ^ l ^//n terra ferma ; è molto nobile quefla Ifola perla terra roffa , ch'ella

produce ottima centra il veleno , che da gli antichi fi uendeua fiegnata , onde ancora

ritiene il nome di prillata . Oltre à dògli attribuirono Stiro Ifola dell'Arcipelago

,

che è una delle Cicìadi à dirimpetto di CMagnefia , con una Città del medefimo no-

Sepoltura di me , nobilitata per la fepoltura di Homero ; aggiugnendoui tlfiole, che fonofrà Co-

^fia"
0 °* famtmopoli & Andro, cioè Proconnefo della ’Propontide , bora detta (JMarmora,

Citraco , iflrouilla , Samo , celebre per il Tempio già di Giunone , ,
per la nafeita di

‘Pitagora
,

perii uafi di terra, frà l’ Ifola Icaria, bora Tfiecarìa , & quella riuiera

dell'Afra, nella qualegià fùEfefo. Tine nobile per il Tempio già di Flettano ,&
Samotracia, onero Samandrachi , Ifola dell’Arcipelago , che ha molteparti, & è

à canto alla Tracia , che è la Romania, da quella parte , ouel’Ebrofiume boggiMa-
rina tbocca nel mare ;

minore di Lenne sì bene, ma più celebre affai; la quale d.cj

frmeipio fu detta Samo , , & poi Tracia
,
per difierentiarla da quella , ih’è all’in-

contro all’Afta , Li confinarono apprcjjb le Città,& le Trouincic dell’Afa; Filo,
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XIIL I B R O CIV ARTO.
bara Tfauarrino, 'Pitia, Ceramo , Mollagine , Landromiti, ntll'Eolide Cbiliara, &
‘Vergamo nobilifilma nel territorio di Troia, laquale vbidl lungo tempo a’ I{è tca-

lici con la campagna Caico, che è botòfiimo paeftLJ. ‘Di più i piefi di Cajiclnuouo,

la Milafena con Mileto, bora Melaxo, Città della Ionia, & Laodicea ftalica prefio

alfiume Lieo, infieme con quei, che confinano co’ Polacchi, co’ Lidi, co' Cari, co’ Io-

ni, prefìo alfiume Meandro,boggi Madres, Ci co’ Licaonij, aggwntaui l’Ifola di Ep-
do, oppojìa alla Caria, d alla Licia, nobile ancora prefiogliantichiper loJludiodd-

l’eloquenza, che vi fiorita_» . Oltre à ciò verfo lofiretto di Gallipoli, Lampfaco,Cit-

tà dell’afta, nella Valacchia minore, douela Vropontide, hoggi mar dt Mormora,

vfeito dal dettoflretto di Gallipoli s’allarga, nobile per Timbarcar,che vifece vilef-

fandro ,
quando andò contro i Terfuni,& celebre per il dono, che fi dice, che il I{è

de’ medefimi Terfunifece di lei à Temiflocl<L-> . Le Città, d le CafleUa del territo-

rio di Troia infino al monte Ida , d l’antico Ilio famoftffimo per la memoria della

guerra Troian*->. Samachio ancora con ifirn Capitaneati,che i Greci chiamano Con-

teflofanattj , d Comitati, & Scio Ifola del mar Icario molto nobile , & fruttuofa,

pofla fri Samo, & Lesbo di giro di cento miglia, celebre perii marmo , nominato

Scio, che fi cauaua nel monte ’Pelene; ma più nobile per ilfamofo vino, else èfolita

di produrrei . Si ferine , che in Scio dal Lentifco filila la mafiice, tanto lodata da’ Mafti'ct oue

Medici, che non ifuperata nè dall'Indiana, nè dall’arabica, nè meno da quella, che nj ĉa"

viene dalla Grecia, SS dal 'Ponto . Lifù dato parimente Farfalo, Caficllo della Ma-
cedonia nella regione di Te/faglia prefio alle riue delfiume Enipeo, con tutta la cam-

pagna, che gli è d’intorno, celebrata per lefeonfitte delle guerre ciuili . "Dimoi, Ca-

fiello della Romania, pofiofopra il fiume Ebro , hoggi Mariga , Mtira , MiImeneo,

(fi nella Macedonia verfo il Golfo Telafgico, che bora fi chiama il Volo, Demetriade,

Città maritima del Toliorcete ; dipiù ìfeopatro con la TrouìnciaVdecatina, Te- :

triopditana di Dipotamo,& di Calato, con tutto quel,che confina con l'Orco dette-

ne, verfo il mare, prefio att’Euripo di Ifegroponte, CS la Città (Tifica già nobile,

per efier Colonia degli^{teniefi . Li toccarono ancora i cJWegarefi, SS i "Bcotq, dout

fu già Tebe, Città famofa, perche fù patria del valorofo Epaminonda, & del Toe- Tebe , ouc
ta Tindaro; fi dice, che hoggi douefù sì gran Città, fi uede folamente un piccol Ca- ^otCe.

fello ; T. /.Itticafimilmente, chefri tutte le regioni della Grecia,fù già la più cele-

brata, nelLi quale era Mthene, Città già tanto famofa non folamente per la gran- Attiene nu-

derà del fuo dominio ; ma ancora per efierefiata nutrice di tutte lefeienge, & di tricc delle

preflantìffimi ingegni ;fù ella per honore , mefia nella pontone deWImperatore, da’ Jf'S"*,?-.’
^

confiniftefiì della Tefiaglia,d da glifiretti delle Termopile, che cìnudetto la Grecia, Jjj
' IIR2e

infino al promontorio Sunto, chiamato Capo colonna,verfo la parte del mar Mirtoo

.

‘Delle tre parti poi delle cofe dell’Imperio, chefi doueuanopartire fri i Frante
fi, d plrtt dej|0

fri i Venetiarù, al Doge Dandolo ne toccò vna d megga, nella quale furono .Arca- linp rioche

diopoli, Mofmopoli, Ci Bergola, Città della Romania col territorio, & coni Capita- ,cicco *’ Vc-

neati , Heraclea , che fù anticamente Terinto , edtficaca da Hercolein memoria del
n!:tlain'

fuo compagno Terinto , & tutto quel, che confina con Scutari di
t

là dal Bosforo ; Ci

é più Siliurea, & Hpdoftò , Citta mahtime della Romania,verfo la Tropontidc*>.

Fù nella medefima pontone comprcfo 'Tanto, Città pur della Romania , con quan-

to apparitene al CaHello Lopadio , ad -Andrìnopoli , à tuttala fu* Diocefc.

u
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La terra di Capet to, vicina à Ciarlo con Cerafio , LMiriofito, & Padberengc diTe—
riflafo , 'Bracbioio , & Baulato , con le ville di Clamilo , &il cMercato di Saga—

da , & tutto quello, che era delle ragioni di Gallipoli , nella penijola dell’Hcllefpon-

to, ò Jlretto di Gallipoli, doue ! Scjto, dirimpetto ad libido, celebre per l'amore di

Lacedemo- Leandro,& di Hero . Oltre d ciò Lacedemone, Proumcia della cjilorea, già detta
ne hoia Mi- sporta ,&hora diifina, chiara fri tutte le Città del Pelopomiefo, per le leggi

,

datele da Licurgo, fedia anticamente di Menelao, C3famofa per il dominio c’haueux

fopra cento Città,&per l’anmat fiacrifido dell’Ecatombe, ò di cento Buoi, con tut-

te lefue pertinente, non meno grandi, che piccole.J . Pi fi aggiunfero Lialobrita

\

f
Ofirobo, Orco, (3 Carifio, Città dell’Ifola di Tfegroponte : (3 nell’Arcipelago, ver-

fi il Golfo d’Engia, l’Ifola dìAndro, Engia dirimpetto al Tireo , & al ito Attico,

(3 Culuri, detto già Salamina , ciréfòla reale di Telamone, padre di Aiace, tT di

Teucro, con vita Città del medefimo nome , chiariffimo tcLimonio dilla vittoria di

Temiftock-^. Tipi golfo di Tresene, Calauria, per altro ignobile, ma chiara per la-

morte di Demoflene ; l’Ifola Fhiufa, puffo alla quale i Greci vitifero Serfe in bat-

taglia nauale ; &ftor del golfo a’Engia, quella parte delle Cieladi, che in felina di

circolofono d'intorno à Deio; nel mare Ionio, il Zantc, &la Cefalonia; nel Pclopon-

nefo le Città di Locrenfi,(3 degli Achei,che riguardano ilgolfo di (oranto,cioè Pa-

taffio,Oleno, etilene,Arfatale degli Elei,bora chiamata Cbiarenga, metropoli del-

tElide ; infieme con quello, ciré a’ Sicioni appartienes. T^elTElide , & nella Mif-

fenia regioni maritime della dforea,uerfi mezzogiorno, Modone con l’Ifola "Proto

,

che gilè vicina , Trodano , 13 Sfagia, che bora chiamano la Sapienza, Strinali,&
l’ilo patria di T^eflore , detto hoggi Tfauarrino , che fu anticamente Arfenal de*

Mefienif, infieme con gli altri Caftdli, Ò Ifole, chefono puffo Coiifafio, C3 riguar-

dano il mare Ionio, (3 dìAfrica, C3 con tutto il difbrctto, che è comprefo da una par-

te da’ fiumi Alfeo , & Panifi ; C3 dall'-altra dall’Eurota fiume della Laconia, det-

to Vafdopotamo, che fignifica fiume rcaliL-> . Tacila regione di Modone, tutto quel-

lo, chefrettarla a’ Signori Greci, Brana,& Centacumino ; & quel, che eraflato fón-

do dotale dell’Imperatrice Cìreckcfina , figliuola del Tiranno Aleffio . 7*(ei Locri,

(Jl folicera, verfo il golfo di Lepanto ,-Calidone , Pleuro ,& Evia , detta da' noftri

Dragomcfie ; di più Lepanto , Città"edificata nel receffo del fuo ameniffimo golfo,

vicina, ad Anterio ; le Città della Focide , & Tedmii^ga , ‘Prouincia dell"A caia,

con quei luoghi, che dalle Termopile confinano con l’Elide , & con la Bcotia,fitto il

«litico del Parnafo , billico del mondo ,& fitto U monte d’Heticona , infieme con la Città di

mondo,ouc Delfit che per l’Oracolo d’Apollinefù per tutto il mondo eelcbratiffma-j . 3\'< WEpi-

Prèutfi edi
n 'HÌC0P°t‘> edificata da Auguflo Cefare, dopò la vittoria Acciaca.al Capo di Du-

ficata da Au cat0 m qtella parte del golfo di Lana, che ifmiflra à chi entra nello flutto di efio,

guilo. & che hoggi fi
chiama la Preucfa , acciò rcfiafje vina la memoria della tetta data

ad Antonio; aggiuntoui con l’antico (afelio di nutrito, tutto quello, thè appartiene

all’Albania intcriore, ouefu gii il fattolofi Tanpiodi Ciane Dcdcnco,& ali'Am-
biarla dfetropoli ddl’Acamama , detta Lat ta, fidia di Tino, cioè dalla parte Oc-

cidentale termina l’Albania, alla Cimerà : la oue con ahifjimigioghifrorge in mare;

!3 dall’Orientale alla Prouincia di Acattolico,f a l’Acbcloodt ITAcan.ania , detto

i-Afrropotamo , & fiEueno fiume diU'Etolia->. 7\t Ila Tcuifi la dell’Aramar.!a ,

Ana-
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Anafhrlo, volgarmente chiamato Vmùtja, Affilia, detta Vatolica',d molti an-

tkhi Cafielli deU’Etolia con parte de? lor territori^ . Preffo la maritima Leucade, che

gli antichi chiamarono 7{erità,& noi Santa Ottura, dirimpetto algolfo di Larta ;

& l'ifok difteria. Ci Itaca , infieme co’ Curgolari, vicine alla bocca delgolfo di (ò-

ranto,& al luogo, oue entra in mare ilfiume Acheloo, nobili per la vittoria nauale

ottenuta a’ nofiri tempi da' Chrifiiani . Imperoche in quel mare, che è fra tEtolia,

& l’Ifole della (efaionia, Ci del Zante, tarmata Chrifliana,fitto gliaufiicij di Don
Ciouarmi d’Aujina , ejfendo Generale delle galee di Tio Quinto Sommo Tontefite,

Oitarc’Antonio Colonna ;& di quelle della HepubUca Sebafliano Vernerò, huomo

valorofiffimo , Ci Trocurator di San cJMarco , vinfe, & fconfifie a' 7 . di Ottobre

M D LXX 1. ilgiorno di Santa Giufiina , tarmata di Sehm Imperator de" Turchi,

che era di piti di trecento legni vfetta del golfo di Lepanto
,
per affaltare i nofiri ;

mentreche, ejfendo fiato ferito à morte Sgottino Earbarigo, figliuolo di Giouanui,

Trouedttor Generale dell'armata , Ci morti nella battaglia alcuni de' Gouematori,

d Sopracomiti,che valoroftjfimamente combattendo per la “Patria, prima degli al-

tri dal futitiro (orno haueuano vrtato ne gli finnici , tifiejfo Vernerò col retto del-

l’armata cacciatofi là, oue erano piu jfejjc le galee Turchefche , dfacendo prone

marauigliofi , riportò vna gloriofiflima, & non maiper tadietro ottenuta vittoria

contra il Turco . Toccò di più al Trencipe Dandolo la Pronincia di Duralo, ciré

fu già Epidanno, verfi la fronte Occidentale della ^Macedonia, fianca anticamen-

te di Pirro I{è degli Epiroti, laquale vogliono alcuni, che fofte la prima Albaniau.

K-Albanopoli parimente co
’
(artolarati, che erano (apitaneati deirImperio di (p-

ftantinopoli, &quei luoghi, che nella Dalmatia confinano con gliAgrattoniti ,d
con gli antichi Taulantif, co'fordei, co' Peti interiori, con gli Elimioti, co' Caoni,&

co’ Trefpotif ; aggiuntaui la Prouincia della feconda Albania (che hoggi commu-
nemente fi chiama la Ianina , & fitto i monti della Cimerà

fi ttende infitto à (a-

fippo) Óf Licnidio di Daffamti, detto hoggi Ocrida, d la regione di Prilisba, con

(prfù Ifila del mar Ionio , che riguarda *Albania . Tjella porcume dell’efiaxito

de’ (roccfegnati , che erano anco chiamati Peregrini, da’ ventiquattro Deputatifu
affettata Lifimacbia, (ardii. Eleo, d ’JMadito. Città della penifila della Bpma-
nia.Geenna Città, d Pamfilo colfuo territorio . Dimot, .dncbialo,& vicino al mar
negro il paefe maritimo fuperiore infino alla Città di Mafembria, (òlonia de’Me-

garenfi ; con tutto quello, che afpcttajfe à CipfeUa, Zarello, Lobigo, “Eira , Macra,

d Traianopoli, co’ cafalli del Bracone, & con l’appartenente ancora i Cigico di là

dalla Propmtide, co’ territorij,d fittopofti aUe ttefse Città . Vifuronopa-
rimente indufi due piccole ffile del Bosfiro Tracio, vna delle quali è riuolta verfi

l’Europa, d l'altra verfi l’afta,feparate da un canale, chiamate Cianca, d Sim-

pligade, leqiiali credettero gli antichi, che frà loro fi ajfrontafscro : <JMafuori del-

l’Helkfponto , Thine ffola dell’arcipelago , oppofia a' liti Sigeì ; nel mar di (andia

frà le ffile Sparade,Anafe, Pallego, Afme,Terafia, Melo, & tuli’Arcipelago pu-

re Jone vna delle deludi
, famofi per la fepoltura di Homero TuifacofTaro, Olia-

to, Tuffiti, tfafso, Atteria, fplagia, e Patmo, celebre per fejfilìo di San Gioiiarmi,

con tutte le lor pertinente-» : Vi fi aggiunfe tutto quello, che era delle ragioni di

Plitofi, Glauatone, cMofimto,& Sirolefbera, il (atapanichio, di Etto Città del-
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la Tomanùt-> , &parimente quello della Città di Bufila , che fi già Topiri, tfr

tutto quello , che apparteneua ad ^fgrouiuario . La qual foce Catapanichio
, figni-

fica Capitanato
,
perche colui, che dall’Imperatore di Cofìantinopoli era meffò

algouemo della Trouincia ,ft chiamano volgarmente con nome Greco Catapano , Ut

qual voce fu poi per abufo del roggofecolo , cambiate ,& alterate le lettere , mu-
tata in quefla di Capitano ; onde chiamauano Catapanichij i Capitaneati . Furono

medefimamente 'mqucfla portionc dell’offertilo de’ Crotcfegnati , meffe la Trouincia

di Vardati prefio all’utxio , fiume della Macedonia , la Trouincia , & il Territorio

di Eerrca , dalla Città di Telia , che fi illuflre f>cr efferefiata madre di Filippo, che

domò la Grecia , Ci di Mleffandro , chefoggiogo l’afta, infitto al monte llemo verfò

Settentrione co’ fuoi Cartolatati , Ci Signorie tanto di Brouibifli
,
quanto di Ficca-

rtiga , mfieme con quello , che apparteneua à Girocomico ,& à Tlatomone , la Tro-

uincia di Molifco , Ci de” Smoleni , la Trouincia di Trilapo , Ci di Telagonia , col

lago . La Trouincia di Trefpe ,& Diocletonifo , Orco, Lariffa prejfo al monte Offa,

thè fu chiamatagià Tonfile , onero Obliqua , mfieme con la campagna Telafgka

con Terrebia , & con vna parte della Magnefia , fin fiotto il monte delle Termopi-

le ,& verfio Settentrione vicino alla Tcffaglta campeflre , Ci à Ferri , che è tcrmi-

no della campagna Telafgica , & alMercato de’ Tagafari noti lungi da loleo , onde

è fama , che Telia mettefie tielmar Giàforte , & la naue Mrgo . La Trouincia del-

la SalaceIna inferiore, Ci quella dellafuperiore , chefi chiama Seruia ; la 'Thonincia

di Cafloria : Ci finalmente Tricca, Mcrida ,& Deaboli , Caflclli della Macedonia .

Subito chefh lecito à ciafcun tenere , &godere ilfuo legitimamente; il Lufio com-
pagno ,& figliuolo della pace con la pcfledill’auaritia infettò ,& corruppe icoflu-

mi ,& le leggi .
Quei, c ’baneuano confumato

J

il fino, fi sfòrgauano i'vfurparc-a

l'altrui. Oltreché i Cofiantiiwpolitam da principioportauovo loro odio fegreto, di

poi cominciarono ad odiarli palefemcnte ,& à machinare contro di loro , non poten-

do patire , che le cofe , delle quali cfsi erano fiatifpogliati , fojfero trasferite inperfo-

ne flrar.icre ,& intolerabiU . (JMa il Marcbefe Bonifacio , al quale ,
prima che il

Conte Baldouino fofie dichiarato Imperatore, fecondo, che habbiamo detto,per con-

fenfo de’ Baroni, & del Trencipe Dolutolo , erafiata affegnata nelle comlitioni , co-

me à vafialio dell’Imperatore , l’Ifola di Candia , conia "Bitinta , Cf col mar Mag-
giore, vendè /’Ifola a' rotetuni , innanzi che feffe andato à pigliarne il poffeffo.

Diuevne egli in così fatta rifolutione d'alienarla
,
perche cficndo intento à farguer-

ra , Ci ordinar le cofe della Teffaglia
, fi trottaua finga danari , £5 fenga modo di

farne . Ondefirmava , dt non poterla difendere,fe non con grandifisima difficoltà da’

fuorufichi Greci ; pofciache fi egli haueffe hauuto , à venir dalla Lombardia con efi-

fiercito in Candia , baucria incontrato molti impedimenti nel tranfitare ,&nel rico-

uerarfi ne’ porti ; per quefio batteva ancora poco guflo di quell’IJola , non convenen-

do in particolare alla fua dignità , 1‘batterla à difendere , & mantenere con aiuto

d’altri ; effendo egli mafsimanientc il più famofo Capitano del fitto Jeculo nell: bat-

taglie ternflri , £3del tutto inefperto delle maritiate ; perche,come ben fi sà, dtuerfit

è la fuma del reggere efferciti , da quella detgoueinare armate; onde cambiate con

l'Imperatore le Città del mar Maggiore ,& della Bitima col X egno di Salotùchi,de-

fitte) atta vendo puiimcnteper li fopradetti rifpctti l’Ifola di Candia, Trattata dait-

' que
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• fuper via di Deputati la cofa col <Praicipe Dandolo

, Cifinalmente tiratane ÙL
Undnmpok la fcrittura. Vanno cJU CC IIII. a ' ii.ò^fgojlo.fi conclufeil
mgoào con le Seguenti l onditioni ; le quali noi à contemplatione de' cartoli Letto> i
trattele dall’^Archino della fiepub. regijlraremo qui volentieri . Che il Marchefcà
Bowfaao alienano l'Ifola di Cantila

,
pocoprima riceuuta in dono da ^{lefsio cinte-

lo,il Gioirne.figImÀ dell’Imperatore Ifacio.fuoparente molto obligato.che la cedeua
à Marco Sanato yenetiam.Ci à panano dalle Carceri Veronefe,Setti dal Doge ,&
da’ ycnetiarù per loro Vrocuratori in qnefio negotio , CiStipulanti per ti fopradàtti
Oltre à ciò vn credito dì centomila fiorini d’oro . de’ quali il medefimo Ukffiogti era
Muore del piatto afegnatoti : dipinti feudo , Ì l’bonore , che già ilMarchrfc
fratello dell’ijlefo Bonifacio hauena riceiiuto dall’Imperatore Emanuellc.fuoSuoce-
ro ;& in fine cedeua tutte le fue ragioni , così dirette , come vttii, le quali egli ò per
ragionpropria ,ò d’altri hauefe , tenefe , Cipofsedejfe , onero potefic bauere, tene-
re . & pojfedereper cagionò tal feudo , in qual

fi voglia parte dellImperio di Co-
ftantmopoti . ò Occidentale, ò Orientati. & le quali per qualunque ragia,u.òfura,
o nude gli competeficro . Che all’incontro ti Trcncipe Dandolo , Ci i Pernioni tot!
taficro di preferite mille marche d’argento alMarchefe, &gtidefero tante poficf-
Jiom nella parte Occidentale della Maiedo.ua , da ejfer dichiarate da arbitri elenidi
confenfo communi, che rendefero ogni amati frutto di diecimilafiorài foro
Quejle pojjejjiom co’ tiro confini , & coloni , battuti dal Doge

, & da’ Vcnetiam

'

fofiero in perpetuo liberamente, Ci afonamente pofeòite
, & tenute da Bonifa’,

ao , da t fuoi figliuoli , d heiedi ,d da i faccefiorì de gli heredi
, tanto mafehi

quanto femme Jalue pero le ragioni dell’Imperio
, Cidelleopere ,CÌ de’ carichi dà

render
fi all’Imperatore, conforme à quanto il medcjimo Imperatore haueffe intoni»

a ciò ordinato ; aggiungendo, che il Manhefc promettefe con Muramento di douc-
reper òffa deti'boncre , & delie cofe de’ yenetiani, poffeiute da loro m qual fi
voglia parte dell’Imperio, u da poJJcde.fiper t’auuenirc

,
prendere t’armi , Ci aiu-

tarti' con le faegatti contea ciajiuno , chepregiudicando alle ragioni , à vti /umori
alle ògnita , Ci alle cofe loro , ò li trauagliajfe

, òprocurale chefojfero trauagliati
Tutte tifoprodate capnulauomfurono conJotim.efitp,.lattone, d col confenfo del-
l’vna parte,& ditiJtrajhbilite . Così ejjendofi conforme all’accordo augnate mila
CMacedonia al Marc.jefe pofefiou commvòjfime , & fruttuojìfme dalla parte
de’ y alettoni. Ci pagatoli nella medefima Città ò .Andrimpoti da’ yenetiani il da-
varo , renarono ti Doge , & i falettonipatinò deU’IJÒla ò Canòa

; del filo &
fertilità della quale trattaronom luogo pii opponuno. mimedejhwtempo l’Im-
peratore Baldoumo diede a! Conte Luigi ilDucatqdi Hicea nella Romania che era
vnodei maggiorihonon , ciuffero in tutto l’Imperio di Coflantmopoti. Mon efibi-
doquel paeje venuto ancora e,U‘vbldienga deU’fmperatore

, era governato da dluer-
fi Signori Greci. E I^icta Metropoli della Romania

,
prejjo allago .Afami, det-

to hoggida nojjr, Micelio , Ci da’ Turchi Ifnichio ; ha vna fèrtitijfima campagna .
pertiche viene chiamata Madre delti Cttd d, Romania. Elegge, chetila edificata
da .Antigono ,fì nominata pruno A.jigo.ua , efdopò da Ujmiaco Miccia, dalno-me òlla moglie

,
gufigli, ola di. Tutipapv . E' noto à tutti il Concilio Miccno, che

attempo delgran Calanti.iofi«kmm quefa Culà l’anno del Sig. CCCXX rIII.

Efndo

Condiiioni
con lequali

coprirono i

Venerimi la
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dì*.
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Ii vendi»
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Candii.
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ni DELLA, GVERRA DI COSTANT.
Zffcndo Silueftro Ramano Tontefice ;

il qual Concilio fù il primo dopò quello , thè
gli Apofiolihaueuano celebratomi in Gierufidemme , Cf per ciò di famma vene-

rinone , non tanto per l'antichità, quanto per la fatuità di trecento diciotto Fefat-

ui, che ri mteruennero . Di quefla Città fi , alquanti ami fono> t^frciuefcouo

P eflarione Bevanone ,
Patriarca Coflantinopolitano , Prelato Greco ,& nato in TrabifotuLx-,

Cardinale celebre Città del Tonto ,& luce (Copti dottrina . Quefloper l’eccellenza delfuofà-
°t£C0

‘ pere ,& della fua molta facondia neU’ma& l’altra lingua
, fi per honor di tutta

la Grecia , creato (ordinale da Tapa Eugenio Quarto , dopò di efferft celebrato il

famofo Concilio di Fiorenga ; nel quale dijputandofrife i Greci& i Latini , e pre-

GieuàniPa* fedendoteli'iflefio Eugenio , con l’interuento di Giouami Taleologo , Imperatore di

Jcologolm (oflantinopoliyfi (labili con publìco confenthnento la fede de i dogmi Chrifiiani

,

a*
periture de’

j g. Decembre , l’amo del Signore M CCCC XXXIX. Fù Beffinone, huo-

Céciìio Fi» mo liberalismo ,& la fua cafa , m Roma fatto il Quirinale yprcfjò alla Cbiefa de i

remin*. - Santi ^tpoftoli , flette fempre aperta , comeAcadmia, tì tuttigli huomm virtù»

-

. , . fi. Mifeinfiemerm uobiUffima libraria di libri Greci di più di mille trecento volto-

Cardinale WM » « qualfi vogliafaenza , raccolti da lui congrandiffima diligenza, fatica,

&

Beffarione faefa dall’Europa, & dall’Afta, particolarmente dopò la caduta della Grecia, &
dona» da dopò ditffere fiata prefa (oflantmopoli da Maomet, fmperator de" Turchi ; egli

lui alla chic cmfiderando,chemaialtro luogo era pii fìcuro,& più commodo della CittàdiVe-

«>d'i vene-
***** » P** efiASbrana madre riuefie à commune rtilitd de’ Latim,& de?

ria.
* Greci, & confa ustione maggiore di quella dopò la fua morte, &dconfimatioue

ancora deigiudi allighi,che teneua alla I{cpub. che fendo Hata ricercata da lui d

crearlo nobile yenena.no ,
poco prima per particolar priuileno l’baueua compiac-

Chrifloforo àuto ; fcriffe al Trencipe Chrifloforo Moro , & al Senato ài’ritinto di ài Maggio
Moro Doge del M CC CC LXV I II. che colmeggo del (aualier Vietro Morefini Senatore,
éi Vetreria.

c}]e fognata alla Tatria dalla Legatione
,
prefso 'Papa Vado Secondo , ne fece li-

beraliffmo dono alla Cbiefa di S.t^Marco , acdochc i dotti fané potefseroptà fa-

cilmenteferuirc . Quella , che era tenuta molti ami Jopra il rtfiibolo della detta

Procuratori Cbiefa , inma fila verfa Occidente ; fù poi da 'Procuratori della medefriuà Chic-

che edifica- fa, Filippo Trono , lAfatonio (spello , ^ffiidrea Leone , Vettor Grimani , Giouan-
rono la Li- ni da Legc , figliuolo di Michele, &Giouanni pur Lege (hnaliere

,fatto il Princi-

cétrodcIPa fatto di Marc’Antonio Triuifano, per vtiledeuafiudiofagiouentù, collocata tanno

LuzodiSao dalla ciificatione di Venetia MC XXX III. nellapiagga di S.Marco in alcu-

Marco. ne nobiliffime flange , che di ordineionico ,& dorico per rfo delpudico ftudh , col

Giacomo difogno datone da Giacomo Saqfoumo , Architetto Fiorentino,
fi edificarono dmangì

Attórno ^ Tulaggo pervno de" principali ornamenti della Città ,&per teftimomo dctU->

famofo. liberalità del Senato , verfa iprofefsori dell’arti liberali . La cura di quella tibra-

ria fi dai Eeformatori dello Studio di Tadoua, dataprima à Marc’Antonio SqbeU
* lico , huomo chiariffimo , come già à Demetrio Falena fi data l’Alefsandrina dei

Huomini HèTolomci di fettantamila volumi ; dapoi ad ^Andrea T^auagero
,
gentilhuomo

dotti, c’htb- di preeccellentc ingegno,d d’ifquifita dottrina, con carico di fcriuere in limnuu
b-la-a Latina l’Hifloriayenetiana ;dopò à Pietro Bembo

,
prima che (offe creato (aréfa

ria di Vene- M^e > thè fatano due lumi di quefla Città,& del mondo ; appreflò à Bernardino

tìa. Lordano, figliuolo di Andrea gentilhuomo dintegrità,& di dottrina ;& ritinta*

mente,
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mente, mentre che noi quefle cofe fcriuìamo , ad i^Aluigi Gradenigo, figliuolo dd
Senatore Mndrca, perfona frientiata , &gran Filofofo . Leggem quefio luogo Pi-

lofofiacon fomma lode allagiouentùVenetiana
,
per ordine dd Senato , t^fluigi

Tefaro , figliuolo del Senator Marino
,
gentilbuomo di cofiumi nobili(fimi,& di ec-

celiente dottrina . Ma Bejfarione , non fi contentando di hauert deflinata la libraria,

alla piiblica volita deglifludiofi ; donò ancora liberalijfimamente vna (rote d’oro , Croce d’or*
di efquifito artificio, nella quale era inclufovn pretto del legno della Crocce di dtxatadal

C URISTO

,

& della fua Santa velie , al (pimento della parità di renetta-,

,

Card-Befla-

oue egli eraflato cortefiiffimamente riceuuto, quando venne l’amo M CCCC LXII1.
d*I-

in quefla Città, Legato de Intere di Tio Secondo . La qual (foce , condotta d rene- la Cinta dì
tfa , il’Doge Tritolo Trono , con tutto il Senato, in foknne Troceffione il giorno del- Venetia.

la Santiffima Trinità portò nel fopradetto Monafìerio della Carità ed 14. di Colag-
gio del MCCCCLXXJI. oue hoggi in fecreto ,& decentiffimo luogo con fom-
ma religione fi conferua ; fi vede ancora nell’ifleffo luogo con honore delta natioru
Greca , il ritratto di Bejfarione , venerabileper la lunga barba, conforme alcoflume Ritratto del
di quel tempo ,finga faflo di porpora : ma con vn capaccio negro , conte vfano di Cardinale

portarc i Monaci di S.Bafilio. Horaper ritornare à2{icea ; il Conte Luigi riceuuta
nc * c°utn '

quella Ducea , mandò frà poco tempo nellCuffia cento venti Caualicri
, fotta la

* Cl'

condotta di Timo di Braiaquel , & di Vagano di Orliens
,
per ricuperare 1 Caflclli, Luigi Due*

& le Terre del fiopacfe . Tfurono di Coftantimpuri il primo diVouembrc^ ; nel dl Nicea.

?

itale fi celebra la fella di tutti i Santi
, & pajfata la Tropontidcs

,& rianimato

Ihilcjponto ad Mbido
, fi condiiJfero con le genti à Spigai . Quefla Città dell* Spigai cittì

Troponnde è fondata in vn’Ifola , che tiene il medefimo nome, congiunta con vru. &iu0 fito.

ponte alla terraferma, edificata già da Milcrij, iUuflreper opportunità di fito,per
ampieoga

,
per fertilità

,
per dueporti ferrati ,& per più di dugento legni : ma

(ferialmente per il monte "Didimo, che le è virino ,&peril Tempio di 'Didnnenc
madre degli Dei , edificato da gli .Argonauti fopra la cima di ejjo . Onde foprafli
alla Città , vna pane della quale è in piano , & l’altra nel monte ; fu già munita
à concorrenza de" Rodiani , de’ Marfigliefi , & degli antichi fartaginefi : Città,che
digrandezza , di beitela ,& ttigiuflitia garreggiaua con leprime dell’.Afta; tan-
to atta alla pace , & allaguerra , che alle volte con quattrocento T^aui s’oppofcs,
& fece refiflcnga à Mitridate, che con cento cinquantamila faldati,& con ungran-
di/fimo numero di caualli l’oppugnaua per terra

, &permare . Era habitata que

-

fta Città da i Latini . 1 noftri efendofine fattipadroni
,
per configlio de

‘
popoli La-

tini, che habitauano nella Città , cominciarono à far guerra nell’loffia con i Greci
delle Città del Tonto,& della Brinila verfo l'.Afta , che ribcllatift dall’Imperio ,fc

-

guirattano Teodoro Lafcari, &/arenano ccceffiui danni à quei , chefi erano refi allo Cittì ,che
Imperatore. Verriochc il La/cari, Defiato dell’Imperatore , dopò la mina dei ubidiuaoo

Greci , fuggitofeneneW.Afta,per ejfer marito diMnna , figliuola del Tiranno Mlef-
* TheoJoro

fio ,
per ragion datalegommatia tutte le cofe. Qgefloper difetto de’ Latini,erafla-

LalcarK

to ancora dal volgo di’ Greci falutato per Imperatore dell’Oriente,& rii vece del Theodoro
fuccero, fecondo il cofiume de gli Imperatori incoronato. Ige i medefirn giorni dichiarato
l'Imperatore Baldovino iliede la Ducea di Filippopoli, che era la piùhonorata di Imperatore

tuttala Romania, dRainicr di Tritili Brabante, Cauakere magnanimo,& vale-
dV Giecu

rofo.

aogle
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tofo In queflo ìflejfo tempo Mllcjfio Murcufle, fomentato dallafama del noflro ef-

ferato, oforfè d pofla, perche abbandonato da tutti gli amici ,& dalfuri medefmi

popolari, da’ quali poterta ricever qualche poco di aiuto, non poteva in campagna

combattere,fe fiera con pochi fuggito;&pur era quelTifleffò Tiranno, c’Iuueua

ammalato l’imperatore Mleflìo il gioitane, figliuolo d’Ifacio,& era poco prima

,

come balliamo detto,flato dall’altro Tiranno Mleffto accecalo, tlanutafi nuova del-

la fua fuga (perrioche Dio,vendicatore deliefeeleraggim, rum lafciapeccato alcuna

lungo tempo impunito) Tienis di Los, che l'bebbe perfoia, lo trono, loprefi,& le-

gato lo menò à Coftanrinopoli all’Imperator Baldovino ; Uquale mtefa tal cofa,fi ne

rallegrò infinitamente , vedendo venuto nelle fue mani vn’buonafederatijrimo, &
crudelìffimo . Ter tanto infame co’ Baroni , chegli aflifleuano , diforeggata in rii

ogni lode nonfilamente di dementa Impeliate , ma digiufta humanitd ancora, pro-

nunciò fentenga di morte cantra di lui , che lifk data in quefla maniera . Era nel.

traggo della Città fu la piagge Tauro (laquale dall'antica definitanefi raccoglie

ejfere fiata vna delle fitte contrade di Coflantinopoli,vna cdomut di marno , molto

alta, vota dentro, fiuta à lumaca, & intagliata confmgolar artificio, eretta già dal

gran Teodofio; laquale i Crea, & i Turchi hoggi ancora chiamano volgarmente la

colonna hifloriata : In quefla , come vogliono alcum , erano intagliate l’imprefi de

Ì
fImperatori di Coflantmopolt dal tempo del gran (oflantino, infitto alla ruma dd-

i Città ; ma, come altri dicono, i trofei, fi? le guerre del medefimo Teodofio ,
fatte

da lui cèbtra gli Sciti, & i Barbari . Éfuma, che in rima della colpmtafofie vna
granflatua dibrongo di Teodofio, & che i venti col loro impeto la buttaffiro d ter-

ra, in quell’armo apunto , nel quale, intenti i Cothi,& i Vandali alla nofira ruma

,

fu prefa Pantica fioma, chefu della twflrafolate il CCCCX II. Tacilafammitfi

di quefla colonna, fu à vifla di tutto il popolo, che da tutte le parti della Città in-

gran numero vi era concorfo
,
fatto dalla parte difuori afeender Murcufle ; acrioche

colui, che batteva configliato Mleffio, à romper lafcde,& con il veleno, Ci con il lac-

cio baueitafiUecitata la morte delgiovane imperatore, vilifsimamente veflìta , &
legato come ladrone, non à guifa d’imperatore , ma del pià mifaro di tutti i viventi,

foffi precipitato da quella, &pagafie le debite pene drìlimpietd,& della perfidi

a

fua ;
gettato dalla cima della colonna Murcufle

,
prima chepercotejfe in terra,foffò-

cato dalla fleffa violenga dell'aria,che nel venire d baffofindeua col corpo,fi ruppe,

&Ckfratifa nel darpoi in terra tutte le membra.- . Cofa memorabile è ancora que-

lla, che fra le molte figure, le quali erano intagliate nella colonna, fi vedeva Imma-

gine d'uno imperatore, che cadeva da alto à baffo ; percioche dagl’mdoumi era flato

molto tempo innanzi predetto, che in CoflantinopoU doueua efj'ere vno imperatore

,

che farebbe da quella colonna flato precipitato
. J Greci, come quei, chefiironofirn

prefiperflitiofijsimi , fi andammo dalla figura di quello imperatorefirmando mil-

le chimere.-> fu quefla modo con la pena di Murcufle fi verificò laprofetia, & l’hi

-

fiorire- . Liei medefimo tempo, non lungi da Salonìcbi, venne in poter delMarchefi
Bonifacio , d Tiranno Mlejsio Mngelo , ilqtiale haueua canato gli occhi all'impera-

tore ffacio fuo fratello, & Signore, infime con l’imperatrice Eufiofmafua moglie.

Così due huomini fceleratifsmd
, fruendone la vendetta Dio, pagarono ben preflo le

pene alle ceneri,& all’offa del ‘Padre,& del Figliuolo, legitim Imperatori . Poni-
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facto , Itauendoli fatti cattargliJliualetti amiefini , CS le altre vefli Imperiali, le

mandò d Baldoutno fuo Signore , d Coflantinopoli
,
preferite, cirégli riufeì gratiffi-

mo ; dopò mejfo il Tiranno Alefflo in vna Tratte , lo fece come vn vile febiauo con-

durre in Italia , oue lo tenne nel Monferrato in perpetua prigione , accioche ad ogni

fuo piacere , & ad eterna gloria del fuo nome poteffe ornare il trionfo di bavere /ag-

giogato L”Oriente ; cofa , che non era mai accaduta pùnta , nè à Ugnarti, Signori del

mondo , nè a’ Rè della Terfta. fi giorno di S.Martino, Enricofratello dcH’Impera-

tore
,
partendo di Coflantinopoli , navigato il Braccio ,pafsò nell'Afta flutto Abido

con ben cento venti (aualteri , Cf lo prefe . Queflo Cafiello , ciré è poco lontano dal

Tromontorio Segeo ,(Ìfu, come gid fi è detto , edificato da’ rJMilesij , era abbon-

dmtiffimo di tutte le cofe , & particolarmente di fririntuto , £5 di biade . Vi fi al-

loggiato L’efferatohouendo ciafcm faldato fatto frieltfà fuogufto di quella fian-

ca, chepiù li foftepiacciala . Dopò cominciarono i noflri d far crudeltffima guer-

ra-co’ Greci sfiatici , Ci con Teodoro Lafcari . Gli tarmati del ‘Paefe , che erano

molti, tutti faldati mercenari^ , (3 ebepaffato l'Eufrate per la Cappadocia, £$ per

la Colatia , confperanga dipreda , erano venuti nell’Affi minore , voifero più toflo

arrenderftad Enrico , che flar flotto l'vbidtcnga de' Greci, poichégli odiauano mor-

talmente per legrauegge , & per li tributi , che loro imponevano . In queflo mede-

fimo tempo Rainier di Trit partitofi di Coflantinopoli , s’aflradò per la Romania-*

verfo Fihppopoli Città donatali dall'Imperatore Baldovino . rJWcnò feco cento ven-

ti Caualicri di bonifjima gente , (fi dcamin dritto paflsò per^fndrinopoli ,& di li

per interrotte villi arrittò alla detta Citta di Filippopoli . Dalla quale flit come Si-

gnore ricevuto con molta fefla, & con grande bonore ; vedendolo ma/pmamentc-a

tale , che poteva nel loro bifigno foccorrcrii
,
pcrcioche Giovanni Rè della Valacchia:

paffmdo l’Hemo , li travagliava, & dava ilguaflo alle lor campagne . Onde i Greci

rendevano grafie d Dio della fua venuta ; come quei , che opprejft , & affitti da gli

meommodi della guerra,flauano affrettando qualche Signore , che liberaffc la Città

da paura , & rimouefle i darmi , che nafceuano dalla medeftma guerra . \sfngi che

queglifleffi, i qualipoco prima Aggiogati dal fopradetto Rainier , vivevanofatto la

vbìdienga de' Francefi, & quelli ancora, che volontariamente vbidiuano al RèGio-

uarmiffa , cominciarono d darfi apertamente d Rainier ; di maniera che la guerra co-

minciata nella Romania
,
fiondava facendo ognigiorno maggiore

.
fn queflo med-

ito l’Imperatore "Baldovino mandò fuora Macario di San Martetao ; egli per cjferc

più preflo nell'loffia, concento cavallipafsò il Braccio di S. Giorgio
,
per meg^o

la Città di Coflantinopoli. c^indarono infieme con effo Luigi di Valencourt,& "Ro-

berto di Boncoy, che vintamente cavalcarono alla volta di Tficomedia-j . £' quefla

Città Emporio , ò mercato della Bitinia
, poflaApra il Golfo della Tropontidc , che

dalla Città lAJÌìco è detto ^Afiaceno , duegiornate lontana da Coflantinopoli

,

chiamata cori da Lfieomede Rè della Bitinia , che primo l'edificò. ‘Perciocbefurono

molti i Rè della Bitinia, che fi
chiamarono Tficomedi , come i Tolomei , & prima

di loro i Faraoni dell'Egitto ,per la chiarezza del primo , che haueua battuto coiai

nome. Futa Città di Tflicomtdia fabrkata quafi fopra le ruine dì ./iliaco, diflrut-

to da Lifmaco , & edificato prima da’ Megarefi , C3 dagli i^Arcniefi . "Perciocbe

gli habitatori , rumato Asìaco
, fi

ritirarono à Tfjcenu'dia, reflando folamentc.

^
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1*0. DELLA GVERRA DI COSTANT.
Nicomedia d Oolfoil nome della defilata Città . 1 Greci fubito,che intefer* la >emta di

mi potete de quefiagente , abbandonarono la Città ; onde i nofin ni alloggiarono dentro,3 lafar—
i iioflfu tificarom per confinami la vittouaglia , & le prede, & per ritiraruifi

,
quando

faceffe bifogno ,potendovifi commodamente andare , 3per mare ,& per terra._> ;

3 finalmente per far dopò con maggior fondamento ,&ficure^a la guerra nel-

l’ fiato’ vicini ribelli. 7\’c riufeì vano il difegno loro, perche era quella parte dall’-

altra banda del Braccio , infieme con Trufit

,

2'ficea , Lidia, Filadelfia , Smima,Efh-

fo ,3glialtri CaSlelli più adentro ,& col Tonto, & ernia Mima fitto Ivbidien-

gaé Teodoro Lafiati Vice Imperatore , al quale ilTiramo nile/fio ,
quello che ha-

t heodoro
* ueueL accccatoil fratello 1facio , 3 che per il valore de? Venetiam , & de’ Francefi

Ufcari. /« /cacciato da Cofiantinopolfa.fendoflato mandato prigione dopò da Bonifacio fri

di Tefiaglia nel Monferrato, haueua maritata una fitta figliuola, 3 comehabbia-

mo detto, l’baueua fatto Dejpoto , 3 datili ancora à nome di dote , i titoli della

Imperio . Qucflo Lafcari dopò la prefa del Suocero , e/fendo fiato da’ Greci gridata

fmperatore , con fiajh Greco tirarmeggiaua il paefie , 3 fatte alcune Tfaui tonglre ,

baiatafioggiogate alquante Ifile r mettendo intatti tanto fomento , che Caicofroe

r JfyfrTpr? Solda.no tTIconio t’induffe i confedera rfi con lui. Teodoro dunque
,
perpetuo mimica

petti» nemi del nome Latino , non folamente mlficomedia travagliava inofin : ma andana an-

co' de' Lati- cora à trottarli , 3 portar loro laguerra per tutta Cuffia m qualunque luogo iute»-

»* • deffi , che fi fiofiero fermati . Sene fluita in tanto l’Imperator Baidentino col Conte

Luigi ,& con alquanti Cavalieri in Coflantmopoli, ove era ancora Vgo Conte di Sa»

Tolo , ttattagliato arabamente dalla gotta , che gli haueua prefio , non fido i pie-

di , ma le ginocchia amora
. Quafi in quefii medèfimi giorni haueua prefio porto i

Coflantimpoli vna grati quantità di fildati veterani , vertuti di Soria, dal campo
Croeefegn*

de' Ckrifiiani, alcuiuFrancefi , altri Fiamengbi, queglifiefifi, che haueuano già ab-

Sorra bandonato Teffercito ,
parteper travaglio (fanimo, &parte perdefiderio di preda,

ftantinopo erano andati àpaffare ad altriporti d'Europa . Quefiibauendo fiaputo , che i Ve-
li. vetiani ,& i Francefi haueuanoprefio Cofiàntmopoli,3 che Baldovino neera fiat

9

dichiarato Imperatore , allettati dallafiperatrga di rkchàfifime prede, & infiammati

da defiderio di moflrare il valor loro , erano venuti ad vnirfi di nuouo co’ fiuoi . Fri
Signori pi»

quefii, che erano imbarcati nella ‘Puglia, & nella fiiuiera di Gcrtoua . Fu Stcfa-

ebevennero rtodal Terche ,ftatekodd Conte Gottifitredo , & Bjnaldo di Mormiral , che era cu-

d i Sona à gino del Conte di Bles ; il quale fi come molto fi rallegrò dellafina venuta, così l’ho-

Coftamino- norò grandemente ; onde fummo veduti volentieri , (3 honorati dalì’Jmperatorts

F0*'* Baidonino ; perdgrannome , 3per la granpotenza loro
,
poiché haueuano condot-

to ficco dalla Soria vn graffo numero di buona gente , 3 di valorofiffmi Caualien .

Frà quei , che erano partiti da inferi dal campo de? Cbnfiiiam fu Vgo da Tapa-
na , Rodolfofico fratello,Tierris di Deremtmda, che haueua condotto ficco moltibua-

mini d’armi, 3 molti altri Canalini Turcopoli, che è vna forte di Cavalli leggie-

jDitcro ii ri , che all’ vfio de’ Fera ci , 3 de’ Soriani , combattono con le bakfire à cornilo . Tom
Filadelfia appreffi temperato) e donò à Stefano del Terche

,
per la fila nobiltà ,3 per la fu*

JMm
f°

**ro-
vlrt‘1 ' ^ di fdtdelfia ,&fendofio vaffiUo ,3 feudatario . E' Filadelfia,

re iStc&no cJWetrapali della Lidia , ne’paefi meditenonci dell’nifila, già fiediadi dittalo Fi-

diti Perche- ladelfo , frà i fiumi Caifiro ,& Taftolo. ]n quefìo medefimotempo bòbe nuova.

firn-



LIB RO QJARTO. * 3 t

VJmperator Daldoumo .chela (bntefft Maria, fua moglie, chetarla fua gratti

-

danga non haueua potuto condur feto di Fiandra , era morta perflrada, mona che

fi veramente d’mfinito dolore , nonfola A lui, mai tutti i Francefi ancora. Haueua

la ConteJJa nel fecondoparto partorita vnafonino , che chiamò Margarita: ejfendo

rii lei moltoprima nata l’altra fua figliuola , nominata Giouama. appena lena

-

ta di letto , volfi feguitare il marito : crefcendoli ognigiorno più quello deftderio ,

per l'auifo che haueua riceuuto che egli dopò tante vittorie**, era fiato incoronato

imperatore di Cofiantimpoli. Imbarcataftpertanto J Marfiglia , accompagnata*,

dagran numero di Dame Fiamenghe
,
pcnetmeneìla Sona ad Meri , nella qual Cit-

tà fidamente nel Regno di Gienfalemme vi era perfidio Francefi, otte heboe la con-

fermatione della fopradetta incoronatme ; peràochc i Baroni baueuam mandato

nella Sona à donare a’ Francefi le porte di ferro dellaprefa Città di Cofianimopo-

ìi,C3 Incatena, che nel Golfo del Corno ferraua ilporto; la qual cofa fù à tutto il

Chrifiianefimodi fiamma allegrerà. Laonde efiendo quefio Signora molto deftde-

rofa di vedere il marito , determinò d’andarfeneà lui per ogni maniera ; ma cadu-

taper viaggio inferma , a’ %g. ÌK*Mgofio ,m inferi fe ne mori ; felice in quefio ve-

ramente che oue erano Hate fepdtc già l'offa del fuo ‘Troauo Teobaldo Conte di

£lef , che al tempo della guerrafacra era morto nclTafiedio di quella Città ; iui fòffe

fepolta ancor effa , ch’era Imperatrice deU.'Oriente ; con tanto honore , & dolore di

cgn’uno , che più non era pojjibile ; & in vero con molta ragione
,
perdoche nonfilo

ella amaua fimmamente il marito, ma era amata in eflremo per la difefa , £$ pro-

tettione , cheprendeua da’ famigliati ,& degliamici di lui. La fopradetta Mar-
garita , figliuola di Baldouino , dopò ilparto ,& morte della Madreparimente mo-

rì . Quella non Intuendo la}ciato figliuoli, <*yfmta fua forvila maggiore , maritata

prima m Ferdinando , figliuolo di Santio , Rè di "Portogallo, & Ufo in Tomafi,
fratello del Duca di Sauna ; reflò per legge , herede di tutti i beni ; & dopò la mor-

te di Boccardo Conte t^M'itiermenfi
, fuo primo marito, fi congiunfela feconda vol-

ta i Guglielmo Dampierra , Conte di Fiandra , dal quale hanno hauuto origine.*>

i Conti di Tydters

,

e*r Moicani. Dalla fbrpe di queftx Margarita, iti fiflo grado,

nacque vn’altra Moicana del medefimo nome , vnica figliuola di Lodouico Maleauo,

Conte di Fiandra , d’Mrtoit,&di F(euers}fpofata à Filippo , figliuolo di Giouamti

Rè di Francia , cognominato l’audace, & Duca di Borgogna . Onde morto il Pa-

dre fi trasferì la Contea di Fiandra , d’Mrtois , & di Fgeuers ne’ Duchi di quella*,

‘Tronima ; & Marta figliuola vnica , & Ixrede di Carlo Carlefio ,vlthno Duca di

Borgogna , vecifi àìfamì , maritatafi àMajfimiliano d‘i*yfuftria, figliuoli delio

Imperatore Federico
,
portò nella detta cafa d’MuHria, la Contea di Fiandra,& di

Borgogna , che hoggi chiamano Imperiale (effendo la Ducea di Borgogna
, in virtù

della legge Salica , caduta ne’ Rè di Frauda) & dì più le Cornee di Lucemburgh,di

Lmbttrgb , di Tgamuna, dì Olanda, di Zelanda,e di Hainault,di Mrtois, & di Bra

-

haute , che tutte erano fiate di Filippo fipranominato il Buono. Di quefio Muffimi-

liano Cefare nacquefinalmente Filippo , .Arciduca d’Mufiria, Duca di Borgogna^

,

tr Conte di Fiandra , adottato,comeper figliuolo da Ferdinando d'Mragmta Ré di

Spagna , il qualefù chiamato il Catolito
,
perche fcacciò del Regno di Granata i

Mori , che lo battemmo tenuto quafi ottocento armi , &fatto Rè di Cafliglia, con ha

-
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W DEtXA GVERRA DI OOSTANT.
itagli data per móglie Cimanm , vinca fìtti figfipola,& hcrededel Ffegiio~dìSpa-

gtu-i del quid Filippo fi figliuolo Carlo Quinto, ottimo Imperatore dell’età mftra ;

il quale ,ji come noi habbiamo veduto di faccia ; coti fappiamo , chefacendoguer-

ra per Dio, 5J perla > digiune, per mtZfQ> d’mfiniti perìcoli ,& d'imomerabili vit-

torie , aequiflatofì il nome , nonpur di pio , ma anco) d’amino , ha fuperato la gfo-

ria di tuttigli antichi Ccfari
. Quefio a’IJabilla, figliuola di Emamtclle Hè di Tor-

togallo , hagenerato Filippo Bj ut Spagna , ritratto vero della patema vini , *U
quale al preferiti Conte di Fiandra , non fedamente , tome utfaltro HiMouìno Co~

jlantmopolitano è padrone dille Contee della Fiandra ,& di ììainault , hauutcle

hereditarie dalla cafà di Borgogna , Cedi quella di Lucemkurgh , di Limburglr,

di Effimurra , di Olanda , di /Manda , gir di ^inori , di Brabante , & delle iftefjè

Imperiali ,• ò Contee di Borgogna , aggiuntimiappresalo Stato diMilano, acquat-

to dii Padre : ma ancora diile Spagne , di Hfapoti , defìumiS l’altra Sicilia , dette

Ifole diMaiorica,& di Minorità, er dclTjfhfio Rpgno di i-jientfolcitone, per la linea

de’ fìe di (affiglia , Co di dragona . Sua Mac[là (àtolka ancora , oltre U Domi-

nio nel nojlro mondo, rjfeudofiatigli armi adietro dalla virtù deUa natione Spagnuo-

la , acquistati nuota parfi , verfo l'Gradente, flende il fita Imperio
,
quafì mfino à

gli Antipodi. Onde con legitimo pojjefìb di molti Bpgni nell’Europa; con rara feli-

cità , CS lode di fummo, pietà
,

girfìitia, regge ancora il Mondo marno . Ma per,

tornare à Maria, moglie di Baldonmo , era ella a’nulole veramente Fregia , uobili/fì-

pia per [angue, si di (àmpagna ; come dì Francia, per efìcre, per quello, ehe hab-

biamo detto , figlitela di Ero noti largo
, (finte ’Palatfiio , & di (ampagua , &&

Briap&fonila di Teobaldo ilgiosunc[Principeffa di modefiia,Cf di pudicitiaammi-
nri,'.:.,<fi fu,gel.ire,Zi di efiattplarprudenza (effiaordinaria dì tal Jefro) chcglihuo-

mimfìrjfife ne Hupiuano:di modo,chenonèda marauigfiarfì,fila fita morte dtfiùt-

cefie, fiora ogt.i credete , non filo 4 tutti i Coi tegiam, cimeimmatura ,&thppa
per teutpoftn* ali’ Imperatore in particolare, * hi fecondo il tofìwtm dclfiImperatrici

Greche , iqfìderaM d’iucoromrla con le fue mani nei Tempio ài Santa Sofitu*,

M qu cfhr dok} e fitcceffe vna grande allegrezza ; acciothe gli Intonimi hiteudam di

dover con animo grato ricoiiojcer da’/fio la vitijfìtudine , S fit.fcambicuolezza de’

Ikm,W de’ ma li. l'enne moua,che quelli, i quali,[otto la condotta di Ptetrodi Bra-

iaquel, Zi a.

.

’jgatto di Oiliens, ciano pafìatìr.tll’.Afìa i Spigai, botiivano tolto

a

p

Crea Talormo, Caflello della Tropontìde , t$l’hautMM per turò vfi fortificato,&
che, lofi inani guarnigione, per 1‘Bolide, & per la Traode tram caualiati più aden-

tro nella Binaia, all’acqmjh di nuoti luoghi . Fra tanto Teodoro lafcari muffo infìtt-

ine quel maggior numero di gente, ile gfifù pcfftbile,a‘ 6. ci 'Deambre d giorno

diS. A(iculò s’incontri ne’ mfiri;mn fi sàfè per deliberatione, ò per fortuna mvna
pianurafitto vnCaficllo, detta Tumcnianor, che ènella Vadocchia, puffo al monte

Olimpo, cr appartiene a’ 'Dogatovi
.
Qui fi aitacci vna fiera battaglia ; la gente di

Tenderò, veduto d
;
.ecol numero de’ indir; ,

tiil. ettufi infime, meno valorajàmcnte

ternani : 1 rifilifasto celia ea.-a!!eria vn piccolo[quadrone centradiavano contanta

c fi- p.i d'...«8»,< I<e .jfi >;do iriri necefìit.-u à combattere cu* rantolar ilifimRtag-

; .,
-ì
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/•- LIBRO QT A R T 0. • Ifj

lori) la vittoria ; fa bene molti valorofi CauaUeri reflamio morti nella battagliaci

Si vidde quel giorno vn chiaro fcgno della cura , & della protettione , che teneua

‘Dio della gente Francefcs . 'Dalia pane noftra non erano più che cento quaranta

.caualli, & alcunipochi Sergenti a cauallo ; la oue da quella di Teodoro , oltre a’fin-

ti, erano più di mille caualli leggieri . il Lafcari, ciré al capello di velluto cremefi-

no alto,
Fj acuto fi comfaeua fra gli altri, velina da’ iwflri principalmente caricato:

ma aiutato dalla velocità del cauallo,fcampò . 1 Greci volendo efa.r più tojb com-

pagni della vittoria de' Franccfi , ad amendue le parti daimofa , che dellafuga del II Lafcari fi

Lafcari, fi arrefero incontinente ;
ondefu prefo ‘Tumenianor, Cafiellofòrtifsimo, (3 coa 1*

le Lupaire, che era una delle migliori Città del paefe, la quale è nella CMifìa mi- us*‘

norefra Spigai, &Truft->. Fù prefa ancora ApoUonia , oucr Compulmac, terra
C(t{i ^

pur delU Mifia minore , edificata prcfjo al fiume Fondaco ,fopra un bel lago ; del- da gli 1mpe
la qual cena non nc baueuano infino à quel tempo i Francefi acquifiata alcuna mi- rial» in Alia.

gliore , nè più forteto . Così per bontà di Dio riufeiuano a’ noflri felicemente tutte

iimprcfc^u . In queflo tempo Enrico, fratello dell’Imperator 'Baldovino, per confi- Enrico fra-

glio de’faldati Troiani , & Armeni , che erano infuo aiuto, lafaiata libido , molto tcllo dello

ben guarnita di gente, per li filetti pafsi del monte Ida, cavalcò verfa Andremita,
Impcratore

Città dell’Afta, pofia fopra l’arcipelago, dirimpetto <ì MctcU'mo Lesbo,cou ilgolfo,
0< *

C3 il paefe del medefimo nome ;fù Colonia già degli Eterne
fi, edificata, cerne vo-

gliono alcuni, da’ Lidi, famofaanticamente per H porto,& per l’A>fanale, ma dan-

neggiata molto nella guerra di Mitridate, nobile ancora periifuo Concilio c_Andre- Andremi»
miteno,& preffa di noi nobili]sema per quellanaue , nella quale da Giulio Centuno- fidi ad£u-
nc, che doucua navigareà Rjima, fùmejjo legato SanTaolo ; Qttefla Città duegior- ric®*

tute lontana da libido,
fi diede ad Enrico, che vi fi

alloggiò dentro . Cominciò tutto

il refiante de! paefe à domandare Immilmente pace, à render
fi,
& à venire all'vbi-

dienga fio-, . Ella, offendo piena di vittouagua,fù di molta commodità, per conti-

nuare la guerra co’ Greci . Tecdoro Lafcari , dopò il danno riceuuto à Tumenianor,

pcrfiflcndo più che mai nel penfiero di far guena, mife mfierne da ogni parte quan-
|j Laic'ari

ta put gente gli fù poffibilc ; tir vnitaìa con quella,cheprima haueua,vcnnc àfar- rifa l'eflerci

marne vn connemcnte efferato, fe non che era per lo più di faldati ine(l’erti, C3 nuo- to-

ni . Data la luogotenenga à Co]tantino fuo fratello, che era vno de’ migliori, C3più

{farcitati Capitani di tutto l’Imperio di Ccflantinopoli ; cavalcò à drittura alla vol-

ta dcWAndrcmita-i
.
Quando Enrico, fratello dell'Imperatore, intefedagli Arme-

ni,& Troiani, che Cojlantmo con vn buon’efferato, à bandiere/piegate,fe ne veni- h battaglia
malia fua volta, rafaegnò tutte le fue genti, apparecchiò tutte le cofa v.ecefaarie per co iGreci.

la battaglia , l’armi, i caualli, le baleflre, le machine con quantofaceva b.fogno ;

confidato nella virtù de’fuoi, collocò la fua gente in ordìlunga, con proponimento di

far giornata,fe il nemico glie la prcfentaffc-J Erano mila vanguardia fatto le loro Ordinanza

infaglie, & difiinti in compagnie, gliArmcni, pratticìn de’ cofhmi,& de’ luoghi de c,ferci*

gli nemici;peraiuto, C3 difefa de’ quali, glifurono pofii acanto alquanti caualli leg- j”

gieri ;fegutuam immediatamentegli huomim d'armi, ripartiti in ali affai granai

.

Fra i CauaUeri di Enricofurono Baldovino di Bclueder, .\ico’ò di Mail)’ , Aufrlmo
di Charm-> ,Tienis di Los, Ci Tierris di Dcremonda-, , a’ 12 di Margo Cofiaiitivo 2205
lafcari > accampò con tutta hf::a gentefatto Audrcmita-i , Etnico, ,tilt vcrn-ta di
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quefìo efferato

, prefa confìgUo di vfcirfene co’furi fuora della Città , afirmando di

non volerfi lafciar ferrar dentro adalcuna maniera ; sì
,
perche flimaua , else quella

ritirata, frenile inun certo modo allafuga, apportaci nota alla dignità delfuo nome

s

sì ancora, perche erafegno antico della gente Francefe,che s’eUa non vfeiffe, il Gene-

rale temef'e di venire àgiornata-- . La onde prefidiata ->tndremita,vfcì m campa-

gna con tutto l’efferato m ordinanza-/ . Egli per quanto comportò la breuitd del

tempo, effortò i firn, à ricordarfi delle paffate vittorie, come teflmonq della virtù

loro, else haueuano ad agguffarfi co' Greci, la natura,& la maniera del combatter

de
’
quali, Isaueuano in tanfaltre guerre già efermentata ; che non con tarimi , ma

con lafola vifla de gli occhifi mettono infuga ; li confortò, à non tenerper difficile la

vittoria, perche i nemicifòffero affai, perche benefeffovn piccolo, CE difpredato
numero difaldati, Isaueua rotto un grofio,CE numerofijfimo efferato, augi à tenerper

certa eflavittoria; poiché combattemmo per la religione,CE perla dignità della Chie-

fa parnasia , con una gente ueigognofiffmta, CE difamata ;propofa lorofinalmente

p i eni ti grandifimi , che dafeuno viuendo haurebbe dalla liberalità dell’Impcrator

confeguito, & morendo, da Dio, che l’haurebbe ricettino nel Cielo, a godere eterna

felicità . Confermati, & accefi confonili parategli animi de'faldati, i noflri fubito

dato ilfegno, afaitarono i Greci con animi tanto ofimati, che col foto fcìntìUar degli

occhi,& coniofcuoter dell'anni, li miferomfug*-> . Clskriffimo teflimonio della di-

ttino grati*., . Vecifitte molti. CEfattine molti prigioni, i noflri carichidi rieelsiffima

preda, fi
congratulavano infteme della vittori*-! . Tutti quei delpaefe fi arrefero ad

Enrico,ilquale in qualunqueparteandana della Poniamo, CE della Mifta, ò maggio-

re, ò minore, per tutto nduceua le Città atl'ubidienga dcltImperatore-' . cMa la-

feiate le cofafatte à Cofìantinopoli, ò indipoco lontano nell'afta minore, ritorniamo

alMarcbefc Bonifacio pè di Tefaglia , else nella C\Iacedotti*preffa à Salmiichi at-

tcndeua ad ordinare ilfuo Stato,Egli era rifalutiffmo,di uoler kuar di FCapoli,& da

Cotanto i prefidij, che il Tiranno Leonfguro vi haueua meffo , & riduss e alla deuo-

rionefua le Città , che il medefimo Leonfguro haueua con inganno occupates . Era

quefto Tiranno nato inTfapoli, difamiglia vilifsima,fuo ‘Padre più perforga , che

per volontà de’ Cittadini ne temeper alquanto tempo la Signoria , cheìafciò al Fi-

gliuolo : Egli imitandolo, fu parimentefangninario, CS crudeltà . Ma dopò la prefa

di Cofìantinopoli ,& la dijlrtitrione dell’Imperio Greco,fornitofi di tal occafione,per

allargar più i confini della fua tirannide, parte con esercito, CEparte con armata,

cbeperl’Ifhno vi condufie , affatto ditene, onde prefe le terre deli'-ittica, & della

Bcotia, haueua già allargato molto ilfuo dominio . IlMarcbefc Bonifacio, paffate le

campagne di tariffa, CE rotto Leonfguro, chepreffa alle Termopile gli haueua ap-

parecchiati gli agguati, affediò m mi medefimo tempo TqapoU, CS Cotanto, che à

giudirio dE prattirisi diguerra, erano CE per fito, &per arte due delle più fòrti Cit-

tà, chefoffero nella More*-, . Giacomo di -iuefne fi pofe con buona caualicria fatto

Trapali, poiché bavetta prefa l’affinato d’afediari*-, , È Tqapoli Città della Marea

,

CEgià -,irfenale degli -Ergivi, prefio algolfo -trgolico, detto hoggi di Trapali, ver-

fo la parte dell'-Arcipelago, chiamata anticamente Tfvtplia
,
perche vi nauigauam

le Tfaui ; bauendo un ccrmmodifrimo porto, & capace etun numero infinito de Ugni.

-Effédiata quella Città, gli altri flrinfero nettiUnto Coranto,& con maritine (Fogni
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forte la cominciarono à batterci . ‘faell'ìfkfio tempo attuarne,che Gottifredo diVd-
Ltrduino, nipote di fratello dell’altro Gottifredo, Marefcialdi Campagna, Ci di Ro-

mania, partitofi di Sona,perandare à Coflantinopoli, falda unafiera tempefla[pia-

to da Rodi, & dal mar di Scarpanto nelporto diModano ; CSpercheglifi era molto

peggiorata la 1[auc,fkaflretto dJuernarui. Hauendo battutomona di ciò Cantareto

Leone,Signor di Mifitra, (chefugià Lacedemone) & Tiranno di Lacedemonia l’an-

dò à vifatare ; & informatolo dello flato de’ Francefi in quel paefe, gli fece Japere,

come haueuano già prefo (oflantimpoli,& creato Impcratar Baldo»ino, chepaci-

ficamente regnaua, tal che, fi egli fi fifie voluto accompagnarfico,& tenerli fede

baurebbeno potuto infieme far grandi acquifli . La qual cofa ,iu[tendo difodisfat-

tione al giouane ViUarduino fi diedero il giuramento l’un l’altro ; onde fi comefece-

ro vintamente la"guerra, così acquiflarono una buona parte di quelpaefi, offerita»- Imprefc dì

do il Greco la fide ad efio ViUarduino, chefi certo cofa digran marauigliau .Ma il Gottifredo

Greco, per la vecchiezza non molto dopò taduto infermo, morì , lafciando di sé vn Vll
.

,
.
lr

^
u ,no

figliuolo, de rotea perfidamente la fide al ViUarduino, lo tradì,&feceli voltar con-

tra quei del Caffilio di UWodone . Egli, hauendo irnefi, che fiomfacto coni"effercito

era all’afiedio del Caffilio di Trapali, per liberar
fi dalie mani di Modonefi, fi riandò U VHIardut

nonfingafirngran pericolo à quella volta ;&pafiato il Tifòo, che fi anticamente no vi i ito.

Tanfi,& dopò l'Eurota,& l’inacofiumi timi della Marea, fi condufie finalmente uire ‘1 Rc

in fii giorni all’effercito ; doue, quanto meno fi afpettaua lafia venuta, tanto pii BoQ1“C10'

4 tutti, & [penalmente à Bonifacio riufeì cara ;fi dal Marchefi ,& da’ Caualieri

grandemente honorato
,
peniotbe era huomo, non pur prudente, ma guerriero an-

cora.-> . Il Marchefi hauendo datofigim al detto ViUarduino , di uolcrli donar terre

,

tir paefi neUa dfacedonia, doue egli rihaueua affai, &farlo fio feudatario, lo ri-

cercò, che fi contentafie di reflar fico ; ma rifpofi efio, di non poterlo dirimentefa-

re, finga lieenga del Zio . Tarlò poi da parte con Guglielmo di ChamUte , ch’era al

Jòldo del Marchefi, fio grande amico , & datoli conto molto particolare del fio

viaggio,& di tuttiifirn accidenti
,
gli èffe, che veruna dd paefi ricchiffimo della

Morena . E' quefla Trouincia così detta, quafi Rornea ; battendo i Greci de’tempi

adietro con translationc di lettere,fatto è finnica, Marea ; contiofiacofache ancora
de

gli antichi Greà, i quali vbidiuam àgli Imperatori di (oflantinopoli, fi dmmauano t2 , e fue C it

Romei,quafi Romani,& tImperia Costantinopolitano, fidiceua Romano, £sf la me- ti.

defima Città di Coflaotmopoli , mona Roma, itiftn da’ tempidelgran (òflantino

.

Et a’ dì mflri parimenteU Tclapoimefo con una parte della Macedonia, con Sdoni-

chi, con TRcgroponte , con l’Mlbania , con l’Etolia, con l’Mcamaniafcon la Locride

,

con la Focide, conia Beotia,& conTattica fichiama Romaniafiperiore, nominan- Romania Ai

dofi Romania inferiore la Tracia, con la iìefia Cittàè Coftantimpolifinfim alla Mi- *
fia mfiriore, da una parte infino aU’Arcipelago, alla Troponade ,& al ‘Fosfòro,& q U j[; fu fl e_

dall'altra mfino al mar negro . Ter tanto diceua Gottifredo, che fi il Marchefi ha- ro-

ueffe potuto dar loro qudche buon numero di faldati,farebbefiata cofa affaifacile il Configli

procacciarfacon Taiuto di Dio, Cacquilìo di nuoue tene prefio gli Elidi,gU Mchei,
dal Vl

i

« Mifienu, &forfèancora preffo gli fleffi Lacedemoni; oltre che eglifi farebbe con- £*_

tentato di quella parte, chegli fòfie poi affigliata, &farebbe fio huomo ligio, cioè cio.

feudatario,
laqudvoce. vogltonoalcum ejfez domata da queflo,cbeiRè con folcirne

mem-



!1 Re foni-
facioda«é.
t. al Vjilàf.

sluino per
acquiltare

la Morta.

De/ciittio-

ne della C i t

ià di Modo-

tegemidel
Re Honifa-

cio vino ad
incontrate

Mi Ilici C

6

neno.

Fatto di ar-

me tra iuo-

ttrtj&i Gre-

ci con vitto-

ria de ino-

lili.

Cotone fi

tende alle

péti del Re
Bonifacio.

Imprcfedi
Napoli] e di

rotato ne-

feono diffi-

cili.

i } 6 DELLA GVERRA DI COSTANT.
ceremoma, legatario le dita graffe delle mani di coloro, che da effi eranofatti raffiIti,

&•feudatari).Guglielmo, che gli crcdeua,ó~l'amatta molto,andòfubito à dame par-

te al Marchefe,ilqualegli diede licenza d'andare, con pregarli ogni felice fuccefio

.

SPartitofi dunque con cento Caualieri ,&convn buon numero di ergenti , entrati

nella Morea fi accodarono prtfto à Mudatici . (Michel Comncno , hauendo mtefò

quanto poca gente fofie quella , che i Francefi menauano , mife inficine vita gratta

moltitudine di quei delpaef'e . 'Nella quale confidato andò ad incontrarli
, perfua-

dendofi d’bauerli tutti ficuri nelle mani. Effendofi prefeniito danofirì,che’lCom-

neno fiauuicinaua mifero prcfidio in chiodane , & rijìaurarano lemura , le quali effi

haueuano poco prima con fpeffe batterie minate , accioche feruendofi della cammo-

ditàgl’inimici , non vi fi accampanerò fitto , SS vi fi faeefferofini. £’ cModme
Città maritima della <J\torca , riunita verfa "Ponente , dalla qua!porte è bagnata-,

dal mar di Sicilia , vna di quellefette , che Agamennone promifead . Achille
,
già

detta ‘Tedafi , nell'.i[tedio della quale Filippo, ‘Padre del grande Mleffandro
,
per-

coffo da vna faetta in vn‘occhio , ne reFio priuo . In quefia Città fu da lAgrippa

fatto morire Bogo !{è de" minoriti; , che nelfatto d’armi, feguito prejfo Maio bog-

gi capo di Ducato, haueua accettato Antonio . Hapano fopra il mar Ionio ; ilqual

porto nafte dalgirar , ciré fàbuon (patio dattorno al maredpromontorio \Acrita,

che da’ noFlri è chiamato Capo Gallo . Lafiiato i mitri le bagaglie ,&lagente inu-

tile ,& minuta in tJMadone , cauakaromper vna giornata , &per quanto compor-

tarla il lor poco numero formarono vn fquadrone digrande apparenza;fi bene pa-
rata efprejfa temerità il voler con cinquecento caualli combattere con cinquemila-,.

cJMa dcuonogli huomini vaiorafi flar fampre con buona fperanga , tenendo per cer-

to di efier fmpre accompagiiati ,& fauoriti da Dio
;
per queflo fi ducila_> , che i

Francefifi erano huomini di cclefìe virtù,ò che per diurna benignità conduceuano à
felice fine tutte le imprefe . Attaccarono aiumo[amento la battaglia co’ Greci

,

SSgli vitifero ; ritomandofene i nojlri , allegri , & ricchi , di cauaìii , d armi , & d’al-

tra preda à Modone . Se n’andarono dopò amendue à Corone , che è dirà della Mo-
rea fopra il Golfi cMeffenio , lontana per tetra dodeci miglia da (Molane, & per

marepoco più di venti ; perche Capo Gallo con lofpingerfi dentro nel mare, fi anco-

ra Li diflanga maggiore , nel finifiro lato del quale (da quella parte,onde il Golforif-

guardal’Mnipctago , SS il mardiCandia) è edificata Corone tanto fopra il mare,

che vieti bagnata dallefue onderà .
Qua della terra

, fi.
bìto che fi videro affediati

dalla parte di terra ferma
, fi refero d difireticmc-a. Guglielmola donò à Gottifre-

do , il qualeper ciò diuenne fuo feudatario . CMcfiloni pofiia prefidio , andarono d
Calumata , che figià Mica , SS è nell’intimo Golfi di Mefiene,fià Corone,& La-

coma , Caflello per hcllegga di edifici; , SSper monitiane molto ragguardeuole
; fiac-

tMarea molte altre terre de’ Mefsenif , SS Laamtj . N el medefimo tempo il Mar-

chefi Bonifacio era , comegià habbiamo detto , con l’efiercito fitto Napoli, con poca

fpcrangp d’inipadronirfine ,& conpenfiero , di leuarfida quello afsedio ; perche la

Città , oltre all’efser difefa dal mate , dalla parte di terra ancora eia beniffmo forti-

ficata,
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ficaia ; fi? altefferato inferiua molti dami . ‘Dall'altra parte Giacomo diAuefine
tencua molto ffretto Coranto, conforme la commiffione del Marchefcs . Cotanto che
fu già vna delle più ampie, &più ricche Città della Grecia, edificata nellofi; etto
ò liimo della Marea, & egualmente diflante dall'un mare , & dall’altro amara
di opportunità di fitto tutte l’altre Città della Grecia ; poficiache è chiamata mìa
dcUa Marea , chiane, £S* uno di ceppi della Grecia ; & Signora di due porti cauaua
grojjijfime altrate de' noli, dati), & delle mercanlic, che dall’Arcipelago,& dal mar
Ionio, & di più da quel di Sicilia vi

fi conduceuano . Quefla , che fiù per potenza
chiarififima,fiùpoiper lafina ruma molto più chiara

; percioche fiù da' Romani (ot-
to la condotta di Lucio Mumio

,
pianata, per battere offefio i Legatifiuoi ma moki

anni dopo , nell'ifilefifio tempo,che ancor Cartagine
, fiù refiaurata da Auguflo,vi fi

mandarono come in Colonia, molti Libertini . Vicino à Coranto nel lito del mar Io-
nio,fu anticamente il Cafiello Lecheo, con un nobilifisimo porto , dirimpetto alquale
verfo l’arcipelago,& l'Oriente , ne fiù vn'altro medefimamente col porto, detto
Conchea

, amendue >Arfenali de Corìnthij . il metallo Cormthio, che tratto dalle rot~
ture, & da'fepolcri di quella gente, fiportaua à Ironia, fiù per(patio di molto tempo
grandementefilmato . Fù qttefia Cittàfeconda così d’huomini atti al gouemo della
fiepublica , come di cc.cellentifiimi artefici ; percioche qitiui , & in Sidone, che le i
vicina , amuarono à fiamma perfiettione l'arti della ‘Pittura , & della Scultura .

Habbiamo veduto in un largofoglio di carta pecora, fatto con molta diligenza vno
antichifisimo difiegno geografico di Coranto, & di tutta la Mona infiteme, ‘conforme à
quantoferie legge in diuerfi Scrittori, molto filmile veramente à vitafoglia diplata-
no per li golfi, & perii promontori), de' quali,come di tantepiccole radici, fonofbar-

fi i fiuoi liti ; &perche da unofrettofenderò cominciandoci và di mano in mano al-
largando . Quello difiegno fu di Vincenzo Capello , buomo non meno chiaro in pace,
che iti guerra; ileguale3 Generale dell*armata Vcnetiana3nellaguerra cantra il Turco
alla ‘.Preuefia , ripugnato nel golfo di Cataro Cafiel nuouo

, fù, effendo lontano, coru
confenfo di tutta la Città eletto ‘Proatrator di San Marco in luogo di *.Pietro Landò

,
creato Dogc-J. ‘Di queflo difiegno, inorato per mano di Vittore eccellente

, fi dice]
che fifieruirono l'islejfio (apello Generale de’ fenedani , .Andrea Doria Generaldel-
timperatore , & Marco Grimani , nipote del Doge Antonio , che di Procurator di
San Marco fiù fatto Patriarca d’Aquileia, Generale del Papa,quando,hauendo rin-
chiufio nel golfo di Larta Armino Barbaroffa con tutta l’armata Turcbefca, affon-
dati alcuni vafelli nella bocca del medefitmo golfo , mefiti in terra i faldati, & efpu-
gnata la Preuefia,trattauano di vietarti l’ufata,& col conjìglio particolarmente del-
tiiflefio Capello, difiegnauam di paffar con l’amata nelgolfo di \egroponte , & con
grande vtihtà di tutto il Chriflianefimo efpugnarlo, infume con quei Caftelli, chefimo
nello fretto di Coranto. Sividde ancoviuifisimamente rappreficntato quellofretto
di cinque miglia, eh’è frà il mar Ionio fif l'Arcipelago, tlquale gii per ifpatio ditan-
ti fiecoli Jbfliene con oflimta cofianga le percoffe detìonde , & c’hafatto ancor refi-
Flcnga à quei, c’hanno tentato di romperlo ,& di forarlo . Il 1\i Demetrio, Cefian
Dittatore

,
Quo Caligola , & Domitiano, hauendo fatto ogni loro spòrgo, di tirarui

per meggo vn canal nauigabile, affaticati in vano , Inficiarono l’imprefia ; onde fi di-
teper antico proutrbio, Tagliar l’Ifimo,quando vogliamo intendere, che alcunofiafi-
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fatica intorno à qualche cofa, fernetprofitto

. fijià coito amifono Mluigi Loredana,

Trocurator di San Marco, figliuolo di Giouanni , nipote del TrocuratoreMluigi,&
pronepote dì Taolo medefimamoite ‘Trocuratore , efiendo Generale dell'amata de?

Venetiaia, nella guerra , che fi faccua contra Mmurat gran Turco ; per prohibirà,

che gli nemici non fmontaffèro nella ifflorea , in (fiatio di quindcci giorni,ad imita-

tiouc della grandegga Promana, con incredibilefatica, ma con ftcccfto poco felice,

rifece con la giunta d’un larghtffma fhfio il muro già Per le continuo guerre di.

flrutto, ilquale da (oflantina Talcologo, yltimo Imperato) di (hft.tntinopoli, & àrt

Signori della Grecia
,
quando cominciava à penetrar nell’E vropa la potenza Tur-

chefca, era fiato nelle maggiori fhettegge dell’1fimo tirato dall’un mare all’altro,

perfeparare la ’JMorea dal reftante della Creda., &fù per la diflanga di fei mi-

glia, chiamato da loro Eximilo . Tqelfopradetto difegno del Capello fi vede inoltre

alla bocca delTlfinto un’affro, & erto monte,& di faina difficiliffinia, mie fu anti-

camente L^Icrocorinto, rocca di Coranto, cheli fopraflan.i ; Onde fi veggono le jpa-

tiofeprojfettiue di dmerfi mari del Ionio,& dell’ÌArciptlago, infino algolfo d’Engia,

fòrtegga confiderai!e per la natura del luogo ; pofciachc non vi fi poteva falir da

paté alcuna, fuor che da quella della Città . Csfndatala potenga de’ Ugnarti in mi-

na, Coranto infume col rimanente della Marea, conia Balia, CÌ con l’.4ttica,fù ri-

dotta in Trouincia, & refe ubidtenga àgi'Imperatori di Coflaiitinopoli . Leonfguro,

come babbiamo detto di/òpra, era dentro di Coranto , Coflni ( agitano ingegnofo, Ci

fugace, veduto vn giorno, che Giacomo d’Muefne fi trauma con poca gente ; & che

nel luogo, ove fi era accampato ucrfo Ccncbrca, fifacemmo negligentemente le guar-

die,U mattina per tempo, /limando di trovare in tal bora ì nofiri (provedati,Cimeg-
go fepolti nei fanno, vfeito tacitamente con lafua gente delia Città, afialtòfubito ti

corpo diguardia, & audacemente penetrò dentro gli alloggiamenti infino al 'Padi-

glione dell’iflefjo Capitano Irancefe, mettendo tanta confufumé , Cf difeordia nel no-

Jlro campo, che molti ne venimmo vccifi, prima chefipotejjero riarmare: Eràgli al-

tri vi refiò morto Drues di Struen dì una ferita difaetta entro l’elmo, Càualiere d’ap-
provato valore, C£ chiaro per vigor non mai di corpo,che d’animo . Lafua mortefù
à tutto l’efferato non meno di dolore,che di danno . 7/efurono ammaggati molti,&
molti feriti, & il medefimo Capitan Giacomo fù gravemente in unagamba percof-

fo . rJAIa i Cavalieri, che combattevano[eco,Ci che perlafirnlegga deltempo fi ri-

trovavano in tanto pericolo, prefo animo, Ci mcffifi infieme urtarono con tanto impe-

to nella gente di Leonfguro , mentre fi ritirava, che l’allegrcgga de" Grecifù molto

breuc, pofciachc voltando leJpalle , Ci affrettandofi uerfo la Città, i nofiri con tanta

vchemenga lifigurarono, che ammaggando molti della retroguardia, gl’ineakta-
rano infino alle porte, fi nga che bave(fero mai ardire di voltar lafronte^ . I nofiri,

dopò qiteflofelicefucccffo, ritornarono tuttifatui àgli alloggiamenti . Leonfguro,ba-

ttendo poco apprefso ricevuto molti danni dalla gente Prancefe, pieno dìfpauento,&
di affanno per la perdita d’Argo,& di alcune altre CafleUa

, fi ritirineltMcroco-

rinto, laqualeera, comefi è detto, forregga inefpugnabUc^ Intanto i (freci,chc

guerreggiauanopiù con inganni,& infidie, che con valore, vedendo i Franecflfparfi

per le terre, & per le ville della Marea, della iIacedonia,& della fiomania tutti in-

tenti à predare,/limarono quefia cfsere bomffima occafione di travagliarli^& affli-
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gerii . Onde tutte le Città della Grecia,& della Mareafecero dettame di Mmbafcia-

tori à Cjlottarmifra I{è di Valacchia , & di Bulgaria, per eccitarlo à prender l’armi

contea i Francefi. ilperfuaderlo era cofa affai fàcile ; poiché odtaua da perfe ihffo

i Franceft, £3già guenegvaua con loro . Li difierogli Mmbafciatori , chefe hauejfe

fatto queflo , tutti farehbooo concorfi alla fua ubidienga, £3 promettendo di farlo,

l’baurebbono tenuto per Imperator della Cjrecia , £3 haurebbono ammalati tutti i

Franceft, 13 che effi ligiurauanofedeltà,& gli fi arrendenano , tuttauolta, che egli

all'incontro giurafte di tenerli per amici , £3 difenderli . In queflo modo fi conclufe

l’accordo . Frà tanto il fonte di San ‘Polo Signor di grandiflima ftima , vecchio di

fettunta armi, tuttochelungo tempo foffe fiato amalato di gotta , non tralafciò mai

però con grandifsimo vigor d’animo lefatiche della guerra ; onde con danno vniuer-

fale , & dolore di ogn’uno fe ne morì in Coftantinopoli , &fu da’ Baroni con gran

pompafepolto nella Chiefa di San Giorgio della Mangana

.

£' la Mangana vn luogo

m Coftantinopoli, così chiamato, perche iui al tempo de’ vecchi Imperatori, fifoU-
uano tenere , 13 guardare i mangani , £3 tutte Coltre machine militari : Fra queflo

luogo preffo alpromontorio Bosforio in quella parte della Città, oue bora in un can-

ton maritiino di effa fi vede U Serraglio de gl’Jmperatori de" Turdù, ò almeno preffo

al Serraglio,non longe dalle vltimebocche del Bosforo . Coftantino Monomaco,tlqua-

le impero dopò Zoe, i3 Theodora, battendo quitti edificato vn magnifico, £3fontuofo

palagio à contempLitione dell’Imperatrice Sclerena , amata da Lei, per bauerfatto

preteflo di andare à vederla fàbrica, occafione di vifitarla più fpeffo , vi confumò

pagamente tutti i tefori del fifeo, £3 del publico . 'JMa morta indi à poco tempo

Sclerena, Monomaco datofì alla religione, vi edificò dallefondamenta vn ricco, &
gran Tempio, fitto titolo di San Giorgio martire, che fu poi detto della Mangana,

per fepellirui la fua amata Sclerena-> . In qttcfta Chiefa, comefi legge negli Manali •

Greci di Tficeta Coniate , nell’iftefiofepolcro dell’Imperatrice Sclerenafù da’ Baroni

mefjo il còrpo del Conte di San Tolo . flora, per efferuififabricato il Serraglio, ritma-

toti Tempio, £3 abbattuto Upalagio del Monomaco con Coltre Cbiefedi Chrtfliani,

che tale è la victffitudme delle cofe mortali, £3 de’ medefimi Bcgrù,che ancor effi han-

no il lorfine, da cento anni in qua è mutata per lefabriebe degCImperatori de’ Tur-

chi, tutta lafaceta delluogo . Fù il Conte tanto defideròfi digloria militare, che con-

fumata tutta lafua età nelle guerre con varia fortuna, morì alla finegloriofamente

ne gli occlùde
1
faldati, conforme l’ordinario defiderio de’ Signori Francefi ; £3 quan-

tunque eglifife quafi del continuo trauagliato dalla podagra, come è fopradetto, in-

gannano con tutto ciò i dolori del male colgufio , che prendeua dalle fatiche della

guerra ; lequali erano tanto amate,£3 sì volontieri abbracciate da lui, che faefio non

potendo intcruenirui altrimente, fifaceua portare in lettiga legatoueUe fnfeieper gli

acutiffimi dolori della gotta,per ritrouarfi in perfona nella battaglia . Capitano ve-

ramente perfeienga di cofe militari degno di preferirfi d tutti gli altri delfuo tempo.

Del che formo fede i fuoi .prudenti configli,& lefite vaiatofe imprefe ; poicire dor-

mendo era più temuto da gli nemici, chegli altri vegilando, reflaudo da’fuoi fìrata-

gemi gli aftutiffimi Capitani di maniera ingannati, chela fortuna pareua effer fem-

pre compagna allafua virtù,& infomma pronto di configlio,£3 di mano hauetta nel

campo Francefe reftituita l'antica difciplim militare , temperando con l'utdulgcnga
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ilfaucrchio rigore ; perciocbe con una nobil maniera di commandare teneva in frena i

faldati, vfando liberalità con tantogiudicio , che dava fegno coriejfa, di rimunerare

più toflo, che di lufmgare ciafcuno . Oltre che egli non impofe mai à faldati fatiche

maggiori di quel, che prendere perfe medefimo . Ideile din ijioni delle prede fù il più.

giufio di quanti nefojfero a’ tempifuoi; ilche era cagione, che i faldati ,&i Baroni

fienosa difficoltà gli vbidifiero.La famiglia San ‘Polo efiendo in ^irtois nonfilamenee
Tlluftrezza antichijjima , ma lilufinjfima ancora nella Bertagna pergloria di cofe fatte, èfam-

rf cl]
a pre fiata tenuta& negli antichi , & ne‘ prefanti tempi in tantaflima, che i piùpo~

gha diS.l’o
tenti signori della Fiandra, hanno defìderato d’imparcntarfi con efia; onde hfieffa

ConteVgo prefe per moglie Iole , che fù Zia del famofo Imperatore Baldouino,&

figlinola d'vrialtro Baldovino di Hainault ,12 di Hadela di Tqamurra, che tirava la

fua origine dal Jangue di Carlo Magno ; della quale hebbe duefigliuole Elifa, (2 Eu-
fiachia ,fue beredi . Fù Muo del noflro Conte un’altro Vgo , che paftò con Pietro

Eremita nella Sona,al tempo della primaguerrafaterà, menandofeco unafcettijfima

compagnia di faldati fata[additi, 12 d’altri , che di Bertagna lo feguitarano perho-

norem . Onde acquillò tal fama nelle cofe di guerra , che da tutti erafilmato di-

gitifilmo del Generalato deli’efferatofatto Gicrufalemme . Engerlano fuo Todi c_z,

(onte pur di San Volo, fù parimente alla guerra [aera ; effendeui giovanetto,# de-

fiderofo digloria andato col Padre > Per apprender iui i principi) della militia , vi

lafciò fegni di quella pietà , <2 religione , che età propria della eafa San Volo. Olla
perchePm , haueua dall'Imperatore ricettato in dono Dimot , inficilo della Roma-
nia , ò colle à canto del fiume Ebro , del quale habbiamo altrove parlato , vi hauc-

15 imot dato
uti mandato dentro alquanti Caualioi ,Ù Sergenti ; i Greci ch'erario corigiurati col

da’ Greci a Bj Giouamtifàa alla diftruttionc de’ Francefì ; jubita dopò lamorte dirigo, lo diede-

Giauann'.f- ranelle mini del !{è . I Fraticefi , che vi erano
,
parte furono vccifi,& pane, che

ffa , . furono pochi , di naftolio fe ne fuggirono , ritirandofiper faluarfi in LsIiter,napoli

,

h chcèra^n
^a ’ Penetiani

,
per la dini]ione dille Città di li’Imperio . tJMa foco appref-

poterc de i fa , mentre che quitti fi andana ragliando gente
,
per ilparlamento , eliciti [idonea

V.netiani.c fare
,
gli babitatori di ejpt fi ribellarono . Onde la guarnigione de’ Venctiani vfei-

daioda'Gie ta congran pericolo ,l’abbandonò . Tutte quelle coje furono per lettati1 ,(2 per

xiffa

'°ua*
meffi fatte fapere à Cofiantmopoli all’Imperatore Baldovino , & al (irte di Blcs ,

che con poca gente da guerra fi tmutuane nella Citta. Da qui innanzi umuteiaumo

Trauagli ittofbi à refiar indio tubolati , 12 affitti , intendendo ogni giorno motte peggiori»
grandi de i nè venendo loro altro ali’orecchie , che auifi dinuouc ribellioni ,12 de’ Sergenti,&
Ialini diCo (joueìr.atori vccifi da’ Greci , 12 pai molai mente di’ Baimi delle faItilia , £r delle

Città. Tei ticchi- fecondo l’antico fiile della Francia , chiamavano co’nomi dilla-,

loro lingua gli riffa idi de’prefic ij ài qui Ile terre . I Venctiani , &gli altri, che con

effi d'C/lndtii.opali filtrano fuggiti
, fa riandarono volando à Ciò: lo

, (afitUo della

Romania
,
pifio J,opra vii fiume del medefimo nome , & lontana fijjànta miglia

di (cfiantinopali , nel mc^gep fra efia & isfndrmopoli ; hoggi è villaggio affiti

grifo, 12 da’ Turchi conato il nenie , detto Ciuilet . In mafia terra , th’era dillo

Impeiatore Baldovino , rit rovarono Guglielmo di E.aiaquet , che à nome de! medefi-

mo Imperatore la guardava . 1 Pentium confidati nel mono aiuto , c’heblero dal

Braiaquel, ritornarono iudnvo ad Mnadiopoli terra loro , 12 lontana vua giornata

da
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da Ciarlo , nella quale trouatala vota entrarono,& mcjferoprefidio della loro gen-

te . £ csfrcadiopoli Città della Tracia inferiore , hoggi come è detto Romania , in

vna pianura poco lontana dalla Tropontide
,
foggetta grandemente al fioffio de' uni-

ti, edificata da ^irradio , figliuolo di Teodofio dalfuo nome detta Mrcadiopoli .

Tregiorni dopò i Greci del paefe , mefiift infieme ,fe n’andarono alla volta di queflo,

Città , & congran sformo l’ajfaltarono da tutte leparti;mafu tanto il valore de' di-

fenfori ,ò la confidenza più lofio , che i Venetiarù prattichi non fidamente delle-*

tofe di mare , ma delle battaglie terreUri ancora , aperte aU'improuifio leporte , ve-

larono con tanto cuore negl’inimici , che gli mifiero in fuga , ammaccandone molti

per {patio di due miglia t che li feguitarono ; onde ricchi dipreda , Cfi di caualli in

particolare , tutti allegri ritornarono ad tsfrcctdiopoli . tJMandmno fubitogli aui-

ft della vittoriaper huominià polla à (òflantinopolì , all'Imperatore Baldouino , <&

al Doge Dandolo ; i quali di tal mona prefero grandiffima allegrezza > mitigando il

dolore delle paffate difauenturc-a . <JMa con tutto,che i t'enetiani haueffero rotto i

nemici ,
nondimeno la mattina feguente per tempo , diffidandoli delle munitioni di

^trcadiopolt, (S de' tenace.4™’ l’abbandonarono, &ferie tornarono à Ciarlo . Ha-

ueuano i nofiri queflo difauantaggio , che non fiolamente temeuano i nemici occulti

,

dentro le mura Hejje della Citta ; ma baueuano ancora à difenderfi da’ palcfi ; per il

che tutti fi ritirarono in Ciarlo, (àftello vicino, fic ben con poca ftcurezja Per l’mftdie

de’ fiopradetti nemici alche fu cagione, che alcuni fie n'andaficro à dirittura à Co-

flantinopoli . L'fmperator chiamò fubito ifuoi (ònfeglieri , CS j
fpaialmcnte il ‘Doge

. Dandolo , & il (onte di Bles , co i quali trattò à lungo della ribellione de’ popoli, &
delle force , che il fiò Giouaimiffa bavetta perciò acquifiatai fi cornarne in quello,

che l'Imperatore fcriuc/Je nell’utfu al fratello Enrico , ch’era nella Vrouincia di

jlndrenùta , che lafciata la Città , e tutte l’altrc cofe , s’ajfrettafle di venire e/pati-

tamente in fuo aiuto; oltre di queflo, che il (onte di "Bles richiamafle Vagano di

Orhens , U Tictro di 'Braiaquel da ìficea , Vrouincia della Bitinia , battuta infeu-

do dalTImperatore , accioche venifie con p.vfL'ZfiL4 da Copodio tutta la caval-

leria nella Romania , & le Tratti con la fontana s’incaminaffero fubito verfio la

Città di (òflantinopoli . Lafiiando Spigai più prefidiato , che fojfe poffibtlc-J .

Ordinò ÌImperatore à Macario di San CManccbao , à Matteo di Valencurt ,& à

Roberto di fioncoy, che erano in piefidio in Burfta nelgolfo di J^icomcdia con ben.

^

cento caualli di quella ‘Trouimia , ette lafciate tutte le cofe della Vropontide,veniffie-

ro con ogni celerità .. fioccorrerlo . Ver ordine pur dtll’Imperatore vfiirono di Con-

flantinopoli , Cf caualcarono à Ciorlo , tre giornate lontano , Gottif i do di Vittar-

duinoMarefii.il di Romania , & di Campagna
,
pei ilebe perii fuo gran valore

volfe honorarlo ancora delgrado di Mareficial di Romania ,& LManaffier dell’ 1fo-

la, con quella gente , che più fù peffibile ; la quale però fupoca, poiché bifiogni

lafciarne buon numero nella Città per lì pericoli , che le fopraflauano . Ciunti à

Ciorlo , vi trouarono Guglielmo di Braiaquel con la fua Cavalleria , cheflava molto

fioffiefio fiala jpcranza,& il timore . Fntttfi tutti infierite , SS afficurati, vi fitra-

termero quattro glorili. Vartito, che fi il ViUarduino dalla Città, fece fubito l'Im-

peratore mettere infieme quanta più cutiallerta fi potcflc; & m fiatio di quattro

giorni ne mandò ottanta à Ciorlo. Onde accrcfciuti di forze } il FiUarduino , &
Ma-

J
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Manaffier dell’Ifola cavalcarono con tutte le genti loro alla volta di M.rcadhpoti

.

Quitti dimorati vn giorno
, fi moffero verfi Bergas Cittd della Romania preffo al

Cberfinefi, & trovatala vota ,&abbandonata , vialloggiarono dentro . Il giorno

appreffo s'muiarono verfi vna terra detta T^equije , non meno bella pergli edifici],

che forte perla provifione di tutte le cofe , diciatto miglia dittante dalla Città di

Cottantinopoli
.
Qui intefiro il prefidto de’ Greci ejjèrfi in -fndrimpoli ritirato con

vna gran parte del popolo. Determinarono per tanto d’affettar in quello luogo

l'Imperator Babbuino eoo le fue genti, ttora diciamo alcune poche cofe , ma am-
mirabili di Builder di Trit

. Queflo , che era Caualiere di molto vabre , fi ben-

di poca felicità ,&fi trouaua con cento venti cornili à Filippopoli tmoue giornate

lontana da Conttantmopoh , laqual Città con il fuo Capitanerò hauetta battuto in-

feudo dall’Imperatore
,
fù empiamente abbandonato da flqinier fuo figliuolo, da

Egidiofuo frateUo, da Giacomo di Brondmi ,fuo nipote , Cf da (àrh di Verdunfuo

genero , i quali fitto pretcfto di ficcorrer Cottantinopoli , ottennero ancora da lui

trenta (aualieri ; ma tutti furono per strada da i Greci delparfi affittitati,fittapri-

gioni ,& dati in mano di Gìouatmijfa fiè della Valacchia ; il quale poco dopò , per

l’odio che portava a’ noflri , li fece decapitare . La mortebro non filamento nota,

difjuacque , ò recò doloreS nottri , ma diede loro cagione di dire,else Idèo bauiffe-»

moltoben vendicato il torto fatto da effi à fldinier . Onde effi ancora partitifi, &
andati oue più loro tornò m piacere , ne lafciaron Bainier ne gli vitina confini del-

la Bomania preffo i monti flodopc,& Hemo in meggo <** Greci,& V.fiacchi, con sì

pochi cavalli, che non n’haueua più di venticinque à Fihppopoli,& à Stanimac,Ca-

flello molto fòrte , dentro il quale fù lungamente afiediato . 7fondimcno,come Ca-
pitan digran cuore , non fiperdendo Sommo ,& francamente Apportando tutte-»

l’mcommoditàdcWaffedìo,flettefaldo,& intrepido apparecchiato à qualunquefor-

tuna . Ma l’imperator Baldouino , che era in Coflantinopoli , vedendofi con picchi

numero di cavalli , SS di fanti , flaua molto travagliato , & affitto ; percioche non

ardiva di vfeire in campagna contro ilBj Giouanniffa,che con vna grafia cavallona ,

££ con vna infinita moltitudine diMreieri empiva di paura ,& di fpauento ogni co-

Jd. Determinò per tanto affettare il frateUo Enrico , il qualhaueuagià mandato à
chiamare cT-ffia

,

C l’altre genti , eh’erano in Luparie , e in Spigai altra la Pro-

pantide . La prima filiera , che comparile a Cottantinopoli fù quella , che venne

da Jqicomedia di cento buoni (aualieri fitto la condotta di Macario di S.Manecbao,

di Matteo di Valencurt ,.& di floberto di Btncoy . Scemò la venuta bro alquanto

l’affanno dell’Imperatore , il quale prendendo quindi buona fferauga delfucceffi di

tutta l’imprcfa , fi configliò col (onte di Bles ,& rettarono d'accordo in queflo,Sac-
compagnarfi

quanto prima col Vìllarduino , che eraflato mandatornmngi ,finga—
affettar l'altragente , che non era ancor paffata di quà dalla

c
Propontide:fatta qua-

tta rifilutione , che fù veramente precipitofa , & poco confiderata
, fi partirono

,

andando ad incontrare con sì pochi faldati un’euidente, & cenopericolo . Ma chc-t

altro
fi
polena affettar da vna tanto tema aria vferia ,fuor che vn ritorno , ò incer-

to,ò calamitofa ì augi ni meno il ritorno,ma più toflo vna vergogno]a rmrteXJfiiti

dunque l’ Imperator Baldouino , e’I Conte di Bles con cento quaranta Caualieri della

Città di Coflantinopoli , caualcarono digiorno ingiorno tanto, che vennero al Cajlel-

lo
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lo di Tfequìfe, doue fi erafermato il Marafiial di Pillarduìno . La notte fi configlìa-

rono injkrnc , & condnfe.ro ',di marchiar la mattina pertempo , & con t"efferato in

ordinanza andare à mettete affedio ad .4ndnnopoh . Come fu deliberato', cofi fk l/rmpsrato»

effequito. Giunti alla Città suifar delgiorno diligentemente la riconobbero;U ve- rc aflcdia

dendo [oprale mura , &le torri l’mfegrte del f{è de’ Valacchi , CS corpi di guar-
Aninnopo

dia dinanzi alle porte , &[opra le mura
,
giudicarono non fi potere altrimeme per

affatto pigliare . Onde congrandìffima diligenza a’ 29. di Margp, ebe fìt ti Marte-

dì dopò la Domenica di Taffiotie , le mifera attorno l’affedio . Vi fletterò alloggiati

tri giorni con gran difaggio,& trattagli-
>

periipoconumero delle genti , c’haueua-

no . Il Doge CDondalo , ciré era vcccbtffimo (pcraoche aniuaua come habbiamo gid DogeDm-
detto ànouantafetteamu) & baucua affattoperduta la viftaiitèperciò voleua man- dolo va ad

care d’aiutar cól configlio i nosiri , v’andò con tutta lagente, c’haueua, la quale non Andrioopo •

era punto manco di quella , che fi trottano prefio l'imperatore , & il Conte di Blet ,•
**•

CT fiaccampò dinanziad vna delle porte della Città
.

Quattro giorni dopò,cioè al~

It a. d’-Aprile fopragiunfe a’mflri foccorfo di vna compagnia ai huominià Cattai-

lo . Erano tuttifatti dalla neceffità ammvfi,vedendoft aSiretti à preucnire,&fchtf-

far la fame con l’efpugnatiane della terra . Verctoche ntf Viuattdieri, efiendo occu-

pati i pafii da gli nemici ,poteuano ficuramente condurre vittouaglia nel campo ;

nèi fidatifipoteuano punto d‘fcoflar dall'affédio ; tanta era la moltitudine di quei

del paefe per le campagne ; oltre che Giouanniffa, ( per quanto fidiceua) feorfii

piu afinigioghi dell’Hemojc ne veniua uerfo ^tndrimpolifper liberarla dall’affedio,

con vngraffo efiercito di Falauhi, Udì Bulgari, & con quattordicimila Cumani

,

jj ReGio-
chc fono buomini di [chiatta de’ Sciti , come dice il Villarduino , non ancor batte^- uanniffa va

gart Qucjli erano efiercitatiffimi filettatori , U buomini di molta ferocità,comc-> >n
.

foccorfo

quei , ciré dopò l’armi , nelle caccie confumauanolavita loro . Habitano va paefe, .

AnJnno'

circondato tutto dagrandifjìmi bofehifia folitudine dei qualifi dice efitr tanta, che , cumani chi

come per protiechio , fitol chu.-n.irfi fciticaogni folitudìne, c’babbia troppo dcll’a- Tufferò.

fpro ; nè ègente alcuna , c’habbia maggior sumero , ò varietà di fiere ,
per non dir

cofa alcuna dellagrandezza di quefìo paefe . Ma de’ Cumani (per accennate ancora

incidentemente quefìo) bà ferino Gio. Battifla HamiuftO noftro Taire buon Geogra- Giotùbaui-

fo dàfuo tempo,nelfecondo volume de’ viaggi, U delle nauigationifitatiendo cfjo con
1 * a fUl

j

nu "

duealtri volumi àpublica vtilità iUuflrato quafi tutte le parti del mondo,conofiiute j°j|.

finhora,da mezzogiorno a Settentrione , U dal Leuantcal Toner,te ;& per confe- di quella I li

guenz* infino àgli Antipodi;amando il tutto da’Commentarii,& da altriferini de’ tìo-n, buon

moderni,che fono andati peregrinandoper il mondo ,& che ò fino effiflati auttoiidi
Geografo.

mone nauigationi , ò Generali , Capitani , & Tilotti diarmate di ‘Prencipi . Scritte

dunque,che i Cumani già popoli della Sarmatta -4fiattea, {limando alcuni
, chefu-

nai Taurofciti,onero gli .Alani Sciti,habitano boggi fiopra la Tàurica Cherfonefo, vi-

cino alla Palude Meotide ; U già babitarono preffo al mare Ilircano verfo Setten-

trione, fitto U nome di Sciti ,& di Sarmati quellapane di tara , doue , come ajfer- Siridefpae-

mano gli antichi Scrittori, fimo i freddi quafi perpetui,& che ella è gente nata alla fé de 1 Cu.

guerra , indurita nelle fatiche , & auezfi* à i pericolicontinui della militia; ondc^>
& ,Qr

entra conìncredibil prontezza d'animo in ogni battaglia. Quefii popoli , ancorché
vi 01

babbìano U Fcmofreddìjfimo nondimeno non èperpetuofimil rigore,anzi hanno la

State
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Statefoauifftma , & abbondante di tutti i frutti, di modo che nonfi dee dubitami
che non fumo fauolofe le cofe , che della Zona fredda lafdaremo fcritte gli antichi ,

afermando alcuni di loro quella regione cfercinbabitabile perii freddi tccefsiui,&
perpetui

;
per nonparlare al prefente della gran difenfiane,che fi

troua frà gli flefri

Scrittori . Et certo , fe , come efriafermano, gl'Hiperborci , i quali fono nelle piti

interneparti Settentrionali
,
godono il Citifereno , e la terra fertile , fecondo che* fi

legge nelle hiflorie delle cofe Settentrionali di OlaoMagno :fegli Mrrmfei, che habi-

tano ancor' ejji nelle parti più interiori della Scitia, hanno l’aria dolciffima, &fe, co-

me efi predicano, vi è tanta copia di cofe , che da fe sìeffe, finga humarn cultura ,

ve ne nafeono molte ;
per qual cofa fi dourà credere efiermen fertili i paefi Inibitati

da’ Sauromati , & dagli Sciti , i quali fino per tantiparalelli più profilimial Sole #
Oltre cheper efferienga , la riuiera de'

‘

Truteni , & de" Linoni , i paralelli de’ quali

arriuano à fifontane gradi di latitudine , rende in larghifsima copia le biade,ancor-

ché non fia molto colfiuata;&pure l’interiore ar.gulo della Meotide,doue l’Ifola Mio
petia fiflendc , non fi allontana più di cinquantacinque gradi dall’Equatore , di qui
dal quale è la maggior,& la più habitata parte della SarmatiaMftalica, & l'iflejja

Cimami,fi che non fipuò dubitare,che, fi comefono più vicinialTMuftro,& al Sole

,

così non habbiano la medefima temperie , & bontà del Cielo , c’hanno quelli , i quali

viuono più fitto ilpolo, & hannogiorni, & notti continue di molti mefi . cMa ogni

dubbiofù tolto uùt al tempo de gli Mtti nofri,daWMmhafcuria,che à Mofcouiti man
dò l’Imperatore Mafsimiliano, & da’ Commentari) , & firitti di quei,che molti an-

ni fà, andarono diligentemente cercando, &caminando di là dal paralello artico i

paefi Settentrionali, i quali afermano,che Iddio non hà negato à quelle contrade al-

cuna di quelle cofe, che al comniodo fofìentamento della vita appartengono . L’an-

tica regione di Cumania , fe crediamo à moderni Scrittori (percioche auuiene ordi-

nariamente , che col mutarfi di luogo i popoli, fi mutino ancora i medefimi nomi) è da

Levante chiufa,& terminata da’ Corafmi, popoli della Sogdiana , Cr frarfit per li

deferti , da mego giorno kà ilfiume Rjià , e'I mare Hircano ; da Tenente fi fende

per lungofratio per meggogli Hircani,&gli Mlbam, Iberti,infino al mar 7figro;da

Settentrione èfienaia da’ Monti Cafpij , &fecondo, chedicono gli Scrittori , confina

con la Scitia di là dall’lmauo . Ma per tornare alla ncflra hifloria,il Conte di Rles ,

perche i Cumani davano il guaflo à tutta la Tornatila , temendo d’vna grandifisima

penuria di vittovaglie , a’). d’Mprile , che fù la Domenica delle 'Palme , infremè

con Stefano dal Tenbc,fratello del Come Gottifedo pur del Terche , con Rfnaldo di

Monmiral , fratello del ConteVgo di Tfiueis , con Geniafio dal CafteUo , & conpiù

della metà dell’effercito ,fe nandù à cercar biade,C4 frumento verfo vn Caflello del-

la Romania preffo altlflro , detto Teutates
.

Quefto
,
perche era ben prefidiato , fù

valorofamente difefi da’ Greci; Onde i noflri , finga hauer fatto nulla
, fi ne tor-

narono indietro con vergogna ,& danno con alhgreggagrande de gli nemici . /«_,

tanto fitto Mndr'mopolis’ingegnavano di levar l’acqua àgli afiediati , & da vna

parte con mine , & dall’altra con tagliare
, e romper le mura,

fi sfòrgauano di far

qualche notabile effetto;ma fi tralaftiò alquanto l’opera
, per celebrar le fife della

Santiffima frefurrcttione del Signore. In queflo medefimo tempo fi hebbe nuova, che

Giovannifa /(è della Talacchia era poco lontano,& che con vn grcfiijfimo efrneito
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veruna à[occorrere ^4ndrinopoli,laqual copi Sede molto da penfare a' noftri . L'Im-

pérator Baldouùio non fi perdendo d’animo, mefiem ordinanza tutte legenti, c’ha-

ueua, le cauà fuori con intenderne,di combatter co’l ì{è,feda quello gli vemfièpre-

fentata la battaglia ; lafciati d guardia degli alloggiamenti il Marefcial Cotti/redo,

(p Manafiicr dell'Ifila . Stette :n quefia maniera infoio a’ l q . d’<Aprtle, che fà Mcr-

cordi . Già fi era il I{f Giouamuffa accampato con lefue genti dieci miglia vicino ;

& haueua mandato innanzi, i fare [correrie,0 à prouocare i nofi d battaglia i ca-

ttali! leggieri Cumani, i qualiapenaJastenendo il grido de" noftri vergognojamente fi

mifero in fuga per [patio di due buone miglia ; ma poco dopò, come quei, che erano

aituegji piu alle [correrie, che alle fcaramuccie , mentre che i mflri huomini d'ar-

mi [e ne ritomauano al campo ; voltadfi indietro
,
[caricarono loro adoffo vn nembo

foUiffimo di [ante, &ferirono grauemente molti di’ noftri caualli . I Francefì, ri

-

cernito queflo danno,fi ritirarono d gli alloggiamenti , non hauendo battuto d tempo

[occorfo, che[p'mgendofi improuifamente adofio d quella moltitudine difordinata, la

tenrfie lontano-, . 1>i tal danno auifato l’Imperatore, chiamò immediate ilconfiglio,

nel quale gli huomini d'armi, c’haueuano data la carica a’ nemici , coufefiarono la

temerit t loro, neWhauer voluto[eguitar troppo oltre i Cumani, che erano armati al-

la leggiera[opra caualli velocitimi . La[omma del configliofu, flarfene in ordinan-

za dinanzi dgli alloggiamenti,&affettare in quefla maniera il pè, fe di nuouo ve-

niffe per tanagliarli. L'Imperatore, come fatale indomito del pubhco danno, fece

bandir per tutto l'efferato, che ninno per rumore, strepito, à grido, che egli
fi [en-

tifit, fofie ardito di muoiterfi dal[uo luogo
,
[otto pena della vita ; & ordinò al Vii*

larduino,& à Manaffier , chefaceffcro dUigetuiJjìma guardia dalla parte della Cit-

tà . In queflo modo paftò la notte l'effcrcito. il Giouedì dopò la !\efuncttionc del Si-

gnore a’ 14. d’aprile fu’l far del giorno, i folliati, vdita la MeJJa, andarono à defu-

riarc-j cMa ecco, che mentre mangiatutto, fi videro i Cumani in gran numero da

tutte le parti uenir correndo infina a’ padiglioni , con un terribile strepito d'armi,&
di voci ; con più audacia ,& temerità certo , che con alcun buon ordine di guerra-,

.

queflo accidentefe bene da principio i noftri tumultuauam, perche non baueuam
tempo d’armarfi, & metter le briglie a' caualli,perfar refiftenza al nemico , che era

gi i loro adofio ; tuttauia corfcro all'armi , C£ tutti ordinati in battaglia, come era

flato determinato, vfeirono fuor deglialloggiamenti . L'Imperator commofto dal-

l’improuifa venuta degli nemici, [ubilo che vide efiir prefentii Cumani,& il tempo

della battaglia fatale ; poiché era flato preuenuto dalla preflegga de’ Barbari, nè

haueua tempo da configliarfi col Conte di Bles ; non per queflo fi perfe d’animo, an-

Zi por quanto comportaua la flrettegjga del tempo,& delle cofe montò conprefìeg-

Zp à cauallo, & cffortòl'efferato, à ricordarfi del fuo [olito valore,& àfitperare

intrepidamente con la fortegega dell’animo il prefente pericolo . Tofciachcgli huo-

mini forti, come efsi erano, particolarmente i Francefì doueuano penfare, à mo-

rire honoratamente , & non àfuggire con vergogna ; mafsimamentc, che circondati

d’ogni intorno dalla caualleria de" Cumani, non haueuano certezza, ni' maifuggen-
do, di douerfì faluarc-v. Fù con Falciar le mani concordemente rifpofto da tutti al-

l'Imperatore, che efsi, » quali nellepaffuteguerre felicemente l’haueitemofeguitato,
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erano rifolutifiimi , ò di mettere in fuga i Cantoni, di ricuperare .yfndrinapolt , &
guadagnare anco vna ricca preda, ò combattendo valorofamente,fe cosi f Jje piacer

di ‘Dio, morire gloriofameute hifteme con lui . Il Conte di Bles , Capitano per altro

prudente , &gran guerriero , n.a troppo ardito
, & defiderofa di gloria, non fi potè

contenere, veduti i nemici, di non affrontarli fenica dimora ; onde rii:' Ita, & mofia.

la fila febiera cantra gli Sciti , mandò à pregare 7’ Imperatore, che col refto dell’ef-

Fatto di ar- feretro lo feguitajfè con ogni prcflcgga-> . Olla i Caitalien Francefi,confirme il to-

me tra l’Im - ro ccflume ,
tenendo la villana finirà , erano altieri, onde/pinti da defiderie di ncn-

fcu'uan’i
* licore il pafjato danno, nè uoltr.do dar tempo, che i Cnmàni f [fero ficiorfi dal fri

Giouanmjja di nuoui aiuti,
fi

dimenticarono di quanto fi era la fera innanzi delibe-

rato, di marnoa che non battendo imtiria dcU’infidie, che loro erano apparecchiate,

feguitando infelicemente perjpatio di quattro miglia ifiggitini, & allontanatifi da

gli alloggiamenti, cadderofunga alcuna difficoltà negli agguati nelle profonde vai-

Imperiali ca li della frpmanM;dentro a 'qualiJobito, che i Cnmàni (fhrr.ofi per l'aidirc,&figa ci-
tano ne gli fon „e[predare, acquiftata dalla conuerfaticne de’Sciti) li videro condotti, Icua-

cniic!'

'

tc h &rtcl-a Ciclo, nuoltarono la fronte. Ci da lontano
,
pcrcmhe non ordinano di

venire alle Strette, con lefaette efialtando i noshi, che erano confifi, Ci poco prat-

ichi del paifé, ncferirono molti . In tanto vfiì dagli agguati vna compagnia di ca-

ttala leggieri, ibe cominciò ancodiffa à combattete ; ma perche era gente più vfa à
correre tuttaagi,d indietro,che àJcaramucciare,prtflo cominciò à cifj.darfi,(fr per-

derfi d’animo . Il Conte di Bles aecortofi del fio erro) e, d flìmai.do, thè il ritirarfi

fijfje quafi vn fuggire, ci." perciò difdiccuele alla dignità del nome Francefi; rifiuto

più tojlo di gloriofameute morite, che con una ucrgogr,'fa rimata , abbandonare

l’ Impcrator Baldouino fuo padrone, combattendo ammofimente fra i primi, fù in

Conre di due luoghi mortalmenteferito da due faette , clic li pacarono vnagroffa coragga ;

Bica m nai &farebbe per l’afpregppa del dolore agenohnentc caduto hi terra,fe mio de’fuoi Ca-
meure fen- ualicri, c’bavetta nome Gioitami di Friafia,[montato noti Sbattefie rimefio à caual-
10 * lo. Et efendo con grande infranga pregato da’fuoi, à[alitarfi, rifpofe, che egliforfè

haurebbe ciò fatto,fe foffc flato nell'effer loro ; ma che à vn Conte di Bles, nato al-

Animoge- l’armi, di ttobtlijsiwa famiglia in Francia
, fa, ebbefiata cofavergognofifiima

,

Ó~
neroio uc. irremifiibtl peccato il fi ggire , Ci lafiiarc nella battaglia l’Impcrator dell’Oriente,
Conte di j-u0 signore , Ci padione ; &perciò, mentre c’bauefie battuto fpitito , Cifor^e da

adoprare l’armi , egli haurebbe combattuto co’ barbari perferuirio della religione,

dell’Imperatore, & della libertà dell’Impirio . VImperato) e, che per efiere i Ca-

Animo
• ‘ naìteri, i famigliali, Ci vajsalli fuoi in molto pericolo

, fi
vedeua chiifa da tutte le

imo dcH'lrn bande, & lanuto ucll’mfidie degli vt mici,eh hiamaua la fina gente , C p tgaua cia-

perator dal- fanno, che peri’amor di Dio, Siiper lafide, ( he comefi datai io , Ci vafallo donata
domilo. al juo signore, non volefic empiami ute tradirlo. Ci abbandonarlo; dici t:do, che egli

era rifilato di nonfuggite; ma volete con animoforte , Ci ccflante morire. Ci illtt-

flrare con quefla vitina anione della vita tutte lefine rwpnfa paffete, cerne ccr.ue-

niua à chi era bende della chiarifiima Stirpe di haiuanlt, C nato delfangncdilqa-

piuna.ilyiliardumo tu’faci C< tc n et. tatti Frencefrad nata gioia dellafra ralie-

ne, ulebìandò nominatamente la vii i ù,& il valori di qi tfri are T> etiopi, affo ma
SOM
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non efifere flati *1 fuo tempo ni Capitani, nèfaldati, chegliagguagliajfero . "Duri

la battaglia per [patio di più Ime continuamente ; ma alla fine, aliato i Cumani

vn’borribilifsimo grido alle JIelle, i Francefi, & i feudatarij dell’Imperatore furono

difordinati, &fugati in tal modo, che in quellafangumofa[confitta quafi tutti, ef-

fondo circondati da uriinfinito numero di caualli, vi rimafero ù morti, ò prigioni.

Qui fi fermano i caualli, fi abbattemmo i Caualieri, & rifanaua da tutte le parti

il Cielo per il grido de’ barbari , Ci per ilgemere , & lamentarfi de* nofiri feriti

,

Citale parole dell’Imperator Baldoinno, degne di uno,che t'traua lafua origine da

grandiffimi Imperatori,rumfurono[ufficienti dfitte animofi tutti,perciò molti parti-

tifi vituperofamente della battaglia fuggirono. Egli valorofamente menando le ma-

ni,meffo in meggo della moltitudine de gli nemici a' 14. d'aprile, l'anno MCCV.
fu con incredibili dolor di tuttifatto prigione. Ci tenuto vino per condurlo poi al B}
Ciouarmiffa à Temouigga,cbc è la Sedia dc’Bj della Valacchia,edificata nella cima

del monte Hemo ,<&ùpiù forte di quante quitti nefìano
.

fi (onte di TSles , inde-

bolito per le ricevuteferite, fu finalmente ammaggato; lafua teFìa fu pofìa fopra

vn’bajìa, filettatolo veramente miferabile, Ci portata uia dagli nemici . cJWorì an-

cora in quefla rotta
r
.Pietro Vefcouo di Bcteleme, ilquale di fiopra babbi,imo detto

effer Flato vno de gli Elettori ddl’Jmpeno : Stefano del Terche, fratello del Conte

Cottifredo, alqualeperlafua virtù, era Flato dato in feudo i mefi adietro da Baldo-

uiuo il Ducato di Filadelfia : Rfinaldo di Monmiral
, fratello del Conte di T^eruert

,

(aualicre di chiarifiima nobiltà . Vi reFlaronoparimente morti atnendue i cugini

del (onte di'Bles ; fu uccifio Matteo di Valencort , il quale nella prima oppugna

-

tione di Cofilantinopoli erafiato Capitano della feconda [quadra , centra il Tiranno

Mlefsio ; otte ancora , maitre ciré con grande animo combattetta
,
gli erafilato am-

malato fatto il cauallo . Roberto di Bpitcoy , che con Memoranti bavetta guidata

la quinta fchiera nella battaglia.-Gioiianni di Friaffia , vafifallo del Conte di Blcs , il

quale à nome del fuo Signore , infieme col Viliarduino , capo della Mmbafcieria, Cf

congli altri Mmbaficiatorì ,fù mandato già à Venetìa al Trencipe Dandolo: Gual-

tieri di T^oilly , che come diifapra babbiamo detto
, fece prigione Coflantmo Lafca-

ri
,fratello di Teodoro , che combatteua in fauor dell’Imperatore Mleffio , Tìerris

diiqerè, che fu già Minoriaco , C3 Giovanni fuo fratello : Euflachio di Caumont

,

con Giovanni fuo fratello , Babbuino de TgueuiUe, & molti altri nobili,& valo-

rofi Caualieri , i nomi de’ quali in quella commttne miferabileflragge rimafero oc-

culti. Ma il maggior daimo fu riceuuto in quella[quadra , che fatto la condotta-,

di Macario di San Manechao , del Valencort , & del Bpticoy era venuta da Tqico-

media , & haueua pafiato la Troponude ; pcrcioche , mentre ella con vita conti-

nua procella di [regge era da’ Valaccbi turbata, vi entrò dentro la cavalleria de i

Cumani, vfeita de’ fuoi agguati , la quale con le feimitare tagliando l’armi , con

te magge fracafifando gli elmi , & ferendo i caualli , ne ammaggò buona quan-

tità ; offendo già prefa l’Imperatore "Baldouino . Il cuifratello Henrico , non giu-

gnendo à tempo con la gente , che mcna.ua dall’Mfia , non puotc prefiare il necef-

fario aiuto . Spogliavano gli Sciti Vittoriofi i corpi dei faldati, che ancora fpi-

rauano , 13 tagliando loro le tefie , le ficcauam nella punta delle loro picchc-r.
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Con tutto ciò molti , che fuggendo {camparono dalle mani de i 'Barbari , che era-

Perirono in 1:0 fiffi > C? fianchi della tanta firage , che haueuano fatta da’ neflri ,
portaro~

quell • baiti no nel campo ad c^fr,dìinope!t la nuoua di quefla {confitta , la quale auàngò le

glia la tnag- rone </, tutti ; pajjati tempi infino i quel giorno . Tei poche il fiore della Caiial-

«>Tcau'alie
k'*1* » tutt0 era con ^mPir/,tore Baldotimo , ri refiò mono più per vna cer-

11 inipctiah. ta temerità , che per virtù del nemico. Tu pianta quefla difauentura da

tutto Tcffercito : conciofia coja che non era mai per Tadietro auucmto , da che

l’armi de i Franccfi nano paffiatcnelTOriente , come può rederfi infino da i tem-

Scon fitta de pi di Cottifredo di Buglione , dalle molte {confitte , che hebbero tanti Baldouini ,

> noflii la Falconi ,i Rfi di Gierufalemme , Cfi Boemondo Trencipe di (sdntioibia-, , che i

maggiore, 'Barbari riportafiero mai vittoria , die non coflaffe loro molto {angue: di manie-

ro mauVtà" rl thè può facilmente parere , che i noftri , ì quali morirono ne gli agguati delle

cefi in Le- Palli della fiomania-, , inucndicati {otto ^fndrinopoli , aggiugmffiero al danno lo-

«ante. ro ancora la infamia. . Veduto quefio infelice fucceffo il l'illarduino , che flaua
Villinimno guardia di vna delle porte della Città affediata , fenga perderfi di animo, fi

«eliqu'Vdcl
diede tutto à raccogliere,& mettere infierite le reliquie dell'esercito {confitto. On-

J'eflcrcuo. de andato conia fua gente incontro à quei, che fe ne fuggiuano , ordinò àMa~
nafiier dall']fola-, , che era alla guardia di vn’altra porta , che con ogni celeri-

tà lo feguiffe . Hauendo con quefla fua rifolutkme quanto {ubila-, , tanto ftlices,

armato molti de i fuggitiui , 1 quali egli non voleua ni con mmacric-a, ni con

violenta ritenerci , li refe con amoretwli parole animofi , & gli effortò à non-,

difperarfi . Uì fanaffier fecondo che gli era flato ordinato
,
quanto più preflo

li fù pofsibile , inficine con la fua gente fi accompagnò col Vvlardumo , Ù qua-

le venne à formare di tutti vna afiat buona battaglia, mcfcolando fri i fùoi ,
quei

Cagioni per che andana raccogliendo di mano in mano dallafuga-, . Molte erano le cagioni ,

«b- il V illar-
cpe moueuano ilVtllarduino,à mettere infime queiti faldati ; prima egli ftimaua

r—lo toiwenir ciò alla dignità , che haueua di Manjcialdi Campagna ,(£ di Romania ,

e Bei 1.0 tot dipoi con vna Jota battaglia, che felicemente gli riufiiffic, crcdcua di douerp ap-

io. quiflar, moiendo, nome immortale ; & vlrimamtnte vedetta
,
quando tali aiutigli

fifièro mancati , d'effier neceffìtato, ò à fuggirfine, ò à morire infteme con tutti i

Juoi , fenga vn nummo beneficio , à commodo dell’Imperio . (-Molti erano tanto
Spauemo

fpaHentati , che nella fuga , la quale per la flrage de’ nafhi
, fegut frà iqpna,

CS Venero, dinanzi à gli ociln dclPiftefJò (JPfarefcial , CS di (JManaffier , finga

fi pe U ro-. ordirli , €T finga vergogna alcuna fuggiuano infin dentro i padiglioni, &in ab-

la «coluta, tri luoghi nafeofli, douc penfanano, di poter e effcr fteuri . In quefio modo per la di-

ligtnga , & fagocita del Viliarduino
, furono à beneficio dell’imprefa rimeffie in-

jìeme le reliquie diU’effiercitofuggitiuo . I Cumani , che feriuano i nofiri alle fpal-
* le , lafciaiono finalmente di più incalgarli . Ulta i Vaiacela , i Bulgari , & pa-

ri»!aite 1 Greci non ceflauar.o con archi , & con frombe di trauagliarli . Così fk
combattuto infino alla fera nelle valli d’-dnd, impoli il quartodccimnghm> d’apri-

le, che fù à noi fiineflifiimo , & lacrimabile ; nel qual tempo i Cumani, & i Bul-

gari, fenga battere fialfa quafi punto del {angue loro* ottenuta si illiflre vittoria,

con tanta morte de’ nofiri , & intejàla catfinità, & la prigionia deil'Imper.-.torc

Bafdo-
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Baldouinoju'l tramontar del Sole , tutti alleni,

f, ritirarono ; affedìando i noftriin-
tanto ufndrmopoli con tal fuccefso , che pafiato t’armo, quel giorno, ilqualeper la
memoria della prefa Città di Coflantinopoli , & dell'incoronatione di Baldoumo,

fi doucua celebrar folermemente da noi, quello flefso tì per la f,confitta dell'cfser-
cito ; come per la cattiuità dell’Imperatore, &per la morte del Conte di Bici

,

fi
dannofifumo , ir abomineuole à tutti i Latini

,

Il Fine del Quarto Libro.
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DI COSTANTINOPOLI

DI PAOLO RANNVSIO.
LIBRO QVINTO.

L VILI.4 \DVl'faO Marefaial di Campagna,

SS di Romania,ilquale,come habbiamo detto di[opra,

’a/riato alla uiflodia de gli alloggiamenti minori aflc-

diaita oZV dìimpoli
,
[obito ritenuto l’auifo di tanta

/confitta ,/pedì al ‘Doge Dandolo neglialloggiamenti

maggiori, & lo pregò , che/eriga indugio volifie ve-

nitene à lui, poiiht: egli non fipotata dtfcvfi.tr punto,

\

/e non con molto pericolo daWajfedio della porta d’^in-

diinopoli . Era il Doge,coniegià habbiamo detto,uec-

thiffimo,& ricco; ma di tantagrandetta d’animo,&
[ j r>ot>e Di.

di tanto configlio
,
quanto fàcilmente imaginare non fi

può. l'arato cht;fu ; Uri!- dolodig'à

lardi.ino, tiratolo foto in drfparte ,
per configliar /eco ilparticolar dilla guerra^ ,

li d'animo. Si

fecefapcre , come PImperatore Baldottino mila battaglia fatta ì!giorno a:. aiti co*
dlC0Q“£ Ì<K

Cumani, quattro miglia lontano da ^Audnnnpoli , era da gli Sciti flato vìnto ; &
che fi baueuq per certo da’faldati degni difade , che/atto prigione

, fi menaua nel-

la ralacthia al !{è Giottamii/a-j
; oltre à ciò , che il Conte di idee era combattendo

reflato molto,& chela maggior parte di ICeflército era flato ditiretto ; onde pare- nvdfardui-
ua , che fImperio fafiearriuaco al /ito fine. Che alni toccaua ilporgere coniafica no fi

fperanga qua 1che rimedio à tanta ra'amitd , & per quanto f ficpof/tbile , confama

-

gin col Do-

rè quelle piche re ionie dell’eflcrrito , che vi rimaneitano ,/e bene la co/a era bormai Se‘

ridotta à tal termine
,
che la fa'i tc fi donata (pesare , SS chiedere piti t flo da Dio ,

che da Intimano coniglio; la famma della con/ulta fai qttefla , che d Principe Dan-

dolo , andatoaWefferato , lo confartaffe , & ordinaffe , che ria/cuno armato ne’Jìtoi
^ j.

padiglioni fenga tumulto , SS Strepito , flefte a(pattando il faglio delta partita;&
,ja(0 jjfò*

che il f'illarduino /landò nel /no qualriero , tenejfe i faldati in ordinanza fuori de
gC ,

tU

*

t

Google
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gli alloggiamenti , infitto à tanto , che verùfie la nòtte,per aecojlarfì poi alla Città;

tir andatene allbora determinata , acciocbegl'inimici non fe ne accorgefiero , SS U
danneggiafiero ; che il Doge aridafife nella vanguardia , <& il <JJfarefcial nella retro-

guardia . Venuta li notte, cominciarono in ordinanza pian piano à marchiare,uficen-

do dellaftrada battuta , SS commune ,
per andarpiù ficuri da gl’inimici, & perpo-

li leuano
terpiù commodamentc condurre /eco i feriti ; s’muiaronovetfio fiodottò,Città ma-

gli Imperia' ritinta della Romania /opra il mare di Marmora , lontana da Mndmopoli tccgior-

li da And»- tute. tSllavngrannumero di quei, che dalla rotta figgiti
, fi erano fidanti ,lt->

nopoh. mtte fq,umte , che fit quella , nella quale il nfibro efjcmto fi pani da fndrmo

-

poli , caualcò à dirittura j Cofiantinopetì , eh'è cinque buone giornate dijiante , coro-

tanta celerità , che vigiunfero atta jjvouifta in due foligiorni ; prima che da’ noHri

fi crcdefjc , chefifiero partiti , i quali nonfiperfuadeuano , chefifiero per lafàare il

cathpo per qt cfl < rifiato fido ,
perchegià fi era fyarfafkma , che PImperane Bal~

douitto , SS l’ejjb i ito era grauementc trauagliaro dalla cauatieria de‘ Curnani. Que-

flafouerchia celerità fi) à tuttidigrande ignominia,; mafiimamentc che con più bre-

veftrada , SS con più riguardidtWhonor lorofipoteuano congiugner cu’noftri, che

Caustica erano fiotto MndrinoptAi
. fdnumero di qntfii futi Conte Crafio Lombardo ,vafi-

Krict li, clic fiUo del CMarchefe , SS Odetto difant , il quale infieme con Baldouino haueuagid
fuggirono prefia la Croce, SS era Signore di fam nelVcrmandois ; SS di più venticinque Ca-
chila bat»-

yjfcffi > chevituperofiamente fi erano partiti della battaglia , SSfimo qua,che ordì-
“ ‘ nanamente fono gli ultimi à cominciare à combattere , SS i primi à fuggire . On-

de dubitando
,
per quel che noi ctedemo, che prima la fama della calamità deWlm-

peratore , che d loro auifio arriuafie nella Città alle orecchie del Cardinal 'Pietro di

Capua , Legato di ‘Papa Irmocentio Tergo, di Cottonài Betutta , Luogotenente ine,

Nueua del- Coflantmopdi , SS di UUiiori di Brabante
,
pofierofludio in quel viaggio, più tqflo di

la rotta del- -polare , che di correre . Intefiafi da efifi quejla difiauentura , fe ne dofierograuemen-

rcdanfdCo
u & miagtnandafi ancora la cofia maggiore , di quel cheloroera fiata narrata-!

,

itanunopo- fiimauano, che fiofieparimente flato tagliato àpeggi l’efferata , chcafiediaua Mu-
li. drinopoli . cJMa lafciamo quefit nel lor dolore in Cojtantinopoli,& torniamo àpar-

lar del Doge ,& del Villarduino ; i quali dopò di efierfì partiti di c-Mndrinopoti ; ha-
Eflercito Im uendo fatto viaggio tuttala notte, infitto al ttaficer delgiorno, peruemero à Tanfila

,

penale a Pi che era Città amica , & fioggetta all’Imperio . Ma nelle guerre da piccole cagioni

naficonobene ficfiograndi accidenti . Era in quefito medefimo luogo arruiato poca

auauti Pietro di ’Brataquel

,

‘Pagano di Orliens ,& altre genti del Conte di Bles ,

eh’erano da catto valorofi Caualkn , & da cento quaranta CaualU leggieri
. Quefiti

venuti da 'ficea , hoggi fiebea , ch’era Ducato del medefimo Conte , & paffuti di

Imperiali, quà dal Braccio , fe n’andauano ad c^Pndtinopolì , & uedutada lontano lanoftm
th erano in

gente firmando , chefoficro Greci , che venifiero alla lor volta fiubita gridarono

all’armi

,

tonanimo di combattee r ma hauendo mandato poiad intendere chi foffe-

ro , doue andaffero , & fe venifiero come amici ,ò come nemici ; udito , che erano

Frantefi , SS Venttiam ficampati da’ Barbari fientirono mfiJnc conia Città incom-

parabil dolore di tale ficiagura ,fendofi i/itcjò inparticolare Li prigionia dell’Impe-

ratore Baldouino , SS la morte del Conte di Bles , & di molti Baroni ; il qual dolore

veniua accrefciuto dalpianto , SS dallt lamentatoti voci dp Caualieri, vaflalli dello
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iflcffo Conte , thè gridatiano il lor Signore effcr morto perla dififa dell’Imperio. Egli

così perla linea paterna , comeper la materna difiendeua da’ l{ò
;
percioche dalla-, Genealogia

parte ddVadrc contattafrài fioiprogenitori , i fiè di Dania . Fi
ì fuoTroauo Ste- del Còte di

fatto di Bles , luto d’ vna figliuola dell’Imperator Corrado , il quale nellaprima Cro- Blet.

cinta
, fitto la condotta del 'Buglione , hauendo lungo tempofatto officio non filo di

fildato , ma di Capitano ; morì gloriofornente combattendoper la religione nella tcr-

raSanta,pcr fcancellar colfiofmgue,fparfi per difefa del culto di CH ìfl S T O,

le macchie de’fioi peccati , eh’è figno di vera pietà ; l’hereditaria gloria del quale

nel morire inguerra figuitandoil fio fratello Teobaldo , reflò morto nel pericolo*

ftffimo ajfedto di Tdemaide ; di modo , che può già annouerare frà quei della fu*-,

famìglia Stefano Conte di Bologna fio Zio , che fù fiè d’Inghilterra , dopò la morte

del fiè Enrico ,
fratello di fiaMadre. Tirò l’origine materna poi da’ Fèdi Fran-

cia ; effondo luto di sidela , figliuola di Lodouico Settimo fiè di Francia ;& effendi

cugino del Bfi Filippo , ilquale era nato di striga , Zia del Conte di Bles,&figlino

-

la di Teobaldo il Vecchio, Conte Valatino di Campagna , & di Bria. Fu ancorapa-

rentefirettiffmo di Baldouino Imperatore di Cofiantinopoli , ilqualehaucua hauuto

per moglie Maria
, firella cugina del Conte Luigi, & figliuola di Enrico Largo

,

Conte Valatino di Campagna , di Bria. Cbta ceffato , chefù alquanto il commun
dolore

,
fatta la rafiegna dell’efferato ,igrandi , i meggam, CS i piccoli smollarono Accoglie?»

il pianto , confilandofì però l’vti l’altro , come il meglio poteuano ; fi filmarono in- ^ j

fieme
,
fi congratularono di vederli fatui. Ci fibito andarono loro incontro , infino d eflcrcieo,

tanto , che arriuarono al Marefcial Villarduino , che cautamente conducala la re* che fi ricua-

troguardia ;
percioche hauendo intefi , che il Hi Giouamùffa fi riera vernito con tilt- Bi -

to ilfuo efferato ad stndrinopoliper combattere ,fi vi trouaffe ilnemico , attendata

à quefta cura particolare , acciòche non fi riceueffe qualche altro danno maggiore->

.

donarmiffa , dapoi che fi vide tolta la Jperanga di diflruggere à fatto il nemico ;

& hebbe nuoua , che inofiri, all'auifi della rotta riceuuta fierano partiti ; muffo il per diltnig-
tampo determinò di dargli alla coda

.
fiingratiarono inofiri Dio, chegli hauefie li- gere affitto

borati dalle mani di sì crudele nemico ; percioche non era dubbio , che i Frante
fi,per

gli lm pc ti»

effer pochi , non vi fiffero tutti quanti reflati , ò morti , ò prigioni . I faldati , che

pocoprima erano venuti dell’sifia alla Città di'Tanfila
,
per accompagnarfi co’ no-

firi ; pregarono congrande iflanga il Villarduino , a voler firuirfi di loro
,
promet* , .

tendo di fare ogni cofa , nella quale fiffero adoperati da lui ,& di figurarlo in qua* panfila s'o f-

lunquc luogo ri conduceffe . Lodò il Villarduino quefia buona volontà loro , & ne ri fcriicon o »•

ringratiò affettuofamente : aggiugnendo , che ,
pofciache effìfapeuano molto bencs ViUardut

in qual flato fi ritrouaffero le cofi de’ Francefì ,& dei Venetiani , &conte i falda

*

n0-

ti della retroguardia fiffero deboli , &fiacchi
,
per li pefi dellaguerra

, fi contcn-

tafferodaiutarli,& di fare la retroguardia in luogo loro, accioihe rifiorati, & col

tempo fatti fortioccorrendo, pouffero ne gli occhi di tutti dar figno del loro valo-

re. Bifiofiro tutti prontiffimamentc d’efler contenti . Onde egri finga indugiare

ti meffe nel luogo da’fioi ,ch‘erano fianchi ,& fpauentati, ilebe fece tanto più uo-

lentieri
,
quanta che fapeua , che effi erano Caualieri dapprouata ifperienga, ualo* . - - .

re, Cffedes . Ordinati in quella maniera , caualcarono verfi Gallipoli, Città della
j mperiahTi

Hpmaniafopra la Tropontide, figgetta all’Imperio ; effondo per il continuo viaggio Gallipoli.

V della
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della natte i cannili molto fianchi, vi amicaronofu’lmcggo giorno ; & riflorati fe,

CS i cannili parcamente per la pcvuiìa delle eofe neccfjaue , & della vittovaglia,

fecero alto per tutto il rimanente del giorno Giouamujja battendo con ogni celerità

poffibilc feguitato alla coda tutto il di i najlri,fiaccampò quattro miglia lontano da

Gtou.inifla l°r0 • Venutala notte, quei, ciré erano nella Città fi armarono, & con gran fdenti

o

feguita gli n’vfurono fuori . Il Villardvino , Inveendo rittefo, ciré il Uè Giouauuifja teneva loro

Imperiali, dietro ,fecc la vanguardia, come baueuafatto il dì rimangi ;& con tutta la gente,

per recreare alquanto dallapaura , & dallafaticagli animi de’faldati , àinviò verfo

'fiodeijlà ; £? continuando il viaggio la notte , & il giorno figliente

^

; v’arrivò à

faluamentofinga riceverpure vn minimo dormo . £' Rodofio. Città maritima kabi-

loEfferciro tata da’<jrcci , tre giornate lontana da (òftantinopoli . Quefta , che nella diuifme

Imperiale ì era tocca à Venetiani
, fi credeva effere la più nobile Città , che faffenclla ’Propoit-

Rodolfo.
(tfc t iì pn ricchegye , Q- per copia d’ogniforte di mercatantia ,

perciocbe banani

vn commodiffimo ‘Porto ; come per traffico di mare,& frequmga digenti Braniert ;

tirpache quei di dentro non Irebbero ardire, di comparire alle mura , ò alle porte per

difenderft , i liofili vi furono ricevuti , Cis’impatmùrouo d'ima Città perfilo , &
prefo da eli Perarte farifilma, CS piena di tutte le eofe nei efiarie allaguata , di tanto poto ani-

Imperialr w0 furono i tetragoni . li’bora à puntopanie a’ncflri di refpirare

,

Cr di trcuar-

fi in fiuuto . firn tutto (io in tale fiato di afe , che era pur tolcrabik fra tante ca-

M a n<iano il lanutà ,ilVillarduino
, che tramenio ella jalute ditutti ,Ù il Senato Imperiale »

Villanfuino, che dopò la rotta fiera ancoi’tffo ritirato ài{cekfii , fi prendevano maggior penfiero

Impernle*
0 Cut“* **' VfÌMUnopdi , tire dilla lorpropria falute . Onde di ccmmun parere

meflì a Co- fedirono immediate per mare perfine efprefse con tali ccmmijfrom : Che ritrovando

Ilaminopo- la Città tuttafòttofipra per la difgratia del?Imperatore , vedeficro quali foffero gli

li. animi de’ Cittadini
,
gli efiortafjero, à non dubitare , C£procurafiero , che nonfegvif-

fe novità, ò follaiamento alcuno , con far loro intendere , Che l’efiercito per grati*-»

di ‘Dio,&per fua virtù era fatuo in fiodofiò, Cfi ch’era in arbitrio toro, ò il man-

tenere la fi de, ò il figliitar la fot tuta , Che s’bavcffero abbracciata quefl*-» (ilcke

nonpermetteffe mai Dio) penfaficro bene a’ cafi loro : mafe bavefiero voluto effcie

fedeli , haueriano fibrio apportato vna falute fatale a' Cittadini conia prefeng*

>

loro . Che l’Imperatore Baldovino (conforme à gli accidenti della guerra) tolto m
tneggo dalla Cavalleria di’ Cumara , combattendo valorofamente era reftatoprigio-

ne , & veniva condotto m Ila Valacchia al fc Ciouamiffa ; che il Conte di Ulct , efi

gli altri Baroni, erano morti àpunto , oue , & come deftderauano
,
poiché à Cava-

Naur One» uerinon Può alcuna mortepiù gioì iofa fucceder di quella , che arnica loro nelle bat*

teda' Latini taglie, figiorno , i he arrivarono qvefli mefii à CofiantmopoU,ritrauarono nelporto

nel Porto di cinquegran Tfaui da carica , rifune d’buotnm , d’armi, & di altre eofe necefsarie
CoflaAtw»

aya pena t uuvugran numero ancora di fà/calicri, di faldati, & di Verdianir
i quali votata la Città di merci , & delle più pretiofe eofe , che vi erano, C? meffele

Qiiai folte- »fDeHqui , erano ritptonto,^er ritornarfeneaHe cafi loro. Erano in qveBe Tfaui

toijuti, clic da fittemi!a faldati , & fra efri Guglielmo l’sfuocato di Betura.- , "Baldovino di

tolcuano ab Obigny , Giovanni di l 'irfan , ch’era nativo di Bles , & vaffello del Sonte l uigi , CS
bidonar C o moitl a[t,i al numero di cento , i quali per hot oi de llelot famiglie lafciamo di txmi-
antmopo

j Bar( ' fi emanai di (apua , Legato di Tapa fr.nocentio neUa Grecia, Canovài

Betonafi"
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tettata , Trotouefliario dell’Imperlo , &Milon dì Brattante Trinino, Coppiere,mini-

fhi di honor dell’imperatore; i quali, come di/opra habbiamo detto, erano flati da
Batdouino fattifopraflanti à gli raffici , & carichi detta Corte , &guardanano la-.

Città , infleme con molti altri huomini di qualità ondarono al porto ,& con paro~

le, CS con lagrime affettuoflffimamente pregarono quei , che « ano apparecchiati alla Vfficio fan*
fuga , A volere hav.ercampaffitene alla Chnfiianità , & à trattenerli infino à tanto, d* qua dei-

checol fanguede' Barbari hauefferofatto vendetta de’ loro Signori , & de gli altri
** co

,

rte Inv

morti in guerra , & offèrte le tefle de" loro nemici al fepolcro fi CUIfl STO,
q uct.che'vo

alla ricuperatone del quale fiandauano preparando; nèpermetteffero , che reflaf- leuano fug-

fero cibo tPvccelli , òdi fiere, quei faldati , che per dififa della religione haueuano S're-

prefa la (foce; acciochc , mentre effi virilmente combattenario in paefe flraltiero

,

perii fepolcro di CU\Ì STO, Saluator noflro , non rcftbm in tanto miferamente

finga fapoltura . Ma qua, come huominitruffarabili, Ci turbolenti; diffireggata ofWnadoae
ogni pietà,& religione, tagliarono l'amore,& fecero vela. Ma Iddio vendica- de i fuggir*
tare della impietd , fituorì ben prefio lepreghiere de’ pii ; percioche battagliati da-, ui.

pioggia , da nembi , da turbini , & da verni
,
furono da fieriffiimo temporale Jpinti

nelporto di Bodofià ilgiorno feguente à quello , net quale i noHrifcampati dalla.,

feonfitta fi erano in quella flejja Città ritirati
.
Quiui il Villardumo , & il Dando- Fuegìtlu*

lo , ‘Prencipe di fornata auttmità , vfarono con loro i medeftmi preghi , che i Trela- gettati dall»

ti,&i Baroni haueuano vfatoin (bflantinopoU . Quei , che erano col Marefaial

,

fortuna nel

& taccompagnauano con piatiti, & con ogrfaltra fupplicheuole dimoflrariane non
mancauano dipregarli , &di fcongiurarliperi’amar di Dio , a muouerfi a compaf-

do“°*

fame ,d à refiare ; poiché non battrebbono giamai potuto foccorrere alcuna terra.,
•

in maggior bifagno . La rifpofla fi, che fi farebbono configliati infleme , & che il

giorno feguente haurebbonofatto fapereal Tillardumo
, &al Doge, quanto hauef-

fero determinato difare. Ma la notte feguente Tietro di Froeuilìe , Caualiere , &
vajfallogià del Conte di Bles , huomo per altro di moltafiima , lafciati tutti i fmi
amefi ,& il cavallo , ferientrò di nafeoflo nella Tqaue di Ciouamii di Tirfan, ch'era

del paefe del medefìmo Conte . Et quei, che haueuanopromefìo di rifaondere ilgior-
no feguente alle propofle del Pillarduìno , & delDoge

, come huominifingafedi, F • . .

à pena fpuntato il dì
,finga far motto ad alcuno fecero vela,& fa n’andarono

.

Mancano di
^abbandonarono effi volontariamente Peffercito , ma non poteronogià in qualunque parola al

parte nauìgaflcro fuggirl’infamia , che per tuttogliaccompagnava
, &UFroekilte Dose , Be al

mparttcmare. Onde fi dice con verità, che contrahc macchia indelebile colui , die
v‘“* rduiao.

per paura di morire fa cofa , che non fia da farfi ; mofirando certo di Jlimar poco ,ò r
r - , -

nulla l'honore, chipreferifee il dishonor alla morte-r. Imperocbe , chi è , c’habbìa rni^tòndì
pur [enfi (Lhuomo , che nonfngga ilrimprouerar dellagente , che dica con fdegno, fede.

& con flomacaggine , coftui ha abbandonato il compagno ; coflui ha Inficiato il Ge-
nerale, le bandiere,& ilprefidio? Hor non ragioniamopiù di cofloro ,ma trattia- «u™ dello’
mo hotrmai di Enrico fratello dell’Imperatore Baldouino , d quale partitofi di ^tn- Imperatore,
drenata, oue Luogotenente del fratello , fecondo che habbiamo detto, guerreggia- viene vaio
uà con Teodoro Lafcari , filifa Imperatore; taualcaua verfa ^tndrinopolì per foc-

And'inopo-

correre il medefìmo fuo Fratello , non hauendo hauuto ancora la mona della feonfit-
,l '

ta ,& mcnaua feto da quindecimila dimeni, de’ quali fiera fruito uelTt-Jffia

V l contra
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cantra il Lafcari. Quefli,chepartcndofi Enrico, non fi affiatrauano à fermarfi nelhr

paefeper lapaura , che bauatano del Lafcari
, pafaremo di qua dal Braccio , mfieme

con lui . Ter via i Greci, /campati dalla battaglia , diedero nuoua ad Enrico de lla

Enrico inié. rotta ,& della prigionia dell'Imperatore fico fratello ,& della morte del (otite di

de la prigio. Bles,& de gli altri Baroni . Toco dopò hebbe i medefimi auifida quei, chea Roda-
mi ddl'im-

ffò jj eranofaluatiiì quali l'ejfortauanoà lafciare tutte l’altre toJe,(S ad affreita-

' re P'ù fife pofjibtle la fica venuta; & fe beneper così fatto auifo Enrico refiìò

grauemente affitto , rimefoni granparte il dolore, deliberò nondimeno di metterji

in firada . Onde egli perciochc volfe follecitare il viaggio , Inficiò gli firmati , che

erano Intorniai ipiedi, <Cr conduceuano le mogli,& i figliuoli fiopra i carri , impacci

più tofto,cbe aiuti diguerra, perche nonpotemmo tener dietro a’ cavalli . Etfilman-

do Enrico, chedouefiero venirfuuramente , nèhauefifero bifogno diguardia,^allog-

giò feparatamente da loro in vn Cafale detto Cortacople , che non eia cinto dimura-

glia, ma ben prefidiato da huomim del paefe. Quell’iìieffogiornopiù tojìo à cafo,chd

per deliberatione di Mnftlmo di Cor,& il nepote del Marefcial di ViÙardumo , che

egli haueua mandato nelleparti di Macra, (fi di Traianopoli,& della Badia di Bera,

terra chegli erafilata data à godere d tempo, fi mifero mfieme con Enrico.Toco dopi

per la medeftma auentma,vua banda di Caualieri di filippopolifi quali da Ramier di

Tritfi erano partiti, loJbguitartm. Onde Enrico li vide con gran confolat'tone,per do-

uerftferuir di loro diprefidio centra i Cumani.. Erano in quefla compagnia cento Ca-

, , ualieri,& cinquecento Caualli leggieri, i quali non confipeuoli della ricevuta rotta,fe

ve*,££ n’andauano àgran giornate ad nitidiimpeli, per fioccorrere l'Imperatore Baldoutm

.

Uò. Lira venuta nel medefimo tempo ancora à quefli la nuoua della ficonfitta ,& haueua

cagionato nell’animo di tutti tanta paura,che incontinentefi voltarono uerfo Rodofiò,

Ci andarono ad alloggiare alfopradetto Cafale di Cortacople,oue era alloggiato Enri-

co con la fua gente ;
quando furono veduti venire, fi diedefubito all’armi, fiimando-

fi,che fafferò Greci ; ma auicinatifi poi ,& conofciutifi mfieme , non è da credere

quanta allegrerà gli vili, Ci gli altri fentiffero , & quanto amoreuolmente fi fa-

ìutaffero. Cuifoggiarono tuta à Cattacoplc , & ilgiorno apprejfo s"inaiarono alla

volta di Rodofiò , oue aniitati la fera , trottarono il Doge Dandolo , il Fillardiiino ,

CT gli alni , che per la loro virtù erano fcampati dagl’inimici . Ix lagrime, che fi

verfauanoper allegregna diedero fegw quanto grata foffe à tutti la loro venuta.

In altro modo farceborio papa te le cofe deli ’ Imperatare ,fe vna cavalleria così ficel-

ta , oue era il fiore de
1
Caualieri trancefi , foffegiunta ad ^indrinopoli à tempo;pcr~

fioche con vn tal foccorfonon folamcmc fi farebbe fichifato il danno , che fi hebbe

;

ma il medefimo , &moltomaggwie fi farebbe dato al nemico . rJMa panie à‘Dio

altrimcntc,inpettfià del quale è il dare così ilgiudicio,CÌ la prudenza, come la vit-

toria à chi piu li piai Si trattennero in queflo luogo tutto il giornofeguente,&
Enrico eian taltro apprefò,per metteremafitto le cofc loro : nel qualtempo Enrico percommun

ijecó le fue conferìfi di tutti fu creato 'Bailo dell’ (lupaio in vece del fiatcl 'Baldonino ; chefù
j>entia Ro quanto di allegregega,& di feflafi fece in tante miferie,& calamità . £ lavoce
dolio. £ Bailo , vfificìo ,

prefo da (JlfagtHrati trancefi , gfi [ignificagiu rìfdittianc milita-

fo Bado del- rem^ Hganemo . Ma perche non fi fapeua ancora certo , che Baldouìno pfeòfia-
!° mpcrio. to condotto à Giouatmifia a Tc>nmug£a nella Falaccbia, ò vivo , ò mono;

per qm-

Digiti
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fiopirite ben fatto il creare Enrico Bailo deli'Imperio , come Viceré

,fecondo il co-

fiume Francefi . T[qn hauendo alcuno , ò fiffe di ciò cagione l'opinione, chefi batte-

va dellagran virtù di Baldouino , ò la modtrationc degli animi loro
, frà tanti "Ba-

roni , C$ Signori ambito quella foprema dignità; percioche era tanto il defiderto,che

haueuano , che Baldouino cariffimo à tutù ,& digniffimo dell'Imperio viuejfe , che

credevano , che {òffe vino , ancorché fapeffero che 1‘efferato erafiato difirutto

,

& ciré egli da Barbaro , Cf crudeliffimo nemico erafiato fatto prigione . Frd tanto

i Greci del paefe , congiuratìfi contragli Armeni , che andavano dietro ad Enrico

,

CS-alla fprouifla affollatili, per l’odio che loro portavano, li tagliarono tutti àpeg-

gi ; ò li fecero prigioni . Fochigiorniappreffo Gtouamiffa Uè di Valacchi , & Bul-

gari , pieno d’immoderata fperanga ; entrò con tutto il fuo effercito ne
1

luoghi dello

Imperio; nè li fu cofa molto difficile il vincere , chi non li focena refifienga alcuna .

Frefe le Cafldla , le terre , CS ridaffe le Città alla fua vbidienga . I Cumani
,fatti

perii fucceffi delle cofe più audaci
, feorfero infino fitto Cofiantenopoli , dando il

guafto

,

£5? abbracciando tutta la campagna
,
per douepaffauano . Enrico Bailo , il

Doge Dandolo ,& il yiUarduino , che non fi erano ancora partiti da Rpdofiò, la qual

Città era da Coftantinopoli tregiornate lontana , configgatifi infieme deliberarono

,

che il Doge lafiiaffe in "Rodofiù vn buon prefidio di yenetiani
,
percioche era fua ; la

qual Città , confiruandoji ,
facilmente fi poteva difendere Cofiantinopoli . Il gior-

nofigliente i nefiri,ordinate le battaglie s’inaiarono verfi Cofiantinopoli , CFgiunfiro

la fera àsiliurea, ch’era lontana dalla mede(ima (foHantinopoli due giornate^

.

Siliurea è Città maritima della "Romania inferiore , fopra la Tropontide,edificata in

vn luogo eminente in firma di fimicircolo
,
giàfi chiamaua Seti , vi fi aggiimfi la

voce Bria , che nella lingua di Romania vuol dir Città ; è per opportunità di fitto ,

per frequenta di babitatori , Ci per il traffico della mercatantia , rìccbif[ma,& ab-

hondantiffima : difianteda (ofiantinopoli trenta miglia
,
per mare vi fi và in man-

co di vn giorno . Trefidiò Enrico quelli Città dellefuegenti
,
percioche era dell’Im-

peratore Baldouino fuo fratello,& con vnpublico ragionamento , che fece , effèt-

to i tcrra%gaiii à fiflenerl’impeto degli Sciti ,& à difender la patria. Di qui an-

darono poi alla volta di Cofiantinopoli , oue furono ricevuti allegramenteda’ Citta-

dini ,& da’ fildati , che vi erano in guarnigione , a’ qualipareva di effer liberi hor-

mai di ognipaura . Tenioche , efiendofi perdute ,& ridotte in potere del Rè Gio-

uanniffa tutte le terre , cafttlla , & Città dell’Imperio,eccetto Cofiantinopoli,Rodo-

ftò , Ci Sdiurea ; la Città era (paventata in maniera , chegià vi fi cominciava à tu-

multuare . Dall'altra parte di la dal Braccio di s an Giorgio nella Frigia
, ncll’Eoli-

de ,& nella Troadt-j , non fi teneva per li noftri fi non Spigai : hauendo Teodoro

tafcari occupate tutte l’altre terre della Bitmia , Ci dell’afta minore . Teneva ciò

in gran penfiero ì Baroni , i quali invìi configlio deliberarono di mandare à "Papa-,

Irmocentio in Italia , in Francia , in Fiandra , & in altri luoghi, i chieder ficcorfi

,

& à quefio effetto furono eletti Tfonelun Vefcouo di Soiffins, huomo di molta prat-

tica , & dig rand’eloquenza itolo di MaiUy,& Giovanni di Bles,perfonefpirito-

fi,& prudenti. Rpnafiro in tanto i Baronid guardia,& à dìfifa della Città: ilcheje

bene era loro di molto difaggio , nondimeno lofecero volentieri, perche non (foravano

meno dipoterla difendere, di quel (he bauejjcroprima temuto di perderla. Stet-

tero

Rifperto,
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tero in quefia maniera infino alla Tcntecofte, che fù quell’armo «* 29. dì Maggia.

qutfh trauagliammainife rfaggiunfiun’altro, chefi la morte di Enrico Dando-

lo Trencipe di Venetia, pei configli del quale fi confimi,&fiorì lImperio di C0-

flantimpoli ; &fe ciò, mentre egli vifle,non fi
conobbe per ritmidia, fi fide poi do-

pò la fua morte per ifperitn%a-> . tJMoel , come quegli ch’era vecchiffimo, al fino

tempo, ma però con gran danno de’ [noi, g? dinoto l'imperio. lVcnetuuù con

efiìqmc fontuoftffmclofeptlltrono nella Cbiefit di Santa Sofia, efsendopianta lafua

morte ancata da’ medcfiim trattcefi,ctmc attefiailVillardumo : Ala noi da finitu-

re publaht babbianm fedelmente traforino alcune cefi , le quali defideriamo , che

fiano perpetuamente nelle bocche , iS ite’ petti d’ogn’vno : doi, che egli fi oon me-
no ottimo Senatore , che eta no ‘Trtnope ,& ottimo Capitano , & che fofie anco-

ra ottimo Generale fi Mede mattifrfiamentc dallafuaprudenza nelgovernar la f{e~

pub!ita, & -un'armata di 480.legtn . Fi di vttantaquattro mini dell’età fua del

MCXC II. ildìprimo di Giugno creato Doge, nella quale dignità vifie tredeci an-

ni , confapienga , €£ vigilanza incredibile,-> Ordinò le cofi appartenenti al danaro

intalmodo, Chebbem ciò riguardo molto particolarea' commedi dilla Città dìVe-

netia , (SAclTaltrefoggettc alla Rgpubhca , confareftampar monete di rame , CS di

argento, che erano chiamati- groffi; non fi effóndoper munti,fi non pochìffìmo yfa-

ta moneta m Veneti*-; . Toffe ancor via,& rimofie con gran facilità gli inganni,

le fiat,di del palagpp , che tenevano inuiluppati i poveri litiganti , mftituì ?«-.

Collegio diEfaminatori , ridvfie i maggiore equità la ragione, che era prima rigo-

rofa,&fretta, rimediando in quefia maniera alle cauillatiom de’Leggifii,& de’

tarifiqud‘ Ejfaminami bornioauttorità,di conofier molte,& diuerfe confi,& d’m-

ueftìgar la verita di varie cofi non men private, che publicbe ; il chefifà am tefii-

tuonij, con firitture , CS con argomenti ; onde tfifi prefero il nome di Effeminatati

.

Formò ancora, & cubici con configlio di perfine dottifìnte,vtilt,&falutìfirc leg-

gi intorno à materie criminali, abbonateprima da Orio Maftropietrofino predecefi.

_

fiore, le quali con aggiunta dialcune altrepoche,fi vfano infitto al prefittici . Uebbe

penficro,di ordinare ancora le cofi appartenenti a’ cofiunti, Cr al pacifico viver della

Città ;& l'haurebbefatto,fi non l’baueffcro impedito le gvene ; nelle quali, fi co-

me fu à fi fleffo dì efiremo travaglio, così fu di felicità frugolarea' fuci Cittadi-

ni : "Perche con la fiitnga,& con la prattica delle cofi di mare (che nella Fgpublica

di Venetia è più d’ogn’altra cofafilmata, poichéper tantianni l'hapofia,& confer-

mata nell’Imperio del mare) egli l’accrebbe,& Cefiaitòfinrmamente , non pur con-

firuttndo gli acquifii fatti da’fuoi precefori : ma rendendoliancora, C-

migliori,&
maggiori ; del che fà fide quella pontone d’vn quarto & me^gp dtU’Imperio di

Cofiantinopoli, che nella diuifiove per coufenfo di tutti quei Cbattevano vólto,fuaf-

figliata alia Eepublka,del titolo di Beffato,dato all’ifiefo Dandolo,&à tutti i Do-

gi fitta fucccfori , alqualcfù conceduto ancora il portar nella gamba defira le calce

di fita rofià, & di bianca nella finiiìra , che era tenuta permfogna di I{è ; la quale,

che lifù commtme con l’imperator Baldaumo,& col Bailo dell’Imperio, vsòegU tu-

fi110 alla morte,dando ilnome di Emonia alla parte et'un quarto& megcqo delPIm-
perio, chegli era toccata, ilquale bonore non folamatte fù dato a’ Dogi di Venetia

,

ma ancora a’ Podefià Venetiani, mandati dalla fcpubhca à Cofiantinopoli,per ren-



LIBRO EVINTO. i y f

der ragione nella lorparte dell'Imperio Temano . Quefia prerogatiua,& quello ti- andauano *

tolodi Dominio di quella parte, vfarono [mga alcuna controuerfia tutti i Doti dal Cottandoo-

Dandola infoio alDeljino, chefuronofideci,nel corfo di cento,&vndeciannì . Morto P°l| a '®Jer

dunque il Doge l’anno MCC y. intorno alprimo di Giugno; fk, comefi è detto, ma- J* !j

C

|0
gràficamentefcpoltoin Santa Sofia,dentro viiarca dimarmo, eminente, &incafira- ro toccata.

ta nel muro. Queflofepolcro, che eraflato conferitalo intiero con Pinfegne di S.Mar- Doge Dan

co, Ci col Corno del Doge, intagliate in pietra -pina, itifino alla memoria, da’ tempi dolo fcpol

de’ padri noUri,fu minato, efjendo Impcratorde’ Turchi Maomct Secondo,chepre- j? di^o
fe Cofiantinopoli , mentre che fece ridurre in Mofchea il Tempio di Santa Sofia ; ne ftantinop.

furono però cauati d corfaletto , la celata, gli [peroni , & la fpada delTifleffo Doge Maomei I r.

Dandolo per l’antichitd,CÌper ogni altro njpetto molto riguardeuoli
;
quefi'armi poi prefe Colli

da Gentil Bellino, fratello di Giouarmi,eccellente Vittore di quel tempo, (he erafiato
tin0P°*' -

alquanti anni prefio à Maomct , nel ritorno che fece alla Tatria
,
furono portate d . . .

yenetia a’ Dandoli di San Luca, che erano della ftirpe di Enrico . Fk queflo Vrencipe ne n/llapér
per quanto fi ferine, difaccia alquanto rafia, diflatura alta, di barba bionda, Cigli fon, del Do
occhi celefiri; & ancorché [offe di corta vtfia nella fua giouentk , nondimenofk di ge Dando-

molto bella, & maefleuol prefeng.t^ . Lafciò morendogran defiderio di tèa’ Vene- »°*

tiara, a’ Francefi, & à tutti i buoni . yiffe nouartafette ami cor. quafi continua fa-
ràtà . 1{cflarono di lui due figliuoli Ramier,& Fantino , ameudue bonoratiffiini in

pita
;
perciocbe Fantino , alquanti amà dopò, fk fatto Vatriarxa di Cofiantinopoli,

effendo vacata quella Cinefa per morte del Morefià ,& Riàrderfk creato "Procura

-

tor di San Marco . storto il Doge Dandolo, i yenetiani, che fi trouauano in Coflan-

tmopoli, prefero configlio di creare un Magifirato, chegoummafie le Città, & le ter-

re affigliate alla Republica nella ditiifion dell’Imperio . Crearono pertanto CPodefli

Marino Zeno , huomo di polito ingegno, digranfapienga, &[opra gli altriprattico
Mar,n

nelgouemo della Repu blica, del quale d Doge fi
era molto tempoferuito ;CÌlo elef- ^™ ^

fero con quefia conditione , che d quello, che perl'auucnve fòffe mandato dal Doge no in Colli

col fio ordinario Confegho in tal carico , à tempo determinato , veniffe prefiata da tmopoli.

tutti come àfioyicario Tvbidienga debita à legitimo rapprefentante . Il Zeno nel

prender il pofi'cffo del Magiftrato , confirmò i medefimi vfficif, che il Doge Dandolo

,

fecondo lofitte yenetiano, haueua già infiltriti ; fei Giudici, quattro Configlieli, due

Camerlenghi,&gliMuogadori di Commune, col Contefiabile. . Urtarneparimen- ^eno In Co
te il titolo di Definito dellImperio, fi di Signor della 'Romania.., . ‘Portò ancora, co- ftantinopo-

me coflumaua UDoge, le calce nel deflro piè difeta roffa, Ci nel fmiflro di bianca ; li.

[ubilo, che cominciò,ad effertitare l’vfficio ,fcce una legge in materia de
’
fèudi, che

quei, che d Doge haueua dati à godere in perpetuo a' yenetiani in Cofiantinopoli,

Ci nella Romania, d vafiaUo non glìalienaffe, nòli refignaffe , fe non à perfino. Ve-
netiana ; Ci chifacefie altmnentt-, fofie condannato in cinque libre d'oro, da pagarfi
al fifeo , con perdita ancora del medefimofeudo à chi lo riceueffcs . In queflo men-
tre il Rè Giouamàffa a’ 29. di Maggio, intomo alle felle della Ventecofte , cffendoli I! ReGio

fuccedute profieramente le cofeper tutto, oue era pafiato col fio eftercito ; fe n’an-
llinl ^

dona [correndo. Ci[archeggiando la Romaniafinga contrafio ; nel qual tempo , era ghfdell'la»

impoffìbdc che tratteneffe fico i Cumani
,
perche non fi poteua più flap in cam- petio.

pagna per la State, non potendo manco vietare , che effi per l’infiportabd caldo

non

aogle
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non fe ne rhomaffero alle cafeloro . Cominciò co’ F’alacchi

, Ci co’ Esilari ad in-

aiar]} verfo Salomchi contra il Marchefe "Bonifacio r. tilt Macedonia ; dal qua! vede-

tta di eflèr travagliato più , che da ogni altro Fiancefic^,. il t-^farchcfie sbigottito

dall’auifio della rotta de’ noflri,& afflitto dalla venuta ancora del nemico, la/ciato

l’ajkdio di 7fiapoli,Je ne ritornò con tutta la Jka gente quanto più prefio fu pofisi

-

bile, à Salonichi, fortificandola, Ci perfidiandola di quel maggiornumero ài fidati,

che puoie mettere inficine-a . 'Ificl medefimo tempo Enrico Bailo dell’Imperio, coti

quanta più gente lifù conceduto,fe n’andò contra i Greci, che fi erano ribellati, te-

nendo loro dietro alle fpalle infino à Ciorlo, che è tre giornate lontano da CoSlan-

tinopoli . 1 terrazzani, & i Greci tì per paura dilla morte , Ci della diflruttione

della terra ; come per la loro naturale incojlanga
,
fernet alcuno indugio fi refero à

diferetione,tir promifero fedeltà, Ci vbidienga, con queflo, che fife rime/fa la pe-

na a' ribelli, a' quali dopò Enrico per U fua clemenza ,& benignità perdonò ; an-

corché egli [apefise, che vna natione volubile , Ci fedita à muouerfi ad ogni muta-

tionedi fortuna ,haurebbe difficilmente mantenuta la fede all’Imperio. Di làca-

ualcò ad ^trcadiopoli , la quale trouò vuota, & abbandonata
; perette i Greci ,òco-

nofeendo di non poterlo difendere, ò temendo , chenon fofic riceuuta la rendita ,&
perciò dubitando di venir caftigati della loro ribellione, pofla nella fuga la ffieranz*

della falute , fieri’
erano chi da vna , Ci citi da vrtaltraparte foggiti. "Partito di qui

fe riandò verfo la Città di yifiot pofla Jòpra il mare,& fiopra tutte l'altre della fio-

mania non men benproueduta di difenfiori Greci,che fornita di munitione.Onde quan

topiù preflo di quel che fi penfiaua ,/i arrefiero , tanto più prontamente furono ri-

ceuuti
,
parendo , che queflo fofje vn grado , che lo conduceffie alla vittoria . "Pochi

giorni appreffio andò fiotto foapoli , Città maritima della fiomania^ . Quefla èia

prima , che fi troni da tiri di fiomania pajfia nella Macedonia ,&èin quella parte di

efifia fiomania , che è il fijolfo della Conte/fa , dirimpettoal monte Santo. I napoli-

tani ,fie bene erano molto ben fomiti di cavalleria , Ci d'armi, & baueuano vngrò
fi-

fe numero di Greci , venuti in foccorfio loro : nondimeno , vedendo che i noftri era-

no tutti intenti , Ci defìderofi di dar l’affatto alla Città , CSpigliarla per forza ,
più

per avidità di preda , che digloria, percioche nell’èfiìercito vi erano molti, che più

quella , che queflaflimauano ; volfero più tofilo far proua della clemenza di Enrico,

che della rabbia , CS del furore de’ fidati. CMa mentre che da vna parte
fi trat-

tava delle conditioui dell'accordo , i noflrida vn’alna nafioflamente entrarono nella-,

Città
, fi che nè Enrico , nè quei di dentro , chepatteggiavano , non fe ne accorfero

.

Difipiacque ciò fommamente al Bailo , come cofa pngiuditiale aWkonore , & alla-,

MoeSìà dell’Imperio ; & i Cittadini dolendofi, Ci dicendo efifere violata la ragion.

*

dellaguerra Supplicavano Enrico , à rimediare à queSlo difordine. I Franccfi entra-

ti nella Città , cominciarono fiubito ad vccidere i Greci , ne’ quali s’incontravano , à

farliprigioni, & à faccheggiar la Città
. fefi, rovo ammazzati molti , ma molti

più prefi . Et in queflo modo Tfiapoli di fiomania pagò lepene della crudeltà fua,

1 noflri fi
trattennero quiui tregiorni . Gli altri Greci rifilarono tanto/paventati per

l'efipugnatione della terra , &per la flrage feguita , che abbandonati tutti i Caftelli

della fiomania , fi ritirarono chiadMndrmopoli , Ci chi àDimot, /forando di po-

ter
fi in tai luoghi , che erano forti Salvare , Frà tanto il fièGiovannifiia aflrettan

-
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ioft verfo la Macedonia , adojjo al Marchefe, conduce tutta la fud gente alla Ser-

ta , esortando ifoldati à filleatare il viaggio . E ia Serravm groffit Città dclUj

Macedonia
, fu’ confini della Romania ,

già Colonia degli teniefi ,
& detta ^tmfi-

poli,per cjjer circondata quafi (fogni intorno dal fiume Stormona , che fcende dal

monte Emo, & da effo cinta come petiifola ; il qual fitto diede il nome alla terra

Qui è alprejente la ficca degli Ottomani, llaueua il Marchejè Bonifacio munito

quello luogo con vn buono

,

Cf fcelto prefittila della fina gente , & fattone Capitano

Ugo di Colemy Caualter di grande animo , infteme con Guglielmo d\yirler , ch’era

Juo Mareficiallo . Giunto il Uè (jiouannijja , ajfiediò con tutto il fino ejjèrcito la Cit- q. . .

tà , &poco dopò ficaramucciatofi congran danno de' noflri,che nonpoterono fiojlcncre a g-cj ijU*
timpeto del nemici, prefevn Sorgo. In quella ficaramuccia , refilò morto Vgo di Serra.

Colemy <tvna ferita in vtfocchio ; per il qual accidente, percioche era tenuto buon

j

Capitana , <& valorofo fioldato,fi fauentarono di manieragli altri , che combatte-

vanom diuerfi luoghi , danneggiati dami continuo nembo di freghe , che comìn- cja<j[
a

(
?UC'

dando à non Ilare pii fialdi,furono rifónti dentro le mura , CS non tenendofit quitti uanniffa°c5

ficuri, nèIntuendo altro rimedio alla lorfalute
, fi ritirarono nel Caflello, ch’eraaffai g 1 Imperia-

forte . Giouamdffa immediate Cajfiediò ,&poco dopò mifie in ponto le machine, per 1

1

batterlo. tJMa i nofilri , che non erano auucggj à gliaffidò , CS erano pii vfiati ad £a Hello del

tfij'altare il nemico , che à difender fieflcjfi ,
grandemente fijpauentarono , tanto pii, battuto*da

"

che fmtefenonefieruivittouaglia, che àpena potefsc baftarper duegiorni. Laonde GiouiuilTi..

cominciarono à trattar,di renderfià patti ; l» qual viltà loro fi da tutta la nobiltà

biafimata. I patti furono quelli , che rendendo i Francefi il Cajlcllo ,farebbono(la- Prefidio dS

ti fieramente ,fatua la robba ,($ la vita , condotti a’fuoi ; Cf che à queflo effetto,
s'arren

il Hi (jiouarmijja hauerebbe deputato venticinque de'fuoi principali ,& pii cari
n jfl“a

Gl01^"
Gentilbuommi , che con giuramento gli accompagnaffero per viaggio

,

fi? gli met-
* * pata*

tejfiro in luogo fteuro
,
promettendo di lafciarcà tutti l’armi , & i cattaUi ,Cfin

fomma , di condurli , ò à (vflantinopoli, ò à Salonichi , ò in Ongaria , ò in qualpii

di quelli luoghi piacefie loro
. Hefa con quelli patti la Serra , il Hf, fatti vfeire

i (auaUeri
,
gli alloggiò nel campo preffò dife,& li trattò honoratamente prefen-

tandogli, & tenendoli inquefla maniera tregiomi. ‘Dopò , marnando di fede, or

-

Grouàm'fla

dinò a’fuoi, che per via gli faceffero prigioni , &fogliatili di quanto haueffero , CS ^°
mPc

J?

k‘

lafciatili nudi ,fialgi, &à piedi
,
per gli afpri gioghi dell’Hemo li menajfero nella ce g

a

Valacchia ; acciocbe per la difficoltà del viaggio, & perla flanchegga refiaffero gli erano ar-

morti per flrada J & che quelli , i quali erano di qualche valore
, fòffero decapitati; « fi-

ilche volfe, che fi facefie lontano dalfefferato per ricoprire in tal modo la fua per-

fidia-.
. fn queflo modo il perfido fece mattamente cantra fhoneflà ,&la ra-

gion dellegenti vccidere i noflri , chegli fi erano refià patti ; & che da lui eranoflati

afficurati della vita con eiurameuto; danno veramente il maggior di quantiJe nefaf-
ferò riceuuti infinoà queltempo . (jtouamifia,che odiaua mortalmente il Marchefe ,

pianata la Città della Serra,& il Caflello,cattaleandò ilgiorno,& la notte
, fenga-,

effier ritardato daifiumi,fen’andò votando fopradilui. In quello medefimo tem-
po il Bailo dell’Imperiopaflò alfaffedio della Città d’^fndrinopoU, fe bene vedetta ciò GjoninifTa

effer cofa di molto pericolo.percioche erano innumerabili i Greci, & i Tartari , chcs Bonifa-
fiauano alla dififa fopra lemura ; oltre che con le

ffiejfi fortitc ntetteuano i noflri m ciò.

*
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tanta fretterà , che non poteuano andarem luogo alcuno del territorio d’Mndrir»-

poli à far preda ; & altri accampatifi di li da gli alloggiamenti del 'Bailo, chiudetta-

no il pajjo a tutte le -vettovaglie , che alcampofi fojjero potute portare ; per le quali

difficoltà fuccedeua , che non potejfero andare à prouedere di frumento , fé non hi

febiera , CS bene ordinati . Trefaro pertanto partito di ferrarli fuora delle trincee ,

& cantina parte dellegenti ordinate , & sbarrate far laguardia, (3 coni'altre dare

?affililo ; per la qual cofa fecero prouifione di fiale , £3 di machine di tutte le forti ;

Tenie!# ben forniti di quanto focena bifogno , taffollarono . cJMa ni con virtù, ni

con ingegno , ni con arte fu poffibile prender quella Città , che era non fidamente.

forte,ma ben prefidiata ; ungi che (fecondo, chele mutationi delle cofefifanno in vu
fubito) refiarono ajfediatigh aggreftori, efiendo feriti tutti ipiù valorofi faldati, in-

commodità, ciré venivano accrefiiute ancora dall'efiere flato mortalmente ferito in

fronte Tietro di 'Braiaquel d una pietra fiancata da vn mangano ; accidenteb-» , che

riufet di dolore vniuerfile
,
perche egli era prefio tutti i (aualieri in gran concetto

di valorofi guerriero . tJMa condotto in lettiga al fuo padiglione, & curato dal medi-

co, con l’aiuto di Dio , che efiaudì le preghiere di tutti i Francefi , indi à non molto

tempoguarì . Il Bailo , vedendo, di affaticarli in vano
, fi ritirò con tefiercito > co-

me in unporto fiteuro àTanfibi , molto danneggiato mila retroguardia da' Cittadi-

dini ,& da’ Greci , che li tennero dietro
.
Quivi alloggiatoli , vi fi trattenne duc^f

mefi ; ondefacendo i noflri fpefio fcorreria verfa il Dimot , C3 molti altri luoghi , ri-'

jmrtauano grofie prede dalle campagne, nelle quali correvano volentieri,allettati dal-

lafarti'ita , (3 dalla copia delle biade , & de' frutti . In quefto luogo efiendofi te-

nuto lefferato infino all’Interno , venivano condotte mercatantie , <3 vettovaglie da

Hpdoftò,C3 dalla mai ina . Ma lafaiato il Bailo trancefa, ritorniamo alle cofe de’ Ve-
netiani

.
fiainier Dandolo , Luogotenente del Tadre Enrico nel "Principato , non ha-

ueua battuto ancora auifa nella Città della morte di lui
,
quando furono dalla fepttb.

ifpediti quattro Mmbafiiatorià Coflantmopoli , Raggierò Morefìmi Conte vfuflut-

tuano d’Oflaro , Raggierò 'Premarino , 'Benedetto Orioni ,& Taolo Quirini, Sena-

tori molto principcdi
,
per congratularfi à nome dell’ifteffa fiepub.con Baldovino del-

la fita affannone ali’Imperio -, poiché nonfapeuano ancora , che da’ Cumarù fafieftato

fatto prigione ; per confermareda parte del Senato tutto quello , che il Doge brutefle

conclufo in Coflantmopoli nella portione dell’Imperio tocca alla Signoria ,& per ri-

portarne poi à cafa publiche firitture , da riponer nella fecreta. Gli Mmbafiiatori

arrivati à Coftantinapoli ,& ricevutivi honoratifimamente , intefaro la prigionia

dell’Imperatore Baldovino, dia morte del Doge ‘Dandolo ;C3 che il Zeno per pu-

blico confi ntinierto di tutti i Venetiarà , che fi rrouauam in Coflantinopoli , erafla-

to eletto, & creato Todeflà di quella portione, ch’era etun quarto (3 meggo dell’Im-

perio , che alla ficpublica era flato affigliato . Ter quefto il Zeno , come Intorno di

grande ingegno , £3 Scnator di molta prudenza convocò il Confìglio , nel quale gli

^Imbafiiatori dimandarono , che i fèudi dati dal Doge Dandolo à chifi fofle , ò in

Coflantinopoli , o’ nella Romania , o nella Macedonia , d nell’.Albania , non fipotef-

faro per l’auuenire da c!m li pofiedeua , alienare in altri , che in perfine Venetiane .

il Zeno colparer di tutto il Confìglio rifpofi, che le domande de gli Mmbafiiatori

erano tah , che meritavano , che fine firmafierofiritturepttbliche ; comefu fitto.
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f? dopi ifpeditì altri negotìj , montomo in 7{aue
,
preferitati honoratamentc^

, &
proueduti di abbondante vittouaglia, per ritornare alia ‘Patria . Mentre , che fi fa~
cenano quefle cofe , intefafi in renetta la morte del Doge Dandolo ,a‘n. di Luglio ;

peraochefauifo era venutopervtiafregata con prefiegga ; crearono i ‘Padri coru

tuttii voti del quarantanno 4' J . d’^igofio Doge Pietro Ziani , figliuolo del ‘Preti- Pietro Zia -

tape Sebafliano , & Conte vfufruttuario d’^frbe , che già fai Scardona Ifola della
nieI etto Do

Dalmati1 , il quale era in quel tempo Conftgliero , Si fauorito molto dalla frefea_»
Veoe-

memoria , che fi haueua dd'Padres. Queflo , che era huomo di gran bontà, &
giuHitia

,
per la foauitù de" coflumi

,
per la liberalità , &per la pietà verfo Db

grato vgualmente a' nobili , &a' Cittadini , come fi legge ne gli sfuriali di Vene-
tia ,fe n’andòfubito , sformato dalla frequenta del popolo, alTalamo di San Man-
co . tMa torniamo horamai al gè Giouarmifia , il quale , come poco fi diceuamo

,

face rumarla Serra Città , cheglifi era refa , col fuo Castello , Cr contra la fede da-
ta , face ammalare tutti 1 fotdati, chefitrouauano dentro. Diucnuto più audace
per la profperitd de

’fucceffi,entrato nella Macedonia,caualcòfubito alla volta di Sa-
ìonichi ; preffo alla qual Città,& nelfuo territorio dimorò moltigiorni . Il Marcbefa
Bonifacio fa ne ftaua intanto più addolorato di quel , chefipofia filmareper la feia- Trinagli

gura dell'Imperatore Baldoumofuo Signore , & per la perdita di tanti Baroni
, che SrJn <*i del

in quella rotta eranofiati anmaggati. Li veniua queftofuo dolore accrefciuto dal-
Warchefe

la deditione della Serra , & dalla perdàa de
'
fkoi , che ingiuftamente dal gè erano

fiati fatti morire . IlVaiacco , effondo la fua caualleria fianca per le continue feor-
rerie , ni potendo opprimere il Marchefa , da luipiù odiato, che Baldoumo ,lafciò di

pafiare più oltre, (fi mutatopenfiero, per le rupi dell’Hemofa ne ritornò nelfuo gè* .

gno Dàemo qui alcune poche cofe di Filippopoli Città della Romania fopra l’Ebro,
G,ouini fa

bora detto Marina ,&fatto il monte godope , edificata parte in collina
, & parte in eono

pianura . Quefta per ejfar fiata fabricatada Filippo, cheimperò fatto Gordiano , Dcfcrirno-

fù chiamata Filippopoli , da alcuni vien nominata Trimontio per il fitto ,
perche è ne dtilj cit

quafi , come cinta da tre monti ; è lontana da Coftantmopolì nonegiornate^, & è la
'* dlFlliP-

più nobile,& la più famofadi tutte le Città della Romania-,
. Quefta per fifteffa

popo '•

infedele , cominciò d farguerra feoperta con gainierdi Trit fuo Signore , &feuda-
tario dell'Imperio ; bruendola l’Imperatore 'Baldoumo , infìeme col fuo ter11torio ,& con le fiue entrate donata in feudo al medefrmo gainicr molto benemerito dell'Im-
perio ;fapendo dunque quei di Filippopoli, che l’Imperatore era fiato fatto prigio-
ne, che molti Baroni erano reflati vecifi ; che il Marcbefahaueua perduto la Serra ,& che gamievera fiato abbandonato da’ parenti,& dall'

ìficfio figliuolo , & nipo-
te, fafie ciò, ò per[degno della ingiùfritia del Tadre, ò cheper li felici fucceffi de' ne-
mici,non[pelafiero dipoterfi difendere; onde fi come videro » Francefi abbandonati,
così li tennero per difp-utti , in maniera , che nonpotèfiero più per l’auenire ,nè fio- Grcc; d ; Fi.
nre , nè far frutto . Ver tanto lafiiata la farttma de’ miferi , &perfieguitandoli

, fi Spopoli
accofiarono alla potenza del Valacco ,& fi refero à lui ; &per non andare al gè pi orni trono

finga qualche preferite, fi ofierfaro di darli nelle mani gainier di Trit lor Signo- 3

re ; promettendoli
,
pur chefilafeiafie fidamente uedere in armi fintole mura di Fi-

lippopoli , tfintrodurlo ò di nafccfto , ò palcfemente nella Città . Saputofi da fiainier

quefio occulto,& iniquo trattato tenuto colfuo nemico , hebbe particolarmente

X 2 paura,
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Hainer di paura di non effere da’faci Cittadini dato viuo nelle mani del Rè ;& peritò diffida-

r,lt ® R* r “
tùfi di poterfi difendere , mefiti infame quelle pochegenti , che itaueua , Ci dato , ntl

popoli . &fi PaJJared fuoco vu 'Borgo > oue queidi Filippopoli, che fi erano refi al 'Rè Giouare-

fortifica m niffà , firmano alloggiati , cavalcando vn giorno continuo
fi condufie al Cafidlo di

Suocmac. Staneinac , fei miglia lontano da Filippopoli . £ Stattemacvna terra di Romania*

contenutafitto la Trefittura , à Capitanato di Filippopoli,àpiè del mente Rpdope{

I» vnafartela > (^e f°P,aflà , Ci la domina tutta in vu afpro colle ; è fontana^

da Coftantinopoli nonegiornate} al nofirotempo è in buona patte distrutte,& da i

Turchi fi
chiama Starane . Era quefla terra afidi ragiotieuolmaite piena di popolo ,

fe ben poco prattico de 'la mditia , Ci poco atto allaguerra , ma vi haueua poi tanta

cari diadi frumento , Cj di viitonagli, i , che nulla più. £fiì fi chiufe Raitùer con la

fua gente, & vifiate tredeci tnefi con incredihil difaggio di tutte le ccfLs; poiché

per la penuria del vinere
,fu aftretto mangiare i propri} cavalli. Haueua di più

quefio difauantaggio , t he effóndo tanto lontano da Cofiantmopoh , rare volte anda-
Giouànifla uano niefii innanzi ,& indietro . Il Rè Gioaamuffh àperfuafme de" Cittadinif>afiò

poli &'tata
con Jtrcito d Filippopoli , con intentione di batterla ,& di affidarla, fefuffito no*

glia re a pei- li firendeua , battendo lui promefib congiuramento di non fare ingiuria , nè torto ad

attuiti i Gre alcuno di quei di dentro . cJMa battutili nelle mani,vsò la folita perfidia ancora

^

** cantra i Greci}fece tagliare à perfidi tutta la moltitudine dinanzi àgli occhi dell’Air

-

.
ctucfcouo della Citta ; » nobilifuronoprima tormentati in dhierfegnife , & poi amr

dell rutcadi
nux\iÌt‘- Ruinòancola Città , cinterà piena dì belfffime fahruhc*>, & fidano le

CiottauniT
mura , le torri , & il Cafidlo Così Filippopoli, che pocoprima teneua U tergp luo-

ià. go di belle^a , Ci di nobiltà ,frà tutte le Città dell'Imperio , reflo in vn tratto de-

folata , & disfatta . 'JHa il Bailo Enrico , che in Tonfila haueua paffuto t^Au-
tunno -, (la qual Città è fiale mediterranee della Romania ,frà RodoSìo,& il Di-

• mot) nelpwuàpio del Verno
,
quando fi figliano tenere in ripafi i faldati, fi confi

-

f gito co'fitoi ,fe fife ben fatto , ò uà, il prefidiare vn luogo detto la Refa, che gii

fù Topirii pcrdochc ,cfendo quefla Città fra ilfiume Stromena , Ci il hleffo , er
confeguauemcute nel cuor dilla Romania , nè cedendo di fertilità ad slama ,

pai eu*

mólto commoda perlaguerra talguarnigione . Furono tutti di opinione,chejì fòrti-

Kob forriE- ficaffimogiù maniera poffìbile} onde vi furono mandati cento quaranta Caualieri,CT
t2<i da En- mofii Qutalli leggieri, fitto la condotta di Tìerrìs di Los , Sintfcalca dell’lmperio,elr

Juosrht da' .di Tierris di CDeretnonda, ehe era (bnteflabilc^. I quali magifimii militari , dopò

Jui prefitta- che Babbuino fù dichiarato Imperatore , erano flati creati tu’ Baroni
,
fecondo lo

**. fide di lla Francia , Ci chiamati co' nomi dì quel Rfgno, oue indifferentemente fi dan-

no d perfine difpada ,CÌ di robba lunga . Ó4 quefli fù commandato ; che potendola

eommodamente fare , andaffero fornendola campagna, & moleflafferp.i Creda

tir li daimeggiafsero in qualunque modo / fse poffwilc^. Fglife n’andò àBixja,
bora Bice , oue era dnfiante deliefsei cito , & lafciataui vna compagnia di tento

venti Cavalieri con vn buon nnmero di Cavalli leggieri
, prefidiò ancora .Arcadtopolf

Theodor» con vna guarnigione difaldati Venctinni . {Igiudì mandò alla dififa di Trapali di

Romania Teodoro Bruna ,Caualier Greco, dirotteti* per moglie *AgH(Jf,firella del

cefi ,al prefi-
Francia: ilcbe era cagione, che egli filo fià tutti feguitafie la parte Fron-

dai di Nap> tefe , mentre che gli altri Greci,fiondo intenti djucceffà, ò vacilUuam nella fede,

onero
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utero odiammo i noBri; i quali, perette [apevano , che i Greci ordinariamente fe-

guitaumo più lafuiCuna, che lafede, &più la lor religione, che la verità, di que-

fio foto fi fidammo : tanto più che defidcrofo, di far vendetta del padre,& impa-

rentato con la cajà di Francia,fi come fi moflraua inimiciffimo a’ Greci, così dotta

fegno, d’effer amicijjimo de’ Latini ; facefse ciò perfuoproprio iflinto, ò pur per ve-

dere, che ejfifoli difendefsero la pietà,& la lode, ilfrutto della qual virtù egli ffie-

raua di douer configuirc per lor meggo . Haueua la memoria frefea dell’ingiurie,

& degli oltraggifatti adMloffio Bratta fuo padre , Caualier nobili(fimo,&fretto

parente degPMngeli,Imperatori di Coflantinopoli,& deWImperator Ifacio,ilquale

dopò dihauerlo franato viuo
,
glifece tagliar la tefa ,& quefta per fcherno fece

fai portare in publico in vna Jala , oue ordinò , che /òffe condotta la Madre à ve-

derla, che eia da lui tenuta in prigione,& era donna illujlrc non men per lode dipu-

dicitia, che per gloi'ut di[angue; onde auucniua, che quanto Teodoro odiava i Greci,

altretanto amafse i Latini . Quefti dunque, thèfolafauoriua i Francefi,fù manda-

to con gente à Tgapoli
.
Quei di ^ircadiopoli, <y di l^apoli, ò perl'amore, chepor-

tavano al Capitan Bratta, ò per l'inclinatione, che haucuano a’ Fraine
fi, facevano à

loro fpefe guerra continuamente co’ Greci : onde
fi erano fatto inimiciffimi tutti i

popoli circonvicini . il Bailo Enrico, ordinate in tal modo lecofe,fi rithò con lefue

genti à (oftantiiiopolt, oue J,libito che fù arrivato da Beta del mefe di Ottobre, il

‘Todefià Zeno lo pregò,à voler rinouai e , confermar con giuramento i patti an-

tichi, già <ii noi raccontati , i quali il Vreticipe Dandolo bau cita fatto nella parti-

tione del quarto&mago dell’Imperio con l'Imperator Baldouitto, & dal medefi-
mo Imperatore, dal CMarcbefe Bonifacio,da' Baroni, & daWefsercito de’ Teregri-

ni erano flati approvati ; i quai patti per conftglio publico Enrico Bailo dell’Impe-

rio confermò col Zetut ‘Pedifià Venetiano, con le conditionifoglienti, lequali hauen-

dole noi tratte dall'\Arcimo della fieonblica con tindriggo di Lorengo Mafia, Into-

rno dottifiimo , d Secretano dellaflefifà t\ipublica,non ho lìhnato fuor di propofito

il regiftrarle in quefio luogo ; fono dunque tali . 1faldati dell'Imperio,cioè i vafialli,

dalprimo di Giugno infitto a’ 29. di Settembre, che è ilgiorno di San Michele,fegui-

tino à fue fpefe l’Imperatore , ogni uolta che efia à fùrguerra ò per accrefcimento,

ò per difenfione dell’Imperio . I vafialli privilegiar
ij

dell’Imperio,Francefi, ò Ve-
netiaìù, che confinaranno con gli nemici del medefhno Imperio, fiano con l’Imperato-

re in guerra à loro fpefe la metà del fudetto tempo ; dal qual però s’intendano ef-

Jcnti , tuttauolta, che fumo travagliati dalle fvbite [correrie , & da’ quotidiani ol-

traggi de gli nemici lor confinanti . Se il nemicofarà paffato con l’efferato ne" paefit

dell’Imperio, ò per diflrttggerli, àperfaccheggiarli, fiano ottgati i vafialli, oltre al

tempo di fopra efprefio, .ì militare à fpefe loro in fauor deWImperatore, tutto quel

tempo di più, che parrà al configlio publico . Siano i vafialliprivilegiarij dell'Im-
perio^ Francefi, à fettenani, tenuti à sìfitti carichi, mentre che battemmo pofief-

fbrti,&feudi nelTImpei io . L’Imperatore fàccia per l’ampliatione, ò dìfefa del-

tImperio tutte l’altre fpefe de’ frutti , & delle rendite del medefhno Imperio .

fL’ifkffo tulle cofe pertinenti alla difenfione dell'Imperio vbidifea al conftglio pu-

blico. Il cafligar quei, ebe à quefie leggi contrauerramto, ò fial’Imperatore, ò fiano

f francefi^ & 1 fcucimi, appartenga 4 Giudici che del corpo de‘ Francefi, (S de?

raic-

Crudeltà
dell' Impeia
cote LUao,

Enrico to«^

naa Collii»

tiuopoli,

Enrico cófet

ma a 1 Vene
tiani i patti

eia fitti dal

F Imperator

Baldouino,

Conditioni
confermale

a i Venctia»

ni

Oblighidei
Feudatari;

Venetianial

i’impenO)Ct

de gli altri

Feudatari;.

Obligbi de
gli tmpcia-
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Venetiani à queflo effetto fi eleggeranno . L’Imperatore nonfaccia cofa alcuna coni

tra le leggi ; CSfacendola
,
gli eletti la giudichino . cJMa perihe i carichi, e i peft

della nulitia fono grani ; fi come a vaflalh fono flati dati i feudi, che altio non fo-

no, che beneficij militari, perfiflentarfi co’ frutti di quei mirarmi; cosi fi dà con ti-

tolo d’imperatore ad ^duguflo la quarta parte di tutta la fiomaràa-, . Occorrendo

,

che bifogniriformare alcuna delleJopradette condiiioni, ò con aggiugnerui, v con le-

varne, ciò fia yfficio del Bailo Enrico , del Doge Dandolo , & de’fuoi fii Configlieli

,

de" Baroni, del Marchefe Bonifacio ,
rJ de' fuoi Configlieri . Trattandofi quefle cofe

. fra Enrico Bailo dell'Imperio, C cJMarin Zeno ‘Podcflà , nella fiala del Vaialo di
Teflimonij Blacbcrna ;furono teflhnonij rogati, dalla parte del 'Podeflà, donami Falier, Gio-

na none*

1

de uanli> Morefimi, cJMarco 'Dandolo, Gionanni Balaflro, cJMarin Valareffo ,& Mn~
i puntalo àrea Molino,MagiflratiVcnetiani ; Cf da quella del Bailo Gottifredo di Tillardumo

I m peratote, (JMarefiìal di Campagna , & di Romania , Canon di Betuna , Trotouefliario del-

ìk i Venetia- pimperio, "Pietro di Braiaquel, tManafficr dell’IJota, Cuoco maggiore , Macario di
Ml

" San Manechao Tanatier, & UMilon Trinino , Coppiere, tutti Cavalieri, & mini-

flri di bonor dcll’fmperatorc—> . CHa il Bè Giovatatiflit, fi come era ricco, Cfpoten-

II ReGio- te di danari,& digente ; percioche haucua anariffitnamentepredata quafi tutta la

uannifla fa Romania, così non fifiordo di quantoftimaua convenirfi allafialate , & alla dignità

ffoncJi'foi- fua • 0,u'e con ^ IPeranKa ^grafie paghe imitò di là dalfiume Iflro vna moltitudi-

dati Curai- ne itmumerabile di Cumani, che comebabbtamo detto erano Sciti. t—Puukmandofi

ai. quefli al monte tìcmo gli accompagnò co’ Vaiacela con difegno, paffuti dianefiero i

monti, di farli feorrere nel paefed? nemici, C£fiaccheggiare,& mettere àferro, OS

fuoco ogni ccf*-j . ‘Pertanto trejettimane dopo la Tgatiuità del Signore, effondo vi-

Minda Gio q^w H fine dell’fmeno, li mandò à dare il guaflo alla Romania , C£{ferialmente à

dirc^r* ua foccorrere Mndrinopoli, & il Dimot,che erano fitto la fiua protettione, & vbidien-

/to al'la^Ro- Kf-1 ' cMeJJifi infume i Cumani, CS i Valacchi,& crefiendo ogni giorno più lim-

onati. mero , crebbe ancora all’apparenza di tanto efferato l’animo al pè, di andare coru,

Tietris di una ingordigia injatlabile cantra i Caflelli de’ Frantefi . Tierris di Dtremenda Ccn-
Deremon-

teflabilc dcll’fmperio,che era vno de’ Capitani del prefidio,hauutofintore della ve-

comrar le
mta barbari, & che i Cumani, CS i Valacchi con poca cura in una certa villa fi

gemi di G io ripofauano,caualcò a’ 29. di Gennaio con cento e uenti cavalli tutta la notte,lafeian-

uamufli. dofornita la fiofit con pocagente—> . Tenuto il giorno, fi accorfe di effere arrivato al

cafale, oue i Cumani,& iTalacchi erano la notte alloggiati ; ondefu loro adofio tan-
Rotra data t0 jprouedutamente, che nè meno i Contadini fi n’amddero ; & urtatone’ Cumani,

Curnam
5 *

c^e °in
'

a^ra cofa pcnfauar.o,fece di effi ima grandiffimaftrage, ]fogliando i mor-

ti,!^guadagnando d.tffiidcci de i lor cavalli ; ciò fatto, ritornarono indietro verfi la

Bof*->. Quafi in quel medefimo punto dafittemila Cumani,Si Vaiatela, prefi l'ar-

mi, Ci montati a cavallo, tennero lor dietro per vendicarfi, con tanta celerità, che la

Cumani, Se fettina per tempo fi trovaronofitto la flofa- . I nofhi, che ciano pochiffimi difen-
Valacchi

flQTl> cbiufir le porte,& corfero alla dififa fipra le mura ; ma 1 nemici, che non ha-

gJEE ueuan0 portatofico nèfiale, nè altro da abbatter le munitioni,fingafar altro vol-

li ,
tarano indietro, come vergognandofi,& dolendofi della propria temerità

. fn quefli,

che à pena fi
erano difeoflati dalla ì\ofa tre miglia,l'ultimo di Gennaio,s’incontraro-

no i Francefi condotti da Tfinisfi quali accorgendofi d’efferfi abbattuti neglinemici

,

per
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ferrm far cafa indegna delnome Franccfe,& delvalor loro, non fiperfero d’animo.

‘Diuifc Tierris [abito la fua gente in quattro battaglie, con intentione di ritirarfi TiermjflUI-

pafiò paffo verfola HSfa ,finga dar fegnodi fuga,oue fe fòfieropotuti arriuare, fi
««“daino-

teneuano per ficuriffimi . tMa i (umani , i Polacchi,& i ìjreci del paefe cheera-
nucl*

no ingran moltitudine
,
parte meffa infume tumultuariamente , i parte andata à

farla retroguardia alla gerite del Hi , caualcarono dietro a’ noftri , & comiciaronoà

trauagliam molto duramente alla coditi . Faceua la retroguardia la compagtùa di

Tierrit di hot Sinifcalco ; & era commandata da Villano fuo fratello
,
perciochc*»

egli fe riera andato à Coflantinopoli, ad effercitare l’ufficio fuo
. f (umani urtando

da tutte le parti in queila Compagnia
,
ferirono molti caualli ; &fù tanto l’impeto,

Fatt;one tra
&il furor loro , che à viua ffirga la difordmarono , Z3pacarono fino nel meggo di

je gCn[ ; ^
efia-, . Ksfndrea di Hoifi ,& (jiouanni di Chiofy, ZS molti altri valorofi (auallie- Giouinifla*

ri
, fi affaticarono in tal modo , Z3 fjflermero tanto ineritici, che li fecero vrtarpri- & Tierris.

ma nella battaglia del Conteflabile Tierris ,& dopò in quella di Carlo del Fraifne

.

f noflri follatati dal valore di alcuni pochi
, fi andarono mantenendo tanto , finche

videroU Hgfa manco d'un miglio lontana^, . <jli nemici non potendo patire di ve-

derfelt[tappar delle mani , tanto più glijlringcuano, ferendo indifferentemente i ca-

ualli , & i (aualieri ; & pafiando imiangi a’ noflri
,
per vietar loro il poter

fi
ritirar

nella fipfa-, . Sono i (àualieii Sciti, ò Tartari, che vogliamo dire (come narrano gli Modo del

Scrittori) di marauigliofa velocità ;& quando tu fiimi, che [uno lontani , aWbora

improuifamente ti fono adoffi ; & vedendo il nemico apparecchiato à combattere,

& d refifiere, con la medefìma celerità
fi

ritirano, con la qualefono prima venuti

.

Sono di mirabil fagacità nel togliere altrui le commodità del prouederfi così d’ac-

qua, come difrumento, Z$ nell’impedire ilpajfo ad ogniforte di vcttouaglia-> . Tfon

combattono vicini, fe non quando tengon la vittoria per certa, Zifempre Ixtnno que-

fio principale auifo, di battagliar prima conferrerie il nemico,dopò con lafame. Zi

col sforgulo à flar continuamente vigilante, fenga prender ripofo,& ali’ultimo col

metterlo in neceffità di disloggiare, per poterlofeguitarc alle falle , & molejìarlo :

mentre che f vfamente camina ; con le quali arti danneggiarono già grandemente

più d’una uolta le legioni del popolo /{ornano nell'Oriente^ . Tfon fi riccie mai da

effi danno maggiore, che quando fi
combatte in pianura , otte pofjono [toner Ubera-

mente^*. Gli Sciti dunque, che erano armati alla leggiera, fcriuano di lontano i no-

flri, tardi per il pefo dell’armi, i quali non poteuano all'incontrofare ad effialcun

danno, per la loro incredibile velocità. Onde borafoflcncndo,Zi bora rinouando l’im- Gran difef*

peto, nè per ciò offendendo i nemici, augi non potendo cfìifiguriate il viaggio, come f*«ra da gl»

baueuano determinato difare,chiùfifinalmente in meggo dalla moltitudine, Zi tir-
Imperiali.

condati ifogni intorno da efia, furono tutti ò ammaggati,òfatti prigioni .Grandif- Imperiali

fimo, & miferabile veramente fu queflo danno ; poiché di cento e ventifortìfiimi ro«i,& veci

Caualieri, dieci foli fi
/ubarono, che coiferofuggendo alla Roft, ottefurono riccaufi

dall’altra lor genica
.
fn queila battaglia fù valoroftmente combattendo vcrìfo Tierris vcci-

da’ barbari Tierris di Deremonda, Capitano del prefidio della I{ofa,& Conteflabile focóbatien-

dell’fmperioflquale, perche haueuafrpra l’elmo vna gran permaccbiera,fu creduto

efihre i! Bailo dJtfmperio . felmedefimo modo furono vccifi.ò prcfigli altri tut-

ti,da dieci già detti inpoi : offendo da’ nemicifiato ancorprefo l’alfiere . Fra i mor-
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Caualic-i ti furono Oris ddl'ffola , c’baueuafeguitato alla guerra facra il Conte di ’Bles fu

o

fan>ofi veci- signore, Ciouarmi di Somponc, Andrea di Boife,Giouamu di Cboify, Guido di Con-
fi in quella

fluc^adelB^no,Carlo delFraifne,& villano di Los,fratello di Tierrit di Los, Si-
amone.

fdjcalco dell'imperio,i
quali,fé bene i barbari gli tf]ortauam,à volerfipiu lofio ren-

dere, che lajciarfiammainare ; nondimeno combatterono con animi tanto ofiinati,

cbeuolferoprima honoratamente morire, che venir con vergogna nelle mani der* ne-

mici
. J nomi de gli altri morti , £2 prigioni non fi

poterono trouarc-> ; onde non è

pojfibitc il riferirli
. J Ormoni, i Polacchi, £2 i Grecifati;, &fianchi per l’uccifione

di tanti , £2 ricchi di preda
,
perciocbc tolfiroa’ noflri l'armi, i caualli, £2 l’infegne;

partitifi della Romania , fe ne ritornarono à cafa-,. I dieci{campati, £2gli altri, che

erano refiati nella fiofa perguamigionc,vfciti della Città fidifar della notte , edmi-

narono con ogniproficua pofiibilc alla volta di Hpdofiò , oue armarono la mattina

Nuoua por- molto per tempo. f.a nuoua di auefia {confitta ricettata da’ nofiri l’vltimo dì di Gen-

lara ad Enfi M -

g j portata ad Enrico Balio dell’Imperio in quel tempo apunto , ch’egli in fo-

coffariceuu lermc proceffione andaua col Clero , £2 colpobolo di Coflantinopoli alla Chiefia della-,

«, Madonna di Blachema, ilgiorno della Turificatione a’ i. di Febraro. Era quefta.

Chiefia tenuta in Cofiantiuopoli in grandiffima veneratane ; tenendofi per certo,

che vi fi conferuafie ,& fi moflrajfe vna delle vefli della Santiffima Vergine^, vnx

parte della fua cintura ,& i fuoi treccinoli da tefia , dentro vn vafio d’oro, fagmò
quefioauifu firaordinario dolore nell’animo di eiafurio , temendo/} ancora della ruma

della Città, poiché ogni giorno fi fentiuano fiempre mutile peggiori. Enrico diffi-.

mutando il dolore, prefe quell'ifiefiogiorno configlio di prefidiar Siliurea , Città del

(Jifamora ; accioche difierata di c/ferefoccorfa , mn venific à qualche dura rifo-

lutione : fiche farebbefiato di troppogran pregiudicio
,
per efi'er Siliurea lontana da

Coflantinopoli èie folegiornate ; £2per feruire , come baflioncs , & difefia coma

tutti gli efferati , &per mare , &per terra ; oltre che nelle anuerfità poteua effere

vn certo , £2 ficuro ricetto di tutti . Vi fù perguardarla fpedito fubito Macario di

San Manecbao con cinquanta caualli . Toco appre/fo il t{è Giouamifia , hauendo in

-

tefia la {confitta de’ Caualieri Francefi , ne prefe incrcdibil piacere ; tanto più, che

quella compagnia di caualli era la più ficelta ,& la migliore , chefife in tutto l’efi-

fercito. (omìnciò per tanto, fatto più animo/o, à penfare è difiruggere affatto il

nome Francefie ,percioihe mifurandoli dalla fua natura , credeua che non fofifero

mai per filarferie in pace . Onde mandò fubitamenteper tutto il fuo paefe àfargen-

te , £2 mettere infreme quanto maggior numerofife poffibfie di Cumani , di Vaiac-

eli! , & di Greci , i quali nella pafiatafanione fi erano molto bene adoperati à fer-

uitio fuo . Con qucfto effercito pafsò di nuouo nella Romania ; onde coricorreuano d

lui Mmbafciatori da tutte le bande , che andauano à giurarli fedeltà , & promet-

terli vbidienga . Teiera da marauigliarfene
,
perewthe fifiancuto d'vn sì grofso

,

la Romani* & fortunato cfsercito , fece mutare gli animi ancora di quei , cheerano per altri
con grò o

^ yaKt^ > tye battei!arto poco prima hauuto nuoua élla venuta del fiò ,

& vedeuano , che per ciò tutti ipopoli, lafiati i Francefi , fi accofiìauano d lui, come

quei
,
che fapcuano di bauere à combattere non con vno amato nemico , ma con vn

Dianolo fcatcnato , £2 co’ fuoi mimj)ri,che eranopiù veloci delvcnto, & co" qua-

li n0n fi
poteua acquifiate horrorc,fubito abbandonarono sfrcadiopoU . t_Ma il fiè

Giouan-

Enrico man
da erodo
prcndio in

Siliurea.

Giouannif
fa romanci

c (Tacito.
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Giouanmfm , lafiiate tutte Patire cofa da parte ; cavalcò àgrangiornate alfa nat-
ta di Trapali da Homania , ove giunto la trouò molto betaguarnita di faldati Latini

,

GieuannìT-& Greci
; quefii commandati dal Brana /opranominato,& quello da Beget di Fran- fa a Napoli

fitct Caualiere della Città di Beluefin ; con tutto ciò comandò a’fuoi , che fango, in-
d

!
Rom*-

dugio defiero l'affluito , fferando di poterla pigliare nelprimoimpeto; nejì ingannò, °1*’

perche in quella battaglia , chefùfangtimofi/jima , morì la maggiorparte famfari,

Begetdi Franfuesfafatto prigione,& menato dinangi al tifo Giouamifia ,perordi- Nj
P°!‘ d*

ne del quale fai immediate ammalato , comefurono fattiparimente morire tutù
Ro 'T1,n '*

gli altri Francefi , Cd Latini , acciocbe rum li(afferò d'impaccio
,
perche fapeua, che G.ouaomV

erano in qualche aedito , Cd flima fra i loro . La moltitudine dellaplebe , le dorme, ù

.

Cd ifanciulli furono tutti nella Valacchia condannati à perpetua fatuità . Tritìi
finalmente , Cd [pianò la Città , ch’era ricca ,&potente , & polla netmigliorpaefi

Napol i rut-

di tutta la Romania . La ruma de' 'Napolitani ,fa la ruma inferno di tutta quella
narodaGi*

•Provincia . Fra yentiquattro miglia lontano da Napoli la Città di T{odùfiò,la qua-
uanniir*"

le ricca,forte , & fopra il mare, con vn porto in forma di Luna , era guardata da i
yenetiani , a' quali , come habbiamo detto nella diuifione dellImperio erafiata af-
finata ,& contutto ciò vi era andata ma compagnia di Caualli leggieri , che arri-
vavano alnumero di duemila

. Quefii hauuta la nuova dalla prefa, Cd della diftrut

-

tione di faapoh ,fì jfattentarono inguifa , che perdutoft d'animo
,
pareva c’hauef-

fero ancorperduto ilgiudicio. Fùpoi talefpaucnto accrefiiuto dall’intendere la per-
fidia delBjgiouanmffa, Cd i tormenti dati a’prigioni; onde iVeneùam tumultua-
riamente ,& congrande ftrepito ,finga firuarc ordine , ò afcoltar commodamente „

rre
.

Cd
,j*

alcuno ,fi riandarono volando aUeNavi , sfargandofa ogn'vn di loro di effarilprimo fe neWc
ad entrami dentro. I Caualli leggieri, che erano Francefi, &Fiamengbi, (difai- P'< paurudi
dati d’altre natimi , come vfeiti fuor di fafìeffi , Cd attoniti, non affettando ilfoli- G^nuiH
tofuon della tromba,òdeltamburro,chefutifarftyerfavaio della partenza .tuttiper

fi ‘

terra didimamentefa nefuggirono . La paura è fpelTo cagione di orati mutano- t
ne ; ilche fa altre voltefi è veduto, mqueSìa fuga di {{odoflà chiaramente

fi vidde . cacone
d*

Il BJ non
fi farebbe potuto mai indurre à dare 1‘affario à qvefiaCittà per natura-,

,

gran muta-
Cf per arte fortiffima , che auangaua di opportunità di filo tutte l’altre di Bpm#- tI0«-
nia,& che era abbondante , Cd ben fornita d’huommi , Cd di vafolli ; fa l"vàrie , Cd
?intendere , che i faldati , che vi erano inguarnigione , coti da terra , come da ma-
re,ferierano fuggiti , non l’hauefie centra il fuo penfierofatto torcereà quella par- ,
te ; otte

,
perche era alloggiato fidamente dieci miglia lontano di là,

fi riuoìfc, augu-^aalReGio
rondofi aumdifelicefucccfio,& vittoria. 1 Greci, che erano reflati nella C«d,"anniffa, &
àifuguali diforge,& di numero, per renderfi benevolo il Uè , fubito gli

fi refaro
et,P lo

tJMa egli liface tuttipigliare ,Cd menare nella Valacchia . La Citta fù Manata ,f
?
una

55
có

chefu certograndifama ruma
,
perche era vna delle più ricche >& delle meglio fa. chTfeLid«

trnte di tutta la Romania . TSfè migliore fù la conditione di Tanador, Città vicina uro.
i Hodoilò , & pofla fu’l mare

,
preffo al Braccio di San Giorgio

. Quefla ancoro^
non bauendo franga di efier foccorfa , li}fi refe,&fa nel medefimo modo diflruò-
ta, Cd mandata nella ValacchiaU gente, che vi era. Quindicanario ad Fratria.,,
già nominata 'Terinto ; la quale edificata [opra vn buon porto di mare, & fornofa
anticamente, per quello -Anfiteatro di marno , in vnafola pietra intagliato, chefi

T racconta

s
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perinto fa-

mola per lo
Anfiteatro,

vna deile

lette .nara-

triglie del
tuonilo.

Gioii annif-

fa va col Tuo

eflercitovtr

fo Coltaati-

nopoli.

Collamino-
poli porta in

gran umo-
re.

Aara abbi-
donata dal

preffdio, &
da' Ctuadi
ni.

Strage borri

bile fatta da
iValacchtio

A tira. Si in

ogni altro

luogo.
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racconta , come vna dellefette marauiglie del mondo , fabricataprima da Ercolcv*

fù pm , come habbiamo eletto , dedicata alla memoria del fio compagno Vernato *

Eia qn ejla de’ Venetiani, i quali vi haueuano vn molto dtbtlprefidìo. Le diede l'af-

filio tl i{è , & non ficcnda.i Fenetiarù refiftenga , la prefe ;fù qui , come ndl'akre

Citta , le quali non fi arrendono , futa vnagran firage ; SS quei , che nonfurono vc-

ciji
,
furono menatiprigioni nella Valacchia. Spianata la Città , tannici à ‘Datiti,

terra non men forte , che bella , ne' paeft mediterranei della Romania
,
pojìa fri il

Cafillo di Ciarlo

,

<jr Siiturea . La gente non battendo batta to ardire di difènderfi

,

filinogliela refe,SS egli la fece battere d terra. Di li fe n'andò i Ciotto ; onde quei,

che lo cuftodiuano
,
per nonpatir qualchegran mina

, Ji anefero fibrio ,
perche era-

no huotnìnidi così piccolo animo , che faccuano crejcere l’ardire a’ nemici . Daque-

Jlo luogo i Cumani , & iValacchi, dopò di hauer minata la terra , &fatti prigioni

gli btiomim,& le donne, li mandarono tutti, contrari giuramento,dato nella F’alac-

chia ; ondefatti ardiri dallafiaccherà de" nefiri, hauendo feorfa tutta quanta la

Romania , caualcatotta verjò Coftantinopoli . E/Sendo Enrico Bailo dell’imperio in

quella Citti, nèpotendo con la fiapoca gente offendere ri nemico , & ilifindercs-

i fioi , cominciarono tutti quei, che vi erano dentro , i temergrandemente, SS i di-

re , ch’era giunta l’hora della mina di cjh Città ; tanto più che vedeuano con gli oc-

chipropri^ ‘ Cumani predare , SS diflmggercle facotti loro , SS quel ch’era peggio ,

menar prigione 1 fica;:Ih , & te dame , SS fmantcllarei Cafìelh . In quefio modo

reflògrandemente affiata , & danneggiata la potenza dell’Imperio di (fiflamim-

polì. Scorfero poti (umani
,
faccheggutndo , & dando d guaflo per tutto , infitto ad

vna cena chiamata attira , cheeia ventiquattro miglia, lontana da Coflantinopoh

,

la quale da Enrico fratello dell’Irnpci atore era fiata donata i Vagano di Orliens .

zJftira. è terra della Romania fa Silkrea,& (pfiatitmopoli;fù gii Colonia de" Fe-

nici , 'SS prefe il nome da! fame Tirò , che dal monte Rodope sbocca nel mare di

cJMarmora
.
Quei Cittadini, efferato "Pagano affaste , fi erano perduti d’animo per

la venuta de’ nemici, V perpaura di morire Onde fe ne fuggirono in grandifjmo

minierò con vna buona pane di quei del(ontado . afflaitarano ì Vaiacela la Cit-

tà ; cr quei , che vi erano rcltari dentro , refi audaci dalla difperationc-v
, fecero da

principio vnagagliarda refifienga ,
perche vfeìti fiora , corfero adoffo a’ minici

,

coti tanta vehemenga , che non fi curarono dfmfilgarfi nelle Lucie de 'Bai bari, SS di

eferfurile figge ,
pur chelipotifiero mortalmenteferire , tanto poca fiima face- •

Mann della vita nella difperatùme di tutte le cofe . I nemici alla fineprefero la terra 1

p< firga ; oue la firage , che fi fece ,fù tanta
,
quanta non eia ancorafiata fatta

per l’adietro in alcun’alno CafteUo ,fi bene è certijfimo quefio , che tutti quei, chefi >

refero al Rè , in qualunque luogo ciò fiffe , ò furono fattiammagliareper fuo ordi-

ne , à furono come fchiani da’ Barbari menati nella F'alacchu ; oltre alla difimttio- >

ne ,& alla ruma di tutte le terre,& Caficlla, che vennero nellefie mani. In quefio.

manierafu tutta defolata la Romania,piena gii dignfftffime tene,per quanto fipuò
cammar cinquegiornate intorno i Cifiantinopoli,eccettuatene Bigia,bora Bice SSSi-

liurea , le quali eranoguarnite di faldati Francefi . in Pergola
fi trouaua ^infilmo •

di Chaein con cento venti caualli , & iu Sdìurea Macario di San Monechao con an- ••

quanta . Enrico fratello dell’Imperatore era reftata con l’altragente in Cofiantino-

poli;
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; dolcheftpotè comprendere , che le cofe de' Latini erano in maUfifimofiato, non r • • .

efiiendo in potefià lorofi non le mura di CoHantinopoli , di Vergola, & di Sìliurea

,

retarono in
più vicine Città dilla Romania , non potendo/} con humano configlio conofiere

, qual potere de'

doueffe efifiere il fiucce/fio dì quella guerra . I Greci , che ribellatili da’ Francefi
, fi

Francefi.

erano accoflati al Rè GiouttmijJ'a ,'ofiati] delle mifierie de’ nofiri , ò mofifi dalle mine
di tante Città , & Cafilclla , dalla perfidia del crudehfiimo fiè , cominciarono à
penfare à fieflefifi , & à dubitare delle vite loro ; onde decorrendo infieme direnano

,

che d medefimo farebbe auuenuto della Città d’Mndrinopoli
, & di Dimot ; la qual

cofafegitendo ,farebbe per fempre distrutta tutta la Romania ; poiché ejindrmo- Greci pen
poli eia la maggiore ,& la più ricca Città , che vi foffe ,& il Drmot perlagione «itid'hauerè
delfiume Ebro, vna delle più forti . Ter queflo prefiero apparente occafime,Hi ribel- fumato
larfi. Mandarono najiofamente Mmbaficiatorì à Coftantinopoli al Brana (era que-

J

j:o
Vlnni(\

fiofigliuolo di quello Mlefisio Erana ,il quale affilando per il fiauore de'faldati al- riùmrfi"
0^

l’Impcuo di Cofiantinopoli
, fi era già ribellato all’Imperatore Ifiacio ) pregandolo Latini.

C° ‘

per l’affettione , cheportaua a’ Greci , C2per quanto egli poteua prefib il Vailo , & ’

prefiò i yenetiani , ad adoperarfi con efisi in modo , chefi inducefiìero à perdonar loro;
promettendo , che i Greci tomarebbono all’vbidienga dell’Imperio, & filarabbono
co’ Francefi in buona amicitia ,fic veniffero concedute loro le Città diMudiinapoli,!!/
del Dimoi . Siconfiultà lacofitfrà d Bailo,& firà i yenetiani; & la conciafiume
fu , che efisi concedemmo à chi domandaua , la pace, &la Città di .And, impali

,

Bmlco ’ & ‘

e’I Dimot con tutte le loro pertinente , nel modo , che l'haiieuano hautitigià gli al- cócedono'a-
tri yafifalU Imperiali , à Teodoro Brana,come à perfonaggio principalifisimo firà tut- Greci la pa-
ti i Greci ,&ad Mgitefie Imperatrice fiua moglie , & fiorella del'fiè di Francia ,

ce,etalcune

fienga alcuna impofuione di tributo , ma /blamente con c onditione dipreflare j'/t/o-,
j'"aaThco

auto fieni tio di va/Jallo all’Imperatore , & all’Impello ; delle quali cofie furono ti-
d° r° Buna*

rate fcritture autentiche Imperiali
.
Quefta Mgnefie , come barbiamo detto di fio- /onefemo-

pra , nella prefa di Coftantinopoli
, fi mariti, prima all'Imperatore Alefisìo Comne- glfe del iira-

no, figliuolo dell'Imperatore Emanuellc, chefùper opera d'Mndrouico fattomori- nagiàlmpe
re ; la medefitma ficongiuufie poi in matrimonio con l’ifle[fio Andronico giàfatto Im- rj,r‘ ,c Co
pesatore ; d quale morto in vna fioUeuationepopolare,& ricaduto l’Imperio ad Ifia-

,linunt,p9Ì*

ciò .Angelo
, fi maritò la terga volta nel Brana . Fii da’ Creò riceuuto l’accordo

della pace ,& da indi irmangi , d Vailo , & i Venetiani ,/cordatìfi dell'antiche in-
giurie riceuute da’ Creci , li tennero per amici , & prefiero per amor del Brana la to-
ro protettione cantra tutte le Jcorrerie de’yalacchi. Mulinine , come ficriue F/ice-
ta Coniate, vn certo cafioda non Inficiar di narrare, & fu quello , che prima fiche
pajfiafte queflo dihtuio de’ S citi, fi? de’ Varbari dada Sarmatia Mfiatici, & dal p 0(J

- a
,

monte Caucafio nella Romania,due effendi,vno di Comici, & l’altro dì Comi
,
que- la' velfma'de

fio venuto da Settentrione, CU quello da Meggogiomo, fecero nell’aria nelle campa- * Cibari in
gne della Romania , vicino a Coftantinopoli vita gran battaglia firà loro ; ò fofific^

Grcc,i-

quello vnpromflico della guerra , che co’ nofiri gli Sciti dotta,ano fare ; òpure vita
naturai contefia , combattendo per cagion del cibo intorno a’ cadanoti

, che giacena-
no per quelle campagne

, de’ quali sì fatti vccelli
fi paficono. Qualunque ne fi'fife la „ .

caufa, battendo combattuto vnpeggo moltofieramente^, conia morte di molti, cornicTro'
i Conti , che erano di corpo maggiore,& che baucuanotugnie, CHirollri piùacu- Corni.

’
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ti , (3 fate più largite , come con tantipugnali malmenarono le Conici , & le mife-

ro in fuga i fenteudoft i Coni in fegno della vittoria gracchiare fopra i mucchi delle

morte Comici. Tai furono però alcuni , che tennero qitrfto per vii prodigio , il qual

moftraffe , che i Latini dopò qualche tempo grauemente afflitti da gli Sciti , douef-

fero finalmente effere difcacciati da loro , Ci da' Sarmati Settentrionali ; ni vi è al-

cuno , che non argumentaffe da queflo , douer’ejfere breue lapugna de gli efferati

,

che fri fe contendemmo nella Rpmarua-, ,CS doucre vno di effi rimanere disfatto,

coltriin miglior fenfol'interpretauano, dicendo , cito i nofin Settentrionali
, fac-

ciati i Greci , come Comici Meridionali , haueuano trasferito l’Imperio a’ Latini,&
cbel’lmperator Latino , &i fidati doueuano dalla vittoria reflarcol tempo ac-

ciuffimi . mia il I{è GiouanniJJà nemico di Dio

,

C degli buomini, penfando fra fe

medeftmo con qual arte potejfe diflruggere le reliquie della gente frantefa , vfeit

»

fuori con l’eferetto , & nel mef di febraio , & di Margo , minate le Città ,
Ca-

ftelli , &le ville di tutta la Romania , nè lafciataui cofa intera , canaleò del mefe

d’Mprile , dopò lefejle della Bcfunettione del Signore , alla volta di Mndrinopoli,

& di Dimot
; forando di douer baucre nelle mani finga difficoltà l’vna (f l’altra-^

.

In quel viaggio i Greci , che erano nell’esercito , vedendo , cheU Bè li menaua ver-

fo .Andrinopeii , cominciarono 4 rubarfi da lui, & la].ciarlo quando venti
,
quando

trenta
,
quando quaranta , Ciquando cento f>er volta , ritirandofì tutti nella Città.

La qual cofa veduta dal gè , domandò a ' Greci , che lo lafciaffiero entrar dentro , co-

me haueuanofatto negli altri luoghi . Elfi negando di voler farlo
,
gli rimprouera-

>vno la fua perfidia , la quale haueuano per alquanti mefi fopportata mifferamcntc;

pcrciocbe hauendo promefio congiuramento di non danneggiare la Grecia , l’haueua

con tutto ciò rumata tutta , & meffala à fuoco , & d farro , con la morte , & core-

l'effigilo d'vn nutriti o infinito d'buomini della loro natione. 7fai, diJJ'ero ,non rin-

frefeareffmo con le ucftre parole sì fatte cofa , le quali fono manififie 4 tutti ,fe la

fua crudeltà , & perfidia con eterna infamia del nome ZJalacco , non le faceffe più

chepalefi , le quali cifanno tenerper certo , che tra tanta flrage di ’ noflri, egli fa-

rebbe ancor con efjo noi il medeftmo. Il fè, quantunque fapeffe in qual concetto

egli fofie , & che gli animi de’ Grecigli erano poco affettionati , £$ che inloro doue-

ua fare fioco fondamento ; nondimeno vedendo , che non erano afioltate le fue do-

mande , (ir che vita nationedi fua natura infedelefi apparecchiaua à muouerligner-

ra
,
pofe l’dfficdio à’Dimot , & condotteui di molte machine, fi pofe in punto per

batterlo , dando d’attorno ilguafio à tutta la campagna . Quei'di Mndnnopoh , &
di Dimot , fatti animofiper la nuoua amiciria , CS confaderatione del Bailo ,& de'

f'cnetiani , mandaronoMmbafautori d Coflantinopali, à chiederefoccorfo per meg-
go del Brava. Enrico

, fintila la loro ambafaiata,chiamò fubito 4 Qmfigho i Vene-

tiani ,& i Baroni , £? dittefi intorno 4 ciò varie cofa, peri he nelfoprafilante pericolo

ogni indugio era digrandiffimo datino , vna buona parte fà di parere, che fi douefle

foceonere quanto prima il Dimot ; molti, che non voleuano mettere fmre il piòfuor

delle porte della Città, coufigliauano à non Infoiar
(fi
fantinopolifinga prefidio,maf-

fimamente efsendoui si pochi faldati, & qucfli difpofii in corpi di guardia per la

Città , & ejTendo chiaro ,chefefi tnandauano altroue
, fi

riduceuano à gran peri-

colo le coffe della Chrijhanita' , Tuttauiafù prefa quefix deliberaiionc-> , che Enrico

/
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Bailo dell’Imperiofe riandafie à Siliurea con quanto maggiornumero digente ftpo-

teffe mettere infieme di Greci, di Franteft , SS di Venetiani ; SSfi vsò tanta diligen-

za in queflo , che fene raccolfegran copia. Utfa perche la moltitudine eraper le

continue vccifioni fpauentata ]opra modo ,& pareua, che difficilmenteft doueffc-r

condurre alla guerra , temendo di venirne rotta ,& disfatta ; il Cardinal di Capita

,

Legato di Tapa Innocentio nell’ejfercito, irrelato molto riguardeuotc , come conueni-

ua ii perfona Sacra , confermò gli animi de’ nofiri , con oraiione di quefìa foflanga->.

Io sò certo
, ò Franceft, & Venetiani, SS voi Greci , & altri, che esercitando arti

honejle in quefla Citti , baitete tuttivna medefinta opinione di Dio datore delle us-

torie,& capo della militia,ma che perauentura nonfapetedi quanta importanza fta

la pietà verfo il medefimo 'Dio . ‘Pochifono quei, che intendano,che ilprimo grado

della pietà verfo Dio fia quello, col quale fe gli rende caflamente il debito culto , SS

fi procura d’acquifiarli nuouiferui,& di(perdere i contumaci, difubidienti, SSfede-

rati . Hora, fe noi ci efponiamo vulontieri a’ pericoli per la ‘Patria , che è comnv.tne

madre di tutti, per li padri, SS per liparenti, che è ilfecondo , & il terzo grado di

pietà, che cofa dobbiamo noi fare per caufa della religione di ‘Dio , la quale è la pri-

ma pietà, SSfondamento di tutte Poltre virtù 1 Sappiate, chei Chrifliani non han-

no alcuna giufla occafione,difar guerra infumefra loro,fe non poffono battere alcuna

giusta cagione di difeordia, & d’immicitia-> . Tenioche il Saluator nofico, & alato-

re della noftra religione contmanda, che tutti i Chrifliani col me^Zp della pace , del-

l’amore, Z? della carità formino di molti, chefono,vnfol corpo,dd quale eglift chia-

ma capo ; ilqual capo,fe dalPinimìcitia, daWodio,& dalla difeordia vieneSmembra-

to, doue lafciamo C H !fl STO ‘Dio , &perche abbandoniamo lo Jkudardo fuo ?

offendo necejfario, che diuerfi corpi liabbiano diuerfi capi . Che l’inimicitia,& molto

maggiormente la guerra fi deue sbandire affatto da gli huomird, è chiaro da’ mifera -

bili ftcceffi dell'una, & dell'altrau. Vi rejta dunque,chefollmente contea gli empi,

poiché fra la pietà SS l’empietà non ft troua mezxp , non pur fta lecita Li contef.tr

ma la pugna ancora_> . I Cumani, cirgli Sciti, co’ quali voifateguerra,fono crnpij,

CS(copertamente nemici de
’
ptj, SSfe nei li coniportarano,fareino diruttori d’ogni

religione . Che dirò de’ t'alai chi, & de" 'Bulgari ? non fi fimo effi ribellati al Ton-

tefico ornano 1 Quella guerra contra i Cumani, i Valacchi , SS Bulgari c piùgitt-

fln, SSpiù pia di quante fiu’hora ne fumo mai fiate fatte ; pofeiaebe quelle genti, le

quali hanno lafciato le leggi dittine, & abbandonato il Sommo Pontefice , come pur-

gate dalle voflre armi, SS dalla volira vittoria
, fi debbono ridurre à gli antichi riti

della Chriftiana religione. . Et effendo la giufi i cagkrn della guerra, che fuol fare

mimofi i timidi ancora, vna parte della vittoria, perche dubitiamo noi di andar coll-

era quefii tali nemici 1 Si cercanoforfè mercedi,SSpremtj dellefatiche—> 1 Io confido,

che quelli, i quali refleramu vini , debbano ritornarfene ricchi di preda ,SSdi(paglie

con honorfempìterno del nome loro ; SS all’anime di quei,che moriranno in quefla pia

guerra , Imocentio Sommo ‘Pontefice, aprirà le porte del Cielo con le chiatti, chegli

fono fiate date da Dio . Adunque infiammati di defiderio di gloria, prendete que-

lla giufla guerra folto gli aufpitif prima di CH t{I S T O, &pofaa di Enrico

Bailo dell’Imperio, ottimo Capitano . In quefto medefimo tempo ver.inane quafi ogni

giorno mejji d’infirmopoli al Bailo con fintili commiffim * che i Greci, quando non
• veniJfcro
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Irciranodi veniffero foccorfi da lui,/ariano affatto difirutti ; & chepatendo careHia di tutte le

<^sti (occo r

(0j-c neKflàrie per vivere, figuardaffe per l'amor di Dio di non li mettere in neceffi-

tà di darfi la mone ; Urbe farebbono più totto, che vedere il volto del Uè Gioì an-

nijfa . Chiamò/ubilo il Bailo à configlio i 'Venetiam, Si i Baroni ; & propofto il par-

ticolari^Cndrinopoli
,
furono detti vaiti pareri; ma la comlu/ione fù d’andar/ene

incontinente à l'irfii, per veder meglio in qualeJlato fifero le co/e, &fatui la con-

uenìcntc proitifianc-v . Si comefù prudentiffmmmer.te deliberato, così fù prcSiffì-

Enrico 'gni-
inamente effeguito . cjìtoffo il campo fi alloggiaronofitto TJirfoia’ 23. di Giugno,

da Fedirci- bi vigilia di San Gio.BattiJla ; Si il medejìmogiorno vennero ^tmbafciatori da Mn-
10 vcrlo An- drinopoli, i quali eflcndo introdotti in configlw , il Capo dell’Mmbafcieria parlò in

drinopoli. queftomodo. La potenza degli nemici sforma quei di Dimot, a far quello centrafi

ddl' Amba- * chc,voi,& la ncceffità gli aftringctc-v . Sappiate, che poffono tenerfi ancora

Icuioie de 0Ito giorni
,
paffuto il qual tempo, fi non hanno foccorfi da voi, fino [fediti . il I[i

gli Andripo Giouarmiffa batte ognigiorno con machinegagliardamente le mura,& le ha già rot-

1 nani a 1 Ba- te, & aperte in quattro luoghi ; ilche quando Irauràfatto in maniera, che vi pofjano
,om

* entrar denti 0 ifildati fuoi , non è dubbio , che vi correranno con quelloflefio difpi egj-

go di vita, chegià altre volte babbiamo veduto ; fino à queft’hora vi farebbeno paf-

fati certo,fi Dio, & la nojìra virtù non gli hauefie tenuti lontani . Vfiatigli ruba-

toti del configlio, il Bailo, effcndofi 1[fiammata,SS difcuffa à lungo la cofa da‘ Baroni,

& da’ Venetiani, diffic-v . M noifarebbe troppogran vergogna il ritornarcene
,
per

non dire ilfuggircene nella Città,filila hauerfoccorfi quei di Dimot,& di ^fndrmo-

poli, con gli altri vaffalli,&feudatarijf dell’Imperio, che nonfino di là molto lonta-

Enrico, & i ni. ‘Pertanto confeffandoci, CS~ communicandoci tutti, domani con l’aiuto di Dio, fi
Barom lì ap così parerà anche à voi,ordinarcmo le noflrc battaglie; 7foi,come credo,che voifip-
parecch ia-

piate, babbiamo da quattrocento valorofifjimi Cavalieri , da poter con efii vfcirc in

rere Andri* campagna-j. Tutti approvarono ilfioparerci . Chiamati dopòglitmbafciatori,

tu poh. gl’mtcrrogarono in quale flato fi trouaffero le cofe , & quanta gente haueffe il fiè

Giouamiijsa-i . SRjspofin, che egli bavetta quarantamila huomini armati à cavallo,

doldatfdl'
°^tre un numero infinito di fanti . Gli Sciti, 1 Polacchi, <& i Bulgari , come quei,

Giouanruf- c’hanno le lorforge principalmente nella cavalleria,percioche non ui è alcuno di cfli sì

fa. pouero,cbe non babota un cavallo in cafa, per guerreggiare&predare, adopeiano lo

feudo, l’hafla, SS lafcimitana ; & talvolta combattono con la lancia,SS con gli ar-

chi . TToppogran difiuautaggio era trà l’uno efferato & l’altro ; SS pareva cofa da

Capitano poco fillio il voler con sì poco numero di fildati venire à battaglia con

Diuotion
tanta moltitudine di Barbari . La mattinafigliente a’ 24. di Giugno, ilgiorno di San

ddl elicici Ciò.Battista fi confeflurono, SS fi cowmunicarono tutti congran diuotione; ilgiorno

10 Fra ircele. appreffo, fifecero noueJquadre di tutra la gente ; fi meffe l’antiguardia fitto la con-

,
detta del ViUarduino dSarifcial di Campagna ,&dt'Ppmania , SS di Macario di

ddl’efiera*
~>an ^ljna-bao : lafeconda battaglia eia commandata da Canon di Betona : la terra

io Fianccfe. da Milon di Brabante : la quarta da Vagano di Orliate , SS da Viotto dì Braiaquel :

la quinta da Mnfclmo di Cbaem : lafifa da Baldovino di Belvedere : la fittima da

P'go di Bc'ines ; l’ottava dal Bailo Enrico :& vltrmamente Gitamelo di Efiornai

Animoiità co’ Fiamenghi
, SS Tierris di Los ,Sivifcalco dell’Imperio fecero la retroguardia

de 1 Addati /fildati defiderofifsimi d’affrontare il nemico, SS di combattere, ficeuano grandif-
c’kunco. jimA
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fima fefla , rìuedeuano l’armi, &le politiano, metteuano in affetto i caualli, nanri-

cnfauano fatica alcuna, &fi offerimmo a’ Capitani prontifumi ai ogni pericolo, nè

flimauano cofa honoreuole l’effèrfì fatta la firada con tanta difficilità per megfio le

fcbiere de gli nemici , & cfierfi ridotti fatui hi luogo ficuro, per non Infilare hmcn-

dicato il loro Imperatore 'Baidonino, & il Conte di Blcs, i quali ancora publicamente

piangolano, ¥ a' quali con la morte del gè Ciouanniffa direnano douerfifarle debite

efiequi

o

. Hauer.do dunque i noflri, quantunque pochi, proueduto ogni cofa non al-

trimente, chefigli nemicifofiero prefinti, caualcarono ordinatamente per tre gior-

ni verfi il ‘Dimot ; nèfi ha memoria, che gente mai con maggiorpericolo andajfe ad Pericolo cri

incontrare il nemico . Veroihc, oltreche pochi Francefidoueuano combattere con una de deH'cUer

moltitudinefinga numero, fi doueua temere ancora, che i Greci in aiuto defittali efi-
Clt0 Btm‘

fi
andauano , come poco fedeli, accordatifi col gè, che era ricino à prender la terra,

non li tradiffèro : ma efii con tutto ciò
,
per la folita bontà, & clemenza loro verfi

i miferi, fi efponcuano uolonfieriad ogni pericolo, comefi loJàcefieroper amici cer-

ti,&Jicuri . Subito che il Uè Gìouannifia hebbe meoua, che i Francefi, SS i F'enetin-

ni veniuano à foccorrer quei d’.Anéinopotì, non ben rifioluto di quello , che douefie

fare, fpauentato, & attonito, mutato finalmcnee difigno, attaccò il fuoco alterna- II ReGioui
chine, dcflinate per batter la terra, C¥ nafioflamente difloggiando, fi ne figgi - Fù "'^ a ûSge

queflo miracolo veramente, che- colui alla fola fama del venir de’ Francefi , fi met-
a noltri.

tefie in fuga, ilfilo nome del quale recami lor poco alianti terrore.> . igon fu al-

cuno, che non attribuire vita cofa tanto mirabile , & tanto incredibile, più tofto alla

Diurna bontà,&potenga,che all'opinione, c'bauefièro gli nemici del valor de’Fran-

cefi.,-{trinò Enrico quattro giorni dopò,che fi era partito da Virfii,alla Città d\An- Enrito ad
drinopoli, ¥fi

alloggiò in vn prato quitti vicino , acanto alla riua delfittmo. labe- Andnnopo-

rara in queflo modo .Andrinopoli da un pericolofifsimo afiedio : vfiirono tuttigli ha-

bitatori con le mogli , ¥ ro’ figliuoli aliando gli occhi, & le numi al Ciclo ad incon-
*

c -

trare i noflri,¥ vfiì parimente il Clero infilenmffìma prociffione, .ì congratularfi de honorc.

con quei,chegli haueuano liberati. Sifece in ^fndrinopoHgrandifsima fifi.t, ¥fi ac-

ceferofipra tutte le torri gran copia di lumi, per darfegno alle Caflella, & alle terre

vicine della loro allegragli, la quale dichiararono in tutte le maniere pofiibili . T^el

medefimo tempo fi fiatfi voce nel campo , che il gè Giouamiiffa fi era ritirato nel

Caflello di goiefiinc ne’ confini de’ Bulgari prefio all’Hemo da quella parte , che ri-

fgttarda la gomania-i . Onde Enricofi mafie à quella volta con la fungente, con ani- Enrico di
modi prefentare al gè la battaglia,¥ combattere,fe l’accetrafièla . 'JAIail gè ani- I» caccia a

fato della venuta de’ noflri, vfeito fecretamente de! CaffèIlo,caualcò uerfi il fio pac- ^'
oujnm*~

fc con quanto maggior preflegga lifù pofiibtlcA . Lo feguitarono i noflri continua-

mente cinque giornate ; i quali, quantunque per dcfiderio di far vendetta de’fuoifi
aff.ettafiero molto ; nondimeno, perche egli balletta la caualleria, ¥ la fanterìa leg-

giermente armata, mn l’arriuarono mai . Stanchifinalmente per tanto viaggio, al-

loggiarono il quinto giorno ad un Caflello detto LcUfraìm , ne’ confini della l'alac-

chi.t . Quiper ripofarfi, dimorarono tre giorni ; nel qual tempo una compagnia di

faldati feelti fi partì per difeordia dal campo, della qual difeordia niente può efiere Difeordia.

intutte le cofe, ¥ particolarmente in quelle della militia,più nociua , ¥ più pefti

-

ne
*l.

e
-

rc ‘~

lento . 'Baldouim dcBciucderc,. che L’haueua à fuo carico, non tape) qual caufa,
d Enrico-

certo-
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certo con prcgiudicio notabile di tutto fesercito, era mdifeordia col "Bailo Enrico''.

Fù feguitato da Vgo di Belinet , da Guglielmo di Gomegncs,& daDrues di Bel-

raim ; t quali trafiero feco fuor dell’esercito tutti i vafjalli , amici,& debitori lo-

ro ; infieme con cinquanta Caualieri di molto valore , che fi accompagnarono con ef-

ft ; penfando , che quei , che rcftajfero , non doueffero , abbandonati da loro , bauercs

ardimento di trattener
fi nelpaefe con tanto fuantaggio contrai nemici. Enrico tra-*

pagliato per ciò , CS fafpefo cTanimo , chiamò i Baroni , & i Venetiani à Configlio ;

caie fu rifohao , che fi caualcajfc innanzi ancor duegiornate, CSfìandaffead allog-

giare in vna amenfisima valle del monte fiodope
,
preffo vn Caflello, detto Muniac

,

/opra l’arte
.
Quei di dentio fi refero incontinente ad Enrico ,& trattarono amo-

reuolmente i nofìriper cinquegiorni , che qui fi fermarono ; nel qual luogo fi fecefa-

pere alTeflercito ; come il 'Bailo , i "Baroni , CS i Venetiani haueuano determinato , di

Accorrere fiainier di Trit , che già tredeci mefi , come fi è detto , era tenuto afle-

diato, &rinchiufoin Stanemac , con grandifsima penuria di tutte le tofe necefiàrie

per viuere , conforme à quanto fi era deliberato
, fifermò Enrico con vna parte det-

tiefferato in quel medefimo luogo ; & vna parte ne mandò vtrfo il monte di fiodope,

à liberare Rainicr dall’affedio ,& condurlo al campo . cMa pochi furono quei, che

à quefla imprefa voleflèro andare , CS metterfi ad vn viaggio di tanto pericolo ; ba-

ttendo efsipiù tofto bifogno dell’aiuto altrui ; come quei , che hauendo à caualcare tre

giornate per ilpaefe de’ nemici ,&per luoghi dirupati , haurebbono fernpre hauuto

incontro qualche moltitudine ò di Valaccbi , ò di Bulgari
.
Quei , che fi contentaro-

no di andare
, furono Corion di Betona , il Villarduino Marefcial di Campagna , & di

Romania , Macario di San Mancchao , Milon di Utahante, *Pietro di Braiaquel, Va-
gano di Ortiene , -Anfelmo di Chaemj, Tierris di Los , Guglielmo del Verche , SS

vna fquadra di Venetiani, guidata da ^indrcol Valier. Vafsò quefla gente tanto

oltre , che già era i vifla di Stanemac , Caflello della Broumcia di FiUppopoli , edi-

ficato fopravn colle molto alto ,CS fopraftantc alla Città ; quando fiainicr di Trit

viddeper vna {fenditura della muraglia la primafquadra,guidata dal Villarduino,

CS dopò l’altra , che ordinatamente fi
veruna apprefiando ; ma non fapendo fe fof-

fero amici ,ò nemici ; nè potendofi imaginare , chefi)fiero de’firn ,
per non batterne

hauutogià molto tempo nouella alcuna , non potcua egli penfare altro
, fe non che

foffero Greci, i quali veniffero ad affediarlo . Il(Villarduino mandò innanzi alcuni

Turcopoli , che erano baleflrieri à cauallo
,
per hauer da quei del Caflello informatio-

ne di fiainier
,
perche non fi fapeuafe egli viuefìe , òpur fofle morto ; nè in tanto

fpatio di tempo fi era hauuta alcuna mona di lui . cJfuicmatifì i Turcopoli al Ca-

flello ,furono falutati da TQùnier, & da’faldati, con fuoni di tamburri,& di trom-

be, in fegno dcll’incomparabilpiacere, che fentiuano per la loro venuta. Vfcì l{ai-

nier infieme congli altri faldati incontro à gli amici , oue le congratulationi, CS l’al-

legregjte dall’vna parte ,& dall'altra furono molte . I Baroni , & la gente loro fi

alloggiarono nella terra, che pofta fatto rimonte I\odope,à piè del Caflello, lo tra-

uagjjaua . Qui difeorrendofi frd i Baroni delle paffutefatiche , &dc’ difagi in guer-

rapatiti
, fi verme à parlare della difgratia dell’Imperator 'Ballottino , dei Conte di

Bles ,& degli altri Signori : dicendo, particolarmente intorno alTImperatore , chi

vnx cofa , & chi vn’altra , CS thèegli foffe flato i mefi adietro fatto morire in pri-

gione.
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glorie, ancor che queflo non fi crcdefie . I{qinier , che haueua da' Valacchi, i quJ*

venivano da Teniobo , oue refideua il Rè GiouannifiJ'a , & era Città non molto lon-

tana
,
più volte mtefo , che Baldouino era flato tormentato , & vccifo , lo confermò;

& così fùcreduto. Si legge ne gli tarmali Greci dilficeta Coniate,& di vn’al-

tro ^taopolita , cioè , che Baldouino fatto prigione nella rotta, ricevuta fiotto j(n-

drmopoh
, fin

alquanti mefit tenuto prigionein Temobo;& che poiper ordine del cru-

deli/lmo Rfi GiouanniJJ'a , tagliateli con vna [cure i piedi, & le mani, fi getta-

to il fico corpo in vna certa valle
,
perche sbranato da i cani

, {òffe cibo d’vccelli

,

C? di fiere , riferbandofi l’ofifo nudo della tefta, fatto intorno intorno circondar d’oro

,

& ornar tutto dipietre preciofe,& di gemme
,
per feruirfene di tagga da bere,

confórme al crudel coflume de" Sciti , in perpetua memoria della vendetta , & in

teftimonio del valor fuo , comefe queflo fojfevno illufire Trofeo
,
per adornarla

fua credenza ne’ banchetti Ideali . Vifife Baldouino
,
per quanto fi ferine da alcu-

ni , trentatre armi

,

& dieci mefi ; de" quali vn fido armo governò , & terme l’Jm-'

paio . Fù di bella prefenga , & di maefleuole affetto , il finoparlare era dolce ,

foaucs, & fi
[copriva nella fua faccia modeflia , accompagnata da allegra, &

giouial vivacità . Oltre alla nobiltà del [angue , che fù fienosa dubbio chiarififiimo

per vna continuata ferie di tanti *Prencipi, & delmedefimo Carlo Magno; & oltre

allefategge di tutto il corpo degne veramente d'fmperatore ; fù liberaìiffimo alpar

di tutti ipaffati Trencipi, & fiopra modo defiderofo,di accrefcere la pietà, & la re-

ligione;& amatore in particolare della continenza, la quale in lui fù da Greci fivit-

tori ffetialmentc lodata. Morto 'Baldouino finga figliuoli mafihi, lafciò rime-

diti della Fiandra , &di Mainavit à Giovanna, Gf à Margarita fiue figlinole , delle

quali habbiamo di fiopra fatto mcntione ,& efiendo pofiia Giovanna , ciré era mag-

giore , morta finga figliuoli , Margarita reftò per legge herede di tutti i beni ; da

cui hanno poi hauuto origine , & fino derivatiper varie[ucceffiom gli altri Conti di

Fiandra . Ma Rainier di Trit , &gli altri Cavalieri
,
partitifi la mattina per tem-

po da Stanemac , arrivarono in tregiorni felicemente à Muniac , oue il Bailo era ac-

campato prefifio à Chiaurlich fiume , che sbocca nel mar di Marmorari . Fù grande

l’allegregga di tutto l’efijercito
,
poiché erano ritornati fatui; & mafifimamente ve-

dendo Rainier , della liberatione del qualefintiuano ineflimabilpiacere. Furono rin-

gratiati ancor quei , chefi erano mefi/i à vna imprefa di tanto perìcolo , & l’haueua-

no felicemente condotta à fine. Deliberarono all’bora i Baroni , & i Venetiani di

ritomarfinc à dirittura à Cofiantinopoli
,
per incoronare Enrico fratello dcll’Impe-

rator Baldoumo nel Tempio di Santa Sofia ; & di lafiìare Teodoro Brana per Capi-

tano de’ Greci inM ndrinopoli , & di Dimot , con quaranta Cavalieri . Cavalcarono

dopò inoftriper le lorogiornate verfo Cofiantinopoli ; oue giunti
,
furono da tutti,

come vincitori ricevuti con allegrcgga incredibile ; sì perche baueuano liberati dal-

l’afifedio ì loro defiderati compagni , comeperche baueuano confiruato i loro Cittadi-

ni . Qui i Baroni , & i Venetiani nella Chiefa di Santa Sofia , a’ ìo. d’^igoflo , la

‘Domenica dopò Ut fifta dell’Mfijontione dellafantiffima Vergine , l’anno M CC VI.
incoronarono Enrico , CS logridarono Imperatore . Fù queSla incoronatione fatta-,

da Tomafi Morefini , ‘Patriarca di Cofiantinopoli , il quale l’amo imutngi , che era

il fecondo , da che egli era filato afifunto al ‘Patriarcato , era venuto da 'Roma àCo-
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flantmopoli , confermato da Tapa lmiocentio , ad iftanga di Builder , figliuolo del

'Prencipe Dandolo, £3 dal medefimo , chegià haueua conojliuto le fue virtù , defii-

mto aU’-drciuefiouato di Tebe . Ma prima nell’ifiefjòbiogoilnuouo Jmpcratorc-J

Enrico dinanzi all’editar maggiore , offendo teftimonij Benedetto Cardinal di Santa

Sufarma , Legato di Tapa frmoccntio nella Chiejà dell’Oriente ,& il medefimoTa-
triarca Morejmi

,
promife congiuramento, diofieruare inviolabilmente àCMarin

Zeno 'Podcflà Venetiano, il quale dopò il Dandologouermua à nome della Bepub. la

ficapartion dell’Imperio , i patti feruti , £3 confermati da lui il pajfato mefe d’Ot-

tobre , mentre che era Bailo deli’Imperio, & di approbare , £3 tenere per ben fatta

la diutfionc del medefimo Imperio ; inficine co’ patti , che fi
erano ftabiltti del mefe

di Margogid due anni, prima che fi prendeffe Cojlantmopoli ,(3 ne fcffe fcacciato

Mleffio Duca Murcufle . Tutto queflo promife difare Etnico ; £3 di più,per darfo-

gno dellafua affetrione verfola Bepub. Venetiana
,
promife aiuto per ricuperate le

cofe , che nella portioue della flcffa Rep.& da’ Greci, £3da’ Polacchi, & da' Bulga-

ri, erano fiate, per quanto fi diceria, vfurpate. Subito che il Bè Gioiranniffa beh-

be auifo , che Enrico erafiato incoronato imperatore, & che Teodoro Brano era (iato

mandato da Cofiantinopoli con quaranta foli Caitalieriad ^tndrinopoli, (3 al Dimot;
mentre chegli altri fenefiauano otioft nella Cittì , £3 attendevano afar fefia perla

incoronatione del nuouo Imperatore, neli’ifleffo tempo , che i Baroni fi ejfercitauam

ne’ tornei , £3 i Francefi ,&i Tenetuni tener ano occupate le mani non nel difendere

l’Imperio, ma ncU'applaude)e ne’ teatri all’Imperatore creato ; mife infieme quanto

maggiormimerodigente puote di Cumani , di Vaìafchi , & di Bulgari , & per di-

uerfe pani deWHcmogliJfinfi nella l{pmania. Ffon haueua ancora il Brano , come

poco intendente diforrificationi , racconciati i muri di Dimot , minati già dalle ma-
drine del Bf CiouannifSa ; ilebe fu principio di tutti i difordini , £3 erano in molti

luoghi battuti in maniera , che vifi vedeuano rotture, atte à ricever non pure ifan-

ti , ma ancora i cavalli . Ter queflo il Bf fi riandò con tutta lafua gente al Dimot

,

tirprefoto , minò le mura infin dalle foidlan.enta . Scorfi la fua Cavalleria per tut-

to il paefi, facendo preda d’Intontirli , di dumie , di fauci: Ili

,

cr di ogni altra coft->

,

(3 distruggendo quanto trovano d’urterò. In queflo medefimo tempo gli .An.ìrmopo-

litani moffi dalla mina de’ vicini , mandarono all'Imperatore Enrico à chiedere aiu-

to ; con farli fiipere , che il Dimot era flato pi efi , trfranato ; & che Giouanràffa

metteva à ferro , <3 fuoco ogr.i cofa . L’Imperatore , ancor che tante calamità lo

temffro fofpefo , nondimeno giudicò efjcr cofa conveniente alia fede , (3 alla Macfti

fua il liberare dalle mani de’ nemici vita Città ,come poco dmangi fi era veduto ,

amica , £3 fedele . Ter tanto
,fu bito ch’egli irebbe prefa la coivi, a de II' Imperio ,&

Ugiuramento da tutti i Capitani della militia,& cominciò ad efferata) e il fiio ca-

rico, mefìa inficine quantopiùgente li fùpoffibile , cavalcò perle fvegiornate ver-

fi iidiinopoli ; non compoi tandol’ejfei cito , che era per lo più tfbnomb.i d’armi

,

maggior diligenza , & celerità. Q -rido il Bf Viouannifia hebbe nuova della mafia

di quella gente, fi ritirò finga indugio verfi le fuc tene. Fratanto l’Imperatore,

aniuato alia Città d\. Indiinopoli,.'accampò ìuifitto in vna gran prataria . Gli ufil

incontro il Frana -, & ,1medefimo fecero i G) eri del paefi ; i quali con molte lagrime

fi
dolcuano , che Giouamùffa , dopò di hauerpianato il Div.ot , carico di ritcbiflini«

prcdah
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preda , ti menandone feto leUr mogli , &ìlor figliuoli ,fe n’avdaffè, ni /òffe alcu-

no, che gU ftoppmeffe^t, quantunque non fi
tr ouafiepiù d‘ruagiornata lontano i

jQfpofel'Imperatore, che egli, fecondo che ridnedem Indignila dell'Imperio, ti

la fua beniuoglienga. vefu Teodoro Brana,dgli utndrinopoUtam , non haurebbe

mancato, di far le vendette loro . Onde fatto fobicamentegridare aU'armi , teme Enrico Ira-

dietra con ognipoffibilprefittila, a' nemici, per ricuperare la preda , & le fioglie,& pcratore di

per venir con $ì à battaglia ,Jc lipotejfcaniuare. Ma quanto
fi affrettatami) i no- « cacci* al

fin , altrettantofillecitaua i fiotti fiè Giouamujja ; Hauendolo feguìtato tregior- j^
10U4oi

ut, peruemero fittaliaerate à Verni, Città delia Romania
, preffo al monte Cretto ; la

mah: f»pai chiamata Irenopoli dall’Imperatrice Irene , madre dell’Imperati» Co-

stammo , figliuolo di Leon Copmùmi , che vi edificò infume con hfleffo figliuolo il

Cafelio .
Quei diVeroi

,
quando videro venire Cefiercito , abbandonata la terra-,

,

Veroi Citti
fuggirono alle montagne . L’Imperatoreftaccampò dina»» alla terra, la quale tro- in poter del-

irò molto ben finita dibiade, & degni fine di vittouagUe ; fiche fu cagione , che N mpetato-

vifi trattenere duegiorni. tjlfandò intanto i Camalli leggieri , & ifanti à forre-
re*

re, eSr focheggiare intorno fipaefe, ch'era abbondante di tutte lecofe, & partico-

larmentepieno di beffimigraffi,& minuti d’ogni forteti . Quefla gente, fitta vua

grandiffima preda, non hauendo alcuno che li refìfleffe
,
paffuti i monti di Romania,

feorfeinfin fitto Blifme , dando ilguaflo per tutto ,& abbracciandole ville de" Va- Correria de

lacchi , congrandefiancuto dd fiè Cjiouamijfa . Ufitornarono dopò con vn ricco hot-
ff

tino alcampo. Taftò di là fiefteràtoverfo Blifme, Città riccbijfim*~> , ma vota di nemico**
*

habitatori . Ejfendoui giunti,& accampatiuijì , alcuni Grecifecero fapere all’Im-

peratore , come iValacchi , & i Bulgari , con tutta la preda nt‘ carri , & co' pri-

f
ioni, fi ritrouauano in vnagran valle, lontana {blamente feitrfigUa . Ordinò fu- Effercìto !m
ito l’Imperatore a’ Greci di ^indriuopoli , & di Dimot , che gli andajfero à rifeat- peiiale vni-

tare , dando loro à quefio effetto due buone compagnie di Cannili ; d'uno, delle quali *? co t G ri-

era Capitano Euflachiofio fratello , &,ddl’altra Motorio di San Manechao ; & ef-
jjj ]

y* jj°c
U

h

*

fortandolià nonUfciar di combattere co' Vaiaceli carichi, & impediti, fi defidera- & , Bulgari.

nano fi rifeatto de' loro. Tartitifi tutti in una Udiiuita battaglia, giunfero alla valle,

oue erano gli nemici con tutta la preda, Qjf venuti enfiane alle mani, ne furonoferi- Fattione tra

ti,& vccifi molti, così huomini come donne, & canali: dall'ima parte, &daU’al- S 1 ’ imperia.

tra-, . Il l(è Giouannifia con alcuni pochifuggendofcampà ; & i Francefiqud gior-
1 Vi*iC

no ruppero con l'aiuto di Dio,& mifero infiga iValacchi, dotper li fucceffi pafia-

ti erano diuenuti feroci,& intùiti abili ; ricuperando tutto il bottino, &i prigioni, GioaanmT-

CS riflorando i riceviti danni fi ne ritornarono poi al campo, oue nongiunferofe non ^ » &
di notte

, facendofi andaneitnangì Ut bagag'ie , Cf i prigioni, per poterli difendere,
eh'Vncupc

fi i nemici faccjjin prora di ricuperarli . là tanta la moltitudine, che caminando ti la pad».
ordinatamente occupala quattro buone mig'ia diflrad.t->

.
Qntfto rifatto, fi come

fu pieno di perìcolo, erti fù di momentigrandiffimo
,
perche oltre ad un immero di

ventimila perfine fra ht'otnìnì, dinne,Cfanciulli, vi erano ancora da tremila car

-

Vcnri milj

rica kh- d.He lori fiv, ifd^ • Etfittola questo tanta dìf rettone , & 1

m" Ufi a da tutti, che .: <:
r
\a'i s V'-.c !-ff pure d valor cTun danaio di qud,

<uPeutl*

eh -fi' i . ó'.. ii ent e-// altriBaromgrandeoUegregga

di
j efi. J . -t. ,• ; / .. g- 1 :.. à 'Dio,fa

c

.. ! v. f 'or tutta ert ila moltitùdiniJit-

2 % pa. ara-



Carico Tar-

perà torcin

A miritiopo-
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paratamente^ Trattenutofi quitti vn giorno
,
per dare ordine alle tofe di queiGra-

fi , eh'eranoflati riflcofflt dalie mani de’ nemici ; la mattina feguente,data licenza ad
ogrfuno , di ritornarflette a’[mi , egli s'muiò yerflola Città di ^Andrmopoli . Il bot-

tinofatto , che flit affaigrande, fi diuiflefra i floldati . Dimorò in -dndrmopoli?Im-
peratore cinque giorni, dopò i quali caualtò à Dimot, Cd alloggiatefi dinanzi all»

Città , intefle da' Contadini il modo , col quale flitprefa , Cd i datoti c'haueua riceuu-

ta ,& vedute le mine congliocchipropri/ , andò confiderando fle fi potefie fortifi-

care in modo, che flemiflse come dibafltone , Cd diflefla all’Imperio di Coflantinopoll .

Confluito queflo particolare co’ Baroni, & congli altri Capitani, i qualifurono dipa-

rere , che fi doueflse laflciare Dimot
,
pòche in sì breue , & diffidi tempo non fi po

-

lem finalmente render fòrte , Cificuro .

Il Fine del Quinto Libro.
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“H QjfE STO medefimo tempo arriub nel campo
Ottone della fiocca, che è terra del Monferrato vicina HR.e Boni-

alfiume Tanaro,perfimaggio digran qualità,vafallo facio màda
famigliare,& Confeglier delMarchefe 'Bonifacio, fiè

Aro^fciato

di Salonichi,mandato da lui*Amba[ciator,per trattar
datore EiuL

con 1‘Imperatore il matrimonio (Cuna fua Figliuola , co.

chiamata ^fgnefe.CoftuineWefporre lefue commififio-
ni con ogni maggiorefludio, dfagacità, diffealTIm-

peratore , tome ilMarchefe haueua già fatta venire

di Lombardia à Salonichi la Figliuola,di fmgolar bel-

ce^a, d di rari cofiumi,per congiongerla in matrimonio con lui,fecondo, che haue-
uano altra uolta trattato infieme ; Enricofendofi contentato , di riceuer in moglie la

viouane,Ottonefoggiunfe, che la dote non haueua da efier altro, che la beitela del-

la giouane ,d la concordia , che ne farebbe fe»trita de?popoli della Tefiagba,& di Enrico Ira-

Cofiantinopoli accompagnata dalla pace,Ci dalla tranquillità di due profilimi fiegtd, Pf
ruote pi.

con vfiliti notabile de' Utini,& de" Crea . Accordate le conditioni deHa dote, re-
11

fib conclufo il matrimonio,&fe neritornò l’.dmbafciatoreà Salonichi.VImperatore ReBonifà-
inquejla meogo meffiinfierite tutti ifoldotì, che erano nelleguarnigioni ; ordinò,che ciò per mo-
fofiero condotti aITefferato le prede del fiacco di ZJeroi , dopòcaualcò con ordinarie Bl,e-

giornate per quel d’^indrinopoli, infitto à tanto, che gionfe a‘ confini di Giouannijfa
de Polacchi, i quali,fpaucntati,quafi tuttiabbandonarono le Città, Ci fi ritira- Valacchi

rotto nelle vicinefetue. Ci nellegrotte delmonte Hemo . 7qon fi trouando in luogo al- fugano dal
amo, chifi opponeffe all'effercito, penetrile aduna terra chiamata la Tema; laqua- Imperato-

le è nella Scopia ornata di brilifsrmefabtiche,&pofia nelpaefe de’ "Bulgari da quel-
« Em,co

r ,

h parte dell'Hemo, che rifguarda l’Jfimo, è celebre per li bagni di acque calde, & ddUMga-
medi-
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medicinali, che vinafeono, da’quali ha riceuuto il nome di Termo-* . Senio ella tot*

d'habitanti,fù prefa, SSfarcheggiata , & il quarto giorno gettate à terra le mura,

SS le toni lafece/pianare affatto con la miiut-* . Commendòpoi Enrico, che i bagni

,

ò terme, ciré uogliamo dire, foffero aneli’efio defilati , & ridotti in cenere, nonfendo

buffanti l’altrui calamiti, occifumi, & ruine eccitar mifericordianel lieto, Ciferoce

animofuo . ‘Diflrufiero anco ^fquilo, ch’era poco lontana,fede Bgga'e de’ bulgari,

perciò ricca, & abbondante di tutte k cofe i onde carichi di preda,fipraSlandogii il

Verno, fe ne ritornaronofinga riceuer alcun danno ad ^And> inopoli intorno alprinci-

pio di Tfouembre : nel qual tempo l’Imperatore, & i Baroni Ranchi dalle continue

fatiche dello fiate in campagna à guerreggiare, fi ne andarono à fucinare à Co-

ffantinopoli ; Ltfiiando alla guardia d’-CnUnnopoli i Greci, i quali fi kaueua refi be-

imeli, C fedeli con pericoli prefi per amor loro , infwme ym Tietro %and giano

Capitano di venti cauatli . In tanto Teodoro Lafcari, che teneua il paefi dall'altra

parte dd Braccio , come buomo d’ingegno ardente, & prccipitofi, ruppe la tregua,

che egli haueua fatta già conCImperatore ; ilquale per cafligare, SS repiimcrela

infedeltà d'un Greco naturalmente inconflante , mandò di là dal 'Braccio ella Città

di Spigai , 'Pietro di “Braiaqucl, à età era slata data in feudo , Vagano di Orliens,

^Infilino di Chaem , (S Euflacbio fuo fratello con una compagnia di centoquaranta

valcrofiffimi Caualieri
. Qucfli cominciarono nella Bitima la guerra contra Teodoro

con ogni forte di crudeltà, dando ilguaflo, diffruggendo,& abbracciando ogni cofa,

fecondo, che loro era fiato ordinato;& fi fiinfero toni’oltre, che attutarono ad Ef-

quifi, Città maritima della Bitinia, nominata per ilfuo lago, edificatafopra il “Brac-

cio, SS à guifa di Venifola , bagnata da tutte le parti, fuorché da vita, dal marcar

.

Era queflà Città difuo affai fòrte
,
percioche oltre aU’efJèr quafi tutta cinta dal ma-

re, dalla parte di terraferma , d’onde s’entraua , haueua anticamente hauuto vna

Portegna, circondata di muro, di torri, SS di un largo, &profondofiffo ; della qua-

le fi veicuano fidamente alcune reliquie di torri cadute per la vcccbiegga . In que-

llo luogo fu da Tietro di Braiaquel, al quale la Città eia fiata data, me/]a,& al-

loggiato l’efferato d? Francefi,& dato principio à fortificarla ,
& à rifar le mura,&

le torri, vifàbricò due Caflelli con èie porte, onde i faldati poteffero vficirc àpreda-

re, SS[correre il paefi del Lafiari ; SS doue fi poteffero, come in luogo ficuro, ritirar

con le prede, delle quali haueuanogid cominciato à condur buona copia in Efquifc^>

.

QueflaCittàeracomcvnofiinonegliocchidTeodoro,&digranmoUflia; non fò-

lamente perche difendeua commodamente i Franceft ; ma ancora perche era di gran

commoditd, à reprimer ogni tentatiuo, SS ogni sfòrgo degli nemici . Ver la qual ca-

gione il Lafiari di giorno, SS di notte procuraua con infidic d’impedir la fi) tìficatio-

ne cominciata-* . Vi
fi fiaramucciò molte volte condanno di U’una parte , SS del-

l’altra . Còla lafiiamo per vn poco il Lafiari, SS, fecondo che l’ordine di U’bifloria

richiede ,
ragioniamo alquanto di Tierris di Los , Unafalco dell’Imperio, che era già

armato à 7/icomedia-* . £' quefla Città lontana vna giornata da fiicca Metropoli

della Bitinia , feconda refidenga degl’imperatori Greci ,V oue già foleuano incc-

ronarft;onde regi nenolrt. ente fi tiene , che Tficea fia la Metropoli di tute le Città

del lafari. Gir.t’fi Tiems con vna parte dell’
i
ferrite Imperale à 'fiicomcdia, ciré

cerne i detto di fopra, è pmxpahjjlma Città della Bitima , (fi- rifatto il C-ificUo,

che
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che era flato [pianato, fortificò la Cbiefa di Santa Sofia, cheper grandetta ,£3aU
teg^a bandia fembianga di rocca , & vi alloggiò con l’effercito . In quefloflato di

eofc il Marchefe Bonifacio, Rèdi Salonicbi,fe ne andò alla Serra , che era fiata mi-

nata dal Rè Giouannifla , £3 rifiatatala, riflorò parimente Dramina , che pnrc^>

dal medefimo Rè haueua rìceuuto grandiffimo danno .
£' Dramina vna terra della

Macedonia [penante alla ‘Trouincia di Salonichi
,
pofla in vna Valle d’intorno à Fi-

lippi , prefio à i campi nobilitati lafeconda volta dagli efferati Romani , che vi fe-

cero il fatto d'arme : percioche era fama, cioè vi foffero flati rotti da Auguflo,&
da Marcantonio , Marco Bruto , & Caffo, che ammalarono Cefare. All’bora

Filippi , che è la feconda Cittì della Macedonia , lontana dalMare , verfo il fiume

Strinone, £3 vicina alla Serra , così chiamata dal nomedi Filippo , Tadre d’.Alef-

fandro Magno , inficine con tutte legenti del paefe venne alla obedien’ga di "Bonifa-

cio : il quale daua d’ogni intorno ilguaflo per tutto in tal modo, che il Re Giouannifla

non poteua aflaltare la Serra , Dramina , & Filippi, fe non voleua patir carefiia,

d’ogni cofa necejfaria
,
per foflentare l\ffercito , il quale non vi fi poteua condurre,

fé non con gnflia prouifione ,& copia di vittouaglia . Scorfe in tanto il tempo tan-

to oltre , che paflarono le fejlc della Tfatiuità del Signore; & all’bora gionfero à Co

-

flantinopoli Ambafiato) i , mandati da Bonifacio all’Imperatore per farli fitpere»

come effi haueuano fopra alcune galee menata ad Abido la fpofa figliuola del Mar-

chefe . L’Imperatore fatta fdelta de" fuoi più principali Signori , t&rriqueflidel

Villarduino Maref ial di Romania , (3 di Campagna , che Jcriffe Commentari
j
di

quefla trofica hifloria in lingua Francefe, & Mtlet di Brabante Trinino, mandò fibi-

to con prefenti à ritenere in fio nome esiguefe . Qvcfli , come ègià detto, giolitiin

KAbido , &filutata la Spofi da parte dell'Imperatore , con vna compagnia la più

bella , (3 la più nobile, che fi pofla penfiare , la condiifero con fiamma allegrezza

di tutti in C[flautinopoli
,
per celebrare Jontuofe naT^c in quella Città con folcirne

apparato,& fifle . La giouanc d’animo virile, di maniere Italiane , di beltàgran-

de , fu ritenuta da Enrico con fontuofffimo apparato , £3 fitto vn'ombrcìla d’oro,

fu condotta nella Città . eAuicìnandofitti Cameuale , accioche non s’entrafleto nei

giorni prohibiti dalla Cbiefa à celebrare nogge, a' 4. di Febraio , che fu la ‘Dome-

nica dopò la ‘Turifcatione della eJIladanna, l’Imperatore Enrico , offendo la gioita-

ne accompagnata da gran gente , La [poso nella Cbiefa di > anta Sofia ; otte dopò

di batter il Tatdarca cJMorefhti cantato la meffa , il medefimo Imperatore glipofe

in tefla quella (prona, che filettano vfare le Imperatrici de Greci. Furono da gli

buo.nini di ogni qualità fattele pofftbiH dimeflratioiti d'aliegregia in bonor della

Imperatrice . Si celebrarono le no^pc , che furonofiperbiffime nel Vala^go di Boc-

caLone regalmente addobato
,
facendofi 1 teebiffimi banchetti , (3giuoibi ne!Cippo-

dromo con carette, &gioflre ,& tornei , da’ Jdfriferirti , da’ Francefi, £3 da’ Gre-

ci , che à gara moriiaitano il volo) loro con gran maraviglia de gli filettatori, fn
quefio nego Theodoro Lafcari , il quale , come li è detto , rotta la tregua

, ficaia
guerra all’Imperatore Enrico , mandò nella Bithinia vita gran moltitudine di Ca-

nato ,
perche combattifiero con gli nemici ; ò , non li trinando , mett. filtro àfino,£3

fioco tutte le tene dei Francefi ; & pei battercompagnia rolla guerra
, fiali fisi

cAmbafciaturì al Re Gioitamiffa t cbe era capitainettùni del nome Imperiale Fran-

tela

%
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Bonifacio.
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cefi , & che fianco delle battaglie fafiate, non ardiua metterfi di nuouo à pericolò,

Ambafciato & tentar lafortuna . Quefli gli difiero efier venuto il tempo, nel quale potefie ven-
ti mandati

dicarfi , Fi metter fine allaguerra , mentre l’Imperatore Enrico , tutto intento , &
a Giorno- 0CCUPat0 nell'rifila contra il Lafiari , lor Signore^

,
fperaua dopò di baucr vinto

niffa,8doro lui , dipoterfacilmente vincere ancora il Rf de"yalacchi ; il che farebbe finga al-

peiluafio- cm dubbio nufato al contrario
, fe vno da vna parte , & l'altro dall'altra teneffe

nc- tiretti i Francefi ,& vietaffe , che non fi potefìero vnire ; Fi aggiunfero dipiù , che

l'imperatore fi
trouaua con pochiffima gente iu Cofianthmpoli , tutto languido , &

fneruato per le lufinghe della nuoua fpofa ; & che i 'Baroni, i Canalieri, & il popolo

diquella Città perdonano il tempo in corniti , clange, tornei, Fi in lodar le nuoue

nogje , & non à difènder con l’armi in mano lImperio ; che affaltando con l’vfatd
•' virtù così poco numero difaldati , ficuramente ne riportarebhe vittoria tale, che

fiancellarebbe ogni macchia paffata , & tagliarebbe affatto la fperanga à i Fran-

cefidi più affollare la t'alaechio neWauuerure ; oltre che il Lafcari in tanto non ba-

tterebbe mancato di trauagliare ,& danneggiare i nemici. tMetteuanogli Lsfm-
bafciatorimconfiderationeal Rè principakriente queflo capo , che era fiata la ca-

gione della lor legatione , cioè , che l’Imperatore con sì poca gente, non fi farebbe

potuto difendere da due efferati,lvno nell’utfia di là dal Braccio; & l’altro nell'Eu-

ropa con ruma , & diflruttione delle fue
r
Prauindc-> . Haueua in queltempo ilRi

per fica buona fortuna mefio infieme vn grafo efferato diValacchi , & di Bulgari

.

Già era il fin dcll'Inuemo ,&fi auicinaua la Vrimauera ; efendo di Quarefimo , Fi

1 107 paffata la metà del mefe dimlargo. Laonde Macario di San Manecbao , filman-

do quello tempo opportuno à farguerra,haueua cominciato à ferrare di muro il Ca-

Ffcono di fello di Caracas , che è verfo Coìlantmopoli fopra il Golfo di Tficomedia , lontano

nuouo gli da quella dodeci miglia ,& a’ tempi adietro mercato digran traffico . Guglielmo di
Imperiali m Sans ancora haueua dato principio à ferrame vn’altro detto Chiùfiot , cioè è porto
campagna.

medefimamentc fopra il Golfo di Tyicomedia dall’altra parte verfo T^icea ; antica-

mente chiamato Cie, parimente mercato , edificato da Milesij
,
poco lontani dalla-,

toretrtua-”
Frigia,& celebre per l’bofritio de gli Argonauti , come nefa fède Mpollonio fo-

gliato per la àio , illuftrc Tocta . Quefia congiura delf i Giouanniffa,& del Lafcari à danni del-

congiontio- l’Imperatore li diede , come teflimoma il Vttiardutno , tanto da peufare , & da fa-
né diGio- re

,
quanto à pena può credcrfi ,percioche era meffo inneceffità di Jmembrareil fiuo

delLa'ca?
f
Jffercito,& far guerra in diuerfi luoghi . Haueua intanto il Rè Giouannifia ne-

ll Re Gió' erefiuto con ogni sfirgo maggiore il Juo efferato , che era groffiffimo per fe fteffo

,

uanniflaen- d’vngran monaodi (umani ,& di Sciti ;CÌ con efiòpafsò nella Romania . I Cu-

lti d i nuo- mani afiuti , & veloci
,
più prattichi del rubare, che del combattere , Fi più pron-

uo nella Ro
ti ad appicciare una battaglia , che ad haueruittoria, cominciarono àfar fiorrerie,

niÌ

Cumani & rubare infino sù Je porte di Cofiantinopoli : non Inficiando cofa intera nella cam-

feortono fin pania , dall’altra parte il Rcafièdiv Mndrinopoli, & la circondò dì trinca e-/, Fi di

fu le porte fofi'e, battendo le mura ,& le torri con trematie Mangani , non offendo dentro chila

di Collanti- difendeffe , fi non Teodoro Brana ,FÌ i Greci, Fi Tietro di Randigian con uenti Ca-

^GmuanniC
ua^a‘ > d* 0-4 à prefidio della Città . Sperona il Rè quando non poteffe per fòrga

ù c n batte vincere il Brana , Figli Mndrinopolitani , che almeno non fifiero per refiftere a’ di-

Andrinop. fagi,& a’ trauagli d’vn longo, Fifirettiffimo afiedio . Fecerogli affidiati intender

fiibito
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/ubilo lo flato loro affiImperatore , & li dimandarono auto . higiacque tale auifo
ad Enrico più di quel,che altn poffitfilmare , vedendoandar ogni giorno di male ìtl,

peggio le cofede’ noflri,tamo più che battendolafuagente/paifa in duwrfi luoghi,mn Anàtimi
faptua trottar modo dafoccorrere il "Srana ,CJ quei di .AndrinopoU. 'Percioche vii <•»»«-

tomeniua far laguerra contra il Lafcaridi ÌA dal Braccio ; &in CoflantmopoU ha- Ì™?..f
occeir

ueua pochiffimo numero di faldati /celti, di maniera che à pena balletta forge da po- ratore.

"

Ifre opporfi allefcorrerie de’ nemici , che diflruggeuano tutto il paefe , non che po-
te/fe faccorere , & liberaregli afkdiati . Chiamò i Barouià Configli

,
per fanten-

K.a dc ‘ qualifù ordinato , che fi metteffe infteme nella Città quanta più gente foffe
poffibde , &con e/fa fi andajje al foccorfo di Uudrinopali , intorno a’ 7 . del me/e di
^Maggio. 'Per queflo mandò in Efquife , ouehaucua la maggiorparte dPfuoifot-
dati à far venire finga indugio à Cojlantimpoli tutti i prefidù 1/auigarono con l'muWont
egrupnfiegga all’Imperatore Eufiacbio fio frateUo.&^Anfelmodi Chaemcenum fi,u dillo

parte della gente, lafciando à guardia di Efquife Tietrodi Brutaquel con alcuni po-
ImPcrirorc

chi faldati. Subito che il Lafcari intefe , che *£miriaopoli era affediata dal I{è Ciò- « Andml!
uatmifft -, & che l’Imperatore Enrico era fproueduto , &per moltegiornate lontano poli.
da lui

, ficaia chiamare da tutte le partiiprefidij, efiendo talmente confufo, che non
Jàpeua rifoluerfi oue andare ad affi ornare ilnemico i tmfe inftemecon ogniddigen - H I.sfan*
gapoffibde quellapiù gente, chepuote,& andò ad alloggiare fatto Efquife, oue

mctt
f

prouocati inoltri a battaglia,
fi verme incontinente alle mani; furano dall’una par-

™'
r

•

<UC

te,& dall’altra riceuutigran danni nellefrequentifcaramuccie. Il Lafaari,ddqua-
B

le non trafili Greci in quel tempo chi fi/le ò più fugace in prender confìglio , ò più ?unioni f«.
pronto neU’effequtrlo , accorti/} del poco numero de’ difenfm ,& che da effirmpo- te folto fi-

teua con pencolo effer danneggiato ,conduflè vnagran parte deffiefferato ,& de ì
legni , chehaueua apparecchiati à Chiuetot Cajlcllo , il quale perche era debole , &
guaflo; Guglielmo di Sant all’bona à punto lorifaceua,&fortificami. Hauendalo il

La/caria/fediato per mare,& per tetra intorno al principio diaprile , che era al-
C

J’'

8ct0t

thora ilmeggo della Quarefma* , cominciò d dare l’affatto da amendue le parti

.

dal LtféarL
Erano di guarnigione nel Ca/hJlo quaranta brani Caualieriper virtù falèrno , CS
per robufiegga di corpo , de’ quali era Capitano Macario di San Manecbae . òlla
le fiortìfreatiom non erano ancora ridotte à talfegno , che non fi potc/Je combattere da
prefio 4 ffiada , (3 àlancia; onde ifaldatidel Lafcaricon tanto maggiore sfbrgo af-
follarono i noftriper mare , &per terra ; durò l’affilio tutto ilgiorno del Sabbato, nè
mai con tanto pericolo

fi difefero quaranta foli Caualieri centra ti gran moltitùdi- v » , ..

ue. Fùper terra,&per mare congrande animo, & ardire asfaltato il Caflello,ma fc&di I,
con maggiorefu difefa . T^i riportarono ifaldatidel Lafcarigloria filamenti ,ma «irta Gaua-
1 quaranta Caualieri,& qua della terragloria,& fidate; fa ben cado loro molta •>««-

copta di /angue ;
percioche di tutto il numero de’ Cauolteri, non vi furono cinque,che

mn reflaffero feriti , rhnanendouiancor morto Egidionipote diMilon di ’Erabante

.

Tocoprima , che mcomincia/fcl’affatto , il Sabbato da mattina quei della terrafco-
perto il diffegno de’ nemici

,
fedirono con ogni diìigmga poffibde vn nieffio i ColUn-

tinopoli à dar conto all’Imperatore delpericolo , nel qual fi trouauano
. Quefi arri-

vato nella Città , muò l’Imperatore Enrico nel Talaggo di "Blachema ,che defìtta

-

tu , dopò barn narrato il fatto , conclufie , che fe quantoprima non fi mandano*
•. •** foccorfo

jitized by Google
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^’uouadata ficcorfo , tutti in breite òfarebbom vccift , à quel che era peggio , verreibona nelle

alio Impera matti da' nemici . Erano à defmare con l'Imperatore Conon di3etuna,Gottifredo di

tore ddl'af- {',Hai duino , il Mare]aule , Milon di Brahantc Trinino, Cfi alcuni altripochi,
i
qua-

Tedio di Chi ^ attoniti periipericolo , nèfapendo,che efredientepigliar/ , haueuano l’animo pie-

no di vna irrefoluta confafione . L’Imperatore fenga punto turbarfi in volto , prefe

di commuti parere quellopartito
, fe n’andòfubito alla riua

, fece dar con la tromba
V Imperito il fegno , (fi montò in vn Galeone con tanti altri

,
quanti commodamente ne polena

re va a foc- portare il legno . Ordinò poi , che fi faccffc per tutta la Città vna grida,che ciafcu-

uetor!* noprendere l’armi ,& in tal bifogno lo feguitaffe
,
per/occorrere in tempo i hrance-

fi,
che erano afiediati, con periodo di ejjer morti , òfatti prigioni quando non foflero

flati aiutati . Si moficro à quifio bando i faldati con tanto ardore , che pareu*-> , che

tutta Coflantinopoli andafie al porto , correndoui prentiffimamaite i Vcnetiani , i

Tifoni ,& tutti gli altri , che haueuano qualche prattica delle cofe di mare—/. Era

PronteMa tant0 ^defiderio , che tutti haueuano, (fi in particolare i Venetiani di difendere gli

diluiti i sol afiediati , (fi tanta la prontegcga,& lagara fri loro, che ivafelli ncneranobaflan-
dari in fe- ti a riceucrli . yi concorfero ancora i Caualicri , che infieme con gli altri montarono ,
guir I Impe

prjma j (£ chi dopòJccondo la commodità, che ne haueuano . Si fciolfero, piene,

che furono le Traici , dal porto , Ci muigando daldopò defmare infino alla mattina-*

delgiorno apprcfio,feguitaromi'Imperatore ; il quale finga intermettere punto il

viaggio pafiato il Golfo di Tqicomedia ,fù poco dopò illeuar del Sole , à villa di

Cbiuetot
, Jcoprendo diflintamentcl’efiercito del Lafiari , che afi’cdiaua il (ò(itilo per

mare,& per terra , efi infieme i noUri , che non haueuano in tutta quella nottepun-

to dormito ; ungi fi erano continuamente occupati m fortificarli , ancor che fafièro

malamente trattati dalle ferite , come quei , che fi vedeuano ridotti all’eflremo,ncm

afpettauano altro , che la morte . Trccurò l’Imperatore di /piare i difigni del nemi-

co , (fi nel confiderare il filo del CafleUo , (fi l'altegra delle muraglia: lo videappa-

T „ r
recchiato a dar di r.uono l’afialto . T^cnfapei a egli intanto , che cofa rifaluere, per

-

re (3* (toihe nongiudicano ben fatto, con fipoca gente efrorfi à sì mastififio pericolo, non

CbwetÙL efendogiunti ancora,fi non il Viliarduino,in un’atro vafiUo,Mikn di Brabante,Vri

-

uino , vn certo Tifano , Ci vn’altro Caualier falò , che in tutto arriuauano al nume-

ro di dicifittc vafelli , fra gl andi , (fi piccoli , & in CoHantinopolifitfla , ve n’era-

no pochi, che f'fiero in punto ; la otte all'incontro inemiciafialtauano il Castello con

vn’amata di fi/'anta legni , in talguifa, cioè accollatili alla fortegga , non refiaua

n entrata , ò vfeita Ubera à r.iuno , nè per mare , neper terra . Et fa i ncftri con una

fariita butte-fiero volato far prona di tener indietro i nemici
, farti)bona flati facil-

mente da sì gran numero refrinti con danno dentro le mura . t-Andaua frd fe flefio

difeoirendoì'Imperatore , che fagli hauefiè voluto afrettare sul’ancore ihimanen-

te de’fuoi natigli, fifi hautfiè patito, che i faldati del Lafcari frefebi , (fifimi , afial-

tafii.ro i Francefifianchi , (fi feriti , tutti quanti vi morirebbono . T\on per quello

fi
perde d’animo ; angi deliberò di affi untare con faci pochi legni il nemico ,

poiché

freffe volte fuole auuenire , che i molti fiano rotti, & me]/ in fuga da’ pochi . Et

re" ^aiMta
1* fa tar,t0 Viant*° v‘^e f A0* armati di tutto punto , confidato nel valor loro,&

lVmau ne difrrcggiancL lefarge de’Greci,commandò,ehc tutti in fretta vegafsero à quella par-

atie». te. 1 nemici vedutili venire alla volta fua , fubito s’imagmarono, che quello fafse

Digiti;
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ìl foccorfo , onde partiti dal Cajìello , verniero in alto marcai , tir apparecchiati à
combattere

, fi
auicinarom a‘ noflri . Vefferato , che oppugnano, dalla parte di ter-

ra U Caftelh ,fe ne venne tutto fopra la riua per vedere il fine di quefla battaglia*

Manale*». L'Imperatore con le fue federi fiauicelle ridufte tanto alle firette le**

fefiaiita del Lafcari, che quelli, i quali fiauanofopra illito d vedere , dijiero ad atta

voce
,
gridando a’ fuoi , che l’Imperatore ferra mofio da (oftantimpoU in aiuto de

’

fuoi ,&prima , chefopragiongefse la notte , arriuarono tanti vafilli da (òttaiitino-

poli , che i nofin per mare erano già finga contrafio fuperiori
, fletterò però in ar-

me tutta la notte{finga prenderforno,®forti sù l'amore,deliberarono toflo.chefof- Armata tiri

fi {fumato ilgiorno , difmontarc alla riua ,& combattere figli nemici actettajse- Lafcari spi-

ro la battaglia
,
per torloroi legm , che haueuano . In quefto modo l'Imperatore, che «culata.

poco prima temeva, {fintaitmangì l'armata cominciò ad efier temuto . (JMa i nemici

diffidatifi della vittoria
,
per vedere i noflri vafilii crefciuti di numero , volfiro piè

tofio faluarfl per altra occafame , che metterfi à pericolo di efsere tutti disfiuti ;

ancor che quefla rìfolutùme , come vergognofafòfie molto biafmata da' Crea. Laon-
de, ò perche hauefserohauuto notula da altri del difigno df noflri , ò perche da fi
ftcjfi l'hauefiero atmprefo , ritirarono occultamente sù la megga notte le fiaui , &
abbracciatele tutte,dall* parte di terrafine fuggirono,&lafiiarono Chiuetot . Era
vfeita voce df Capitani di Teodoro; & fparfaflpoiper fe/sercko , che ilLafcari

fi
II Lafcari

farebbe mqfso contro Chiuetot permare . & per terra , & che mandata innangi la
fu§Rc C0B

Caualleria , & l’armata,& particolarmente la gente da terra
, della quale baueua

,UIW ‘ <"01*

gran numero , hauerebbeprefintata la battaglia , & farebbe venuto ol fatto (Car-

ne,fi quei di dentro fifsero vfeiti fuora* . (JMa la fuga , &la ritirata della fua
gente , & Cincendio delle Tfaui , liberò talmentegli a/àmi de" noflri dalla paura*

,

che prima ragioneuolmente haueuano di Teodoro, che poco dopò credeuano,che quel-
l’imperatore di tanto faflo , & di tantafuperbia , & che con tanto sforgo era anda-
to loro adofso

, fi ne fofse vergognofornente fuggito; & burlai,anoi Greci come
pocoprattkhi degli affari diguerra, & degli afsedij inparticolare .pofiiache ba-
ttendo tanta gente » fitto vn piccol Caflello , non haueuam in {patio di tantigiornipo-
tuto prenderlo . JMa mtefiro poi

, che per due cagioni haueuano gli nemici attac-
cato il fuoco alle fiata ,& fi erano fuggiti . ‘Prima

, come effi andavano dicendo H Lafcari,

perafialtarperpm breue sirada
,
girando il Golfo dattorno la Città difiicmedia,

pc
„
chc

,

/*'

che era vicina , &la Caualleria del Sinifcalco di Los ; il quale
,
per quanto haueua- ftiareUfw

no intefo ,
nonfi era ancora ben fortificato , nè ben proueduto di vittouaglic*>; dì armata.

poi, perche non haueuano mtentione di combattere Chiuetot , Caflello'circonda-

to dal mare , &guarnito di buon prefidio di Cavalieri ; i quali dovendo efsi pafia-
te à fiicomedia, nondoueuano in alcun modo lafciarfi dietro alle fpalic . fiat più
tofio crediamo , che bauendo veduto la prontegga di tutti i Baratti à queftofoccorfo,

& intefo , che l’Imperatore medeftmo veniva con molti vafrUi, il numero de’ quali

fi accrefceua più di quel, che foffem effetto dalle loro fine , fi perdeffero d'animo ; &
vdeffiro angi ritirar

fi ,
perdendo le fiaui, che con pericolo far prova delle forge

de’ noflri , liquali haueuam per l’adietro con lor dormo più volte ({fermentate*'

.

Si rallegrarono fopramodo ì Francefi della vergognofa fuga de gli nemici, & della

liberatione delTajfedio,& rtfero 4 Dio fi dovute graffi della vittoria* . L’Impera-

cia 2 tote
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tare,& gli altri finoutati la mattina di buoi?bora in terra, andarono à vedere U
CafleUo, oue trottarono la maggiorparte de'faldati , fianchi per le vigilie, & perle

fatiche , (5 infermi per leferite ; onde battendolo diligentemente conjiderato, vide-

ro, che non era tanto forte di file, che con arte fi poteflc fortificare,& afatturare

à baflanga-> L’Imperatore col configlio dd 'Baroni, V de’ L'eraciani, gettatolo à

terra, & raccolti con ogni prefiegga i fimi, montò in Blatte, C5 tornò à Cofiantino-

poli . fri tanto il Rè Giouarmifia, che era di natura feroce, &prontijfimo alle fa-

tiche,fiondo fui fitto primo proponimento , non ripo]auanèdidì,nèdinotte,fem-

pre temendo di non efièrfiacetato da’ Franeefi del Regno,fe egli non fcacciafje pri-

ma loro della Grecia ; perfaucraua nell’afiedio d’^indirnepoh, & batteva gii con le

machine talmente conquafiato le torri, & le mura, ette mandativifattogli operari),

V foratele fattatia futuramente, didouerfenc impadronite ; battendo ancora fatffie

volte accafiate lefiale, (5 battuto le porte-a

.

tMafu tanta la virtù efi il valor di

quei di dentro , che dìfendendofi virilmente, correvano con molta bravura à tutte le

parti, oue faceva bifagno , chegli levarono afatto la faeranga , che haueua di pi-,

gliar la Città ; tanto più che i Greti, i quali hauenano infestato a’ barbari il modo

deli'oppugnare,vi trovavanofinalmente i rimedi). ‘Deliberò pertanto il Rè,dì levar

l’afiedio , £5 tornarfene indietro . Con tutto dò i Latini, Ci i Greci, per non Inficiar

cofa, la quale non tentajfero , non ceffonano continuamente con mefi, <& con lettere

,

di chieder’aiuto all’Imperatore s facendoli intenderebbe tutti reFlarebbouo disfatti,

fé quanto prima non fafiero faccorfi . Era l’Imperatore in tante difficoltà molto

avviluppato, venendo in vii medefimo tempo chiamato in diuerfe parti , nè potendo

foccorrer tutte j,perciache, fa foctorreua la Romania, ancorché i Vaiacela non lba-

itefiero malefiatofil Lafcari hauerebbe travagliata l’afta silifa fi voltava alT\Afa

ì F'alaechi bauerebbono prefa più animo, £5 con più certa faeranga, di occuparla,

hautrebbono oppugnato biniti mopolt . In quefio modo il Rè Gtouamùfia del mefa

di optile affienò ,/tndrmopoli, £5fu vicino à pigliarla, battendo in due luoghi con-

S
tufiate, Ufi gettate à terra le mura in maniera che fi fcatamticeiaua daprefocm
noe,.& con faade ; ilche, fi come fi fece più volte, così dall'una parte,(fi dall’al

-

travene furono molti feriti, £5 molti ammaggatt, & alni per il dolor delle pia-

ghe refiarono morti . Còla era tanta la cofianga, & l’ardire de’ difmfari così CreT

ci, come Latini, che non erano punto [paventati dalla gran moltitudine de’ Bulgari,

& de’ Cumani s pertanto dicevano, di voler difendere te mura , £5 patire ogni cofa,

purché in tempofuffe loro mandato dall'Imperatorefaceorfa di vtttovaglia, ©r di

genica. Olla auuemte in tanta ftrettegga di cofa, che i Cumanifiliti di combat-

tere per preggo, 15 condotti dal Rè, per dare il guafioal paefe, carabi di ricchifa

fame prede, fa ne venifiero ad^fndrenopoli,& dimaudafiero licentia, di poter ripa-

triare,, rifilati ò con hcenga, ò finga, di partirfi daWefercito ad ogni maniera-*.

Efaofcro al Ri di efere da neceffarie cagioni richiamati nelle loro terre, (5 chepe-

rò, non lo potendo più fentire ,
li domandanano buona tv enga-, , Et quefli abban-

donato Icfin cito, 15 pafia ta-laValacchia inferiore, 15 Ut bocche del Bonjtene perii

paeft di laurefati,£5 della Ruffia, fa ne tornarono aìk caje loro . IlRèprivo dique-

Jiv aiuto non irebbe più ardire eh fiarfaue fatto ./Indiimpeli, £5 continuare Vafedio.

Onde lafatata la Città col configlio de’fuoi, dirigg» il viaggioper le valli del monte

nano
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Verno nella. Valacchia,verfo Temobo . Colui, chepenfirà alla rì/olutione pre/a dal

™°r‘heMe fotalterno,& haueffe fico vn grofiifmo efferato,&
defiderajje oltre modo di vendicar!,; com/ceri nondimeno, chefinga effetto veruno
Ji parti dall'addio, quando già haueua in due luoghi abbattute le mura della Città& era vicino à prenderla, per effer dififa da pochi,& che{etera dubbio,dò non fi Po
tra attribuirad altro, che allaproutdmga di ‘Db, ilqnale vdfe/occorrere in quello
modo gli affluii . Et è così vero queflo, come è veriffimo, che le co/e Immane Ac-
cedono con/orme al cenno,& al voler di Dio, nella cui mano fino ripofie tutte quan-
te^ . Tiferò ceffonano gli Mndrinopolitani difar intendere il lorpericolo al?Im-
peratore; dicendo, che il I\è fiera ritirato con animo diritornare aUa Jbrouiria con
fo-pc maggiori; 3 che però humiliffimamente lo fipp/t,canone, à mandare aiuto •

pop lache farebbom finga dubbio tuttiperduti
, fi ,t }{è tomaffe di nuouo ad a fi

fidiar la Otta ; lo pregauano , che voleffe ritornar l’animo a' Greci /panentari& /moniti (3 teiieff per ceno , che U /{è odiano mdtfferentemerite i Greci !o , Iatai , 3 che la Citta era nuda di tutte le cofa necc/farie, la oue ,1 Bèabbonda-
ua d, tutte- . CMentre che l'Imperatore era inpunto, per andare ad aiutar’Mn-
srtnopoujhcbbe fiuoua, che giouanni Sturione, huomo Calaurefa crude!,fimo Corfa-
ro, piUuuratào delifirmata del La/can,era entrato con dicifitte Galee nella boc-
ca d bifido, (3 nel Braccio; fi- fi era già condotto finfitto E/quife; oue (i nona

-

Tlf ° U‘ tir«Mqud , <3 ‘Pagano ri, Orbene;& che egli dalla banda del mare,
<3 Teodoro da quella è lena haueuano affidiate il CarieUo ;& quel che più affi

-

iMpcratorc.ek gli E/quifam fi erano ribellati,® baiieuano abbandonato Vie
fro di Braiaqucl loi Signore, alquale haueuano dato ilgiuramento di fedeltà • & di
fui che qua di JMarmora, i qual, erano fiuoi vqfiafi, haueuano violata

, & rotta
lafede, fir vccifa mia buona pane delfaldati del Braiaqucl . E' la Mormora VXifa.k df«Ty0mde,lnggidì mar fi Mamma , la quale rinomimm driua, fichi
perUfijpw^vo gannente Ihetto fi GaUiPoh, aauiga à Coflantinopol,, predo J
Sfilzale.^ . Fu via detta FLiòawirfa • c'o )> tinnii*» ,/tv /_ • , . .

... i '
, r . , , . ' „

' ' ^ toiwcut jcifuv al
luciper lafua virtù, Vper hmprefifitte da lui . {ffdlo doloro/o auifi ha-ueua m talgm/a conturbato l Imperatore in Coffmwpoli; dui quanto più vi pcn-

/^a,fampiu:^efilutoJiaua «quel, che doueffefarcia, ubarne col Mnfiglio de'Vendimi & de Baroni dilemmi fi /occorrere ,1 Braiaquel.ù' l’Orl,ens ^poiché
non effaedo ficco,/, reftauanofinga dubbio preda de gli nemici. Commando, che fu-b,tofifiero armate quattordici galee Fenctianc .petdebe fatta /celta fi altri tan-

mt7T‘T f J‘r ytmkttÌ> ?m“h‘fimi delle cofa fi mare, vi

ÉJZ%VnZ°
m

‘ T mtr° COn°° * *etun«'con lafuagente; nell’altra Got-
t,fiedo diViUardurno; nella terga Macario fi San Manechao confioi faldati; nella

ToTsmitltfwÌZT
nfUa

„
UnJdT d' Chaem > Mllafafia Tierris diLos Sm,/calco de l Imperio ; nella fettima Guglielmo del Tenie ;neWottona Eu-

fi

zÙl%
C

Ta'fVn fZTt} n
fn

l,' eftÌTar0H°^^detti da CMarm

Zaldi?, 1
KCP

1
m aflaTUp°h a modo f«« »S™galeamefiadali Imperatoregente brano, &fiorita . Ffcì queffannata così biprouc-

duta fi waman, fifaldati, 3 d’*rmi delporto fi Coffa,uinopol, ; che fi cagione

,
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thè l'Imperatore diffèrifee il foccorfo cf^fndrinopoli, infitto à tantoché Efqmfartu

fiaffe liberata dallàffedio . S’inuiarono tegalee nauigando cantra ilbracctodi S. Gior-

gio à dirittura alla volta <tEfquife, iìche hauendo intefo Giovami Sturione Mtrmit-

raglio del Lafcarì,panhofi co’Juoi vafilh da Efquifefi n’andòfuhito fuggendo ver-,

fo il Braccio fetida affettare altrimente i tioftri, i quali lo figukarotw due tieni, ejr

due notti, ben quaranta miglia fuori dtUa bocca d'libido ; ma perduta la fpcran-

ga di poterlo armare ; poiché pareva, chepiù tofto volafse, che naviga[se à vela,

& a remi allafeconda della
<
Propontide,fe ne tornarono indietro ad Ejquife,oue vi-

dero con lorogran contento Pietro di
'

’Braiaquel, SS Vagano di Orliens, da i qualim-
tefero, che d Lafcarì difperatoft di poterpigliare il CaflcUo, SSfpauentatoperlai»

venuta, haueua difoggiato,&fc n’etafuggito à Trofia, che hoggi cambiate,SS tra-

po/le le lettere, fi chiama Burfa Liberato in quefio modo Efquife da un peritolofif-

fimo aftedio, l’amatafe riandò à Cofiantinopoli . f noflri Jmontatim terra per la

firada piu breve fi condufseroad Mndrmopoh : otte giunti lodarono, SS ringratwo-

milBrana, &i Cittadini della diligenza, SS coflanga loro , & li confermarono più

caldamente neltubidienga,SSfedeltà dtU’fmpcrio . Ma il Lafcarì mandò tfuoi Ca-

pitani con la maggior parte delle fuegenti à Tqicomedia cantra i faldati di Tierrit

di Los, che haueuanofortificata la Chiefa di Santa Sofia, &fèriefiruiuano per roc-

ca : quei di Tqicomedia maialati incontinente mefitid Cofiantinopoli,diedero conto ai

lor Signore Tierris , SS aU'fmpcratore della venuta de gli nemici , éSdomandaram

foccorfo , fernet ilquale non era pojfibdc , che fi tenefjero
,
promettendo in tanto dì

dartefiimonio della lor fède col refiflcrcen ogni sfango al nemico , & con il morir

ancor bifogmndo . Et perche haueuano grandifftma penuria di vhtouaglie
,
pre-

garono humilmente l’Imperatore , chelaftiata per alquanto la cura d’Mndrinopoli,

fi
riuoltaffé tutto all'aiuto di Tqicomedia, che era vna delle più fedeli Città di li’Im-

perio , SS con quanto maggior numero di gente faffe poffibilc quanto prima la foc-

coneffe
,
poiché quefio jJomodovi reftaua sì di liberar Jqkomedia, comedi raf-

frenare , SS opprimere ancora affatto il Tiranno Lafcarì . Vlmperator muffo dalle

preghiere, amata vna buona copia di vafi Ili , navigò verfo il Golfa di Tijcvmedia,

per affiturare frimai furi con prefidio , & poi per burlar
fi dei vani tentatiuidel

Lafcarì, SS dei Greci, che Itera da vna parte fi facevano ttmangi,& bora da vn’al-

tra fi rimavano . Gli nemici havendo prefetitito , cbciFrancefì fi
auicinauano, fi

fuggirono verfolqicea ricatto ar.dcfi tu Ile vitine parti dtHa 'Eithinia, hoggi'Bur-

fia; laqualcofa lignificata di’Imperatore , ragvnò configlio; oue fu deliberato,

che di Tierris di Los, SmifiaUo dell’Imperio refiafle con tutti gli fuoi Caualieri , &
faldati à guardia dtUa Città di Tqicomedia ; che (JHdeano di San Manechao ondafi-

fe à tuffedir Caracas , che era terra vicina , SS Guglielmo del “Perche , entraffè in

Efquife. Così commetteva l’Imperatore à ciafiunola cufiodia , SS la difefa della

jua terra . Spedite quefle cofe, ritornò con la faa gente i Cofiantinopoli , oue trat-

temtofi alcuni pochigiorni , flimò cofa cortueniente alla faa dignità il tornar di nuo-

vo ad Mnd>impeti , & quindi verfo il monte Homo andare fiorrendo,&predando

ilpacfi de gl"inimici . CMentre , che fi apparecchiava (perciocbe cosi vengono ffief-

fo interrotti i difigni de gli huomini) Tierris di Los , che era in Tficomedia , SS Gu-

glielmo del Terche con le genti loro vfarono vn giorno à fare preda, & mettere

terrore

e
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terrore i i Greci. T^e furono i faldati del Lafcari dalle loro file auifati , onde fi

mcffero in ordine
,
per affiliarli di dietro , inuitati maffimamcnte dal fapere , ckei

nofri erano pochi. Vfanano i Greci , oltre alle fre7&c , alcune batte lunghe ferra-

te di fitto , & di fipra , le quali effi maneggiauano con grandiffima facilità ,fopra

velocijfimi cauaUi , & firiuam mortalmente conlemedefme , non meno quando

ufflontanano , che quando fuggiuano. Cominciarono da principio àtrauagliare la

retroguardia de i nofiri leggiermente fcaramutciaiulo , di poi à combatter con tutta

la gente . fu la battaglia fierifshna ,& lungo tempo dubiofa ;
poi che i Greci,fi

ben fuperiori di numero, non poteuano far [aldi all'impeto de i nofri huomini d’ar-

mi ,& già difirdinati , & fparft dauano fegno di volerfi mettere in fuga ; quan-

do fipragiongendo Cofantino Lafcari , fratello di Theodoro , laCaualleria Greca,

che con vii nembo di freghe haueua refinito indietro i nofri, riflretti i cemi,gli chiù-

fi in mcggo : onde aueme , che gli huomini, Cf i cannili dalla moltitudine delle fae-

te mortalmente feriti , cadeficro à terra
, finga hauer luogo da mofirare ilfio va-

lore , & la virtù loro : onde i noflri pochi , non potendo fifienere l'impeto di molti»

reftarono vinti. Si portò valorofimente in quefia battaglia , ancorché con poca

feliciti , Tiemsdì Los , U quale combattendo con gran brauura , buttato già da

cauallo due volte,& rimontato con l'aiuto de’fuoi, fece vfficio non meno di branofil-

dato,cbedi ottimo Capitano ; reflò egli ferito grauemente nel volto , & con lafua

/quadra (cjfendofene faluati alcuni pochi) fu fatto prigione, & condotto al Lafia-

ri . il Villarduim fi ben lafiia ne i fuoi Commentarti francefi , libero ilgiudicare i

c 'tafi.ino : nondimeno , come è il vero dà la colpa della difgratia di Tierris di Los , al

timore di vn ta! Caualtere .Anfilmo di I{emy ; il quale finga penfare all’infamia,

che gitene figuiua , abbandonò nella pugna il Simfialco fuo Signoroni cui egli era

vafaUo, fi ; apuano inficine della fua gente. Cofiui quantunque all’bora fchiuaf-

feU pericola : nondimeno , come macchia indelebile dell'infamia dellafua Tatria, Cl-

eome caufa del dama , non fchifo mai la riprenftone ,& il biaftmo de i Baroni . Gu-
glielmo del "Perche,mentre che valorofimente combatteua fi gettato giù da cauallo

;

rimontatemi con l’aiuto de’fuoi , effóndogià ferito in vna mano , CS vedendo, di non

poter fisìtner la carga de gl’inimici
, fi filuò con la velocità del cauallo, ricordandofi

effe r cùfa da fauìo ,1$ fatta da molti , il ceder tal volta alla fortuna ,& ferbarfi à
migliori, & più commode occafiorii. Quei , che erano /campati dalle mani de"

nemici , U fi erano ritirati alla Cbiefa di Santa Sofia in ficuro, cioè Guglielmo del

'Perche , Ci i^vfujelmo di K.emy , infteme con quei , che erano fuggitià \icomedia,

fedirono J.abito vn meffo à Coflantinopoli all’Imperatore ,
per dargli anifi di quefia

infelice ficeefio, & fargli fapere non filamente , che il Sinifcaho dell’Imperia con

la fua compagnia era fiato fatto prigione , ma che effi ancora fitrouauano nella

Cbiefa di Santa Sofia , preffo i T/tcomcdia affediati da i nemici , con vittouaglia à
pena buttante per cinque giorni ; Ci /applicandolo di preflo fu corfi , fe non volef-

fi con la feruitù , Ci morte de’ fuoi diminuire le forge deli’Imparo , & accrefcerc

le fin auge

,

or gli animi à i nemici. L’Imperatore riputando/! à vergogna il non

aLtare il Sinifalco , dal quale egli balletta ricevuto molto firuìtio,& il lajciare per-

dere d forte di Santa Sofia , li ficomedia fortificata con tanta fpefa , (i fatifica,

determinò con vna generofa rifluìione , di far prona della virtù.,&fortuna fua.

La.
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LTmperato- Laonde ferrea métterà tempo di meggo, pafsòil Braccio di San Giorgio con le fui
evi inper-

gmti fonandole vàiamente à liberare il SmifcaUo prigione , dà Joccorrere gli

correre Ni- nfirriiati. Erari Sinifcalcù perla fita virtù, d particolarmente per battere gii

comcJu ,
fatto prigione Murcufie Triamo di Coflanrinopoli [opra modo caro all’Imperatore »•

cr .ì tutto l’efferato ; il che fu cagione, che fi diffetijce in altro tempo il foccorjo

della Città d’iAndrimpoli . L’Imperatore battendo paffuto il Bracci* , d ordinate

IlSinilcalco le fitte battaglie nella cofia dell*Afia , caualcò rii ordinanza fino d tanto , che arroti
Ticrris tanf gl Golfi, di Tyicomedia , & fitrouò fiotto la Città deWifirffo nome . Et perche eròi

Seniore
^ ^ Trimouera , &lc campante verdeggianti ,d piene di herba, s’accampò dal-

Imperatóre Poltra parte diJ^icomcdia m vna ameniffima valle
, fopra il fiume Sangario ; d

con reòerci quale nafeendo dal Monte Olimpo ,d paffando perla Frigia, & per laBithmia,
to a Nico- sbocca nelMar T^egro. Quitti mefiam ordinanza la fina gente, preferiti la batta-
media. diadi faldati del Lafcari. <JUa Cofiantmo , fratello é Teodoro,d Generde del-

lefferato ,che pervia di ffie nehaueua hauuto prima notitia , non cosi toSH lo vi-

de, che fi
ritirò indietro , & paffuta la CMontagrta dall’altra parte, fé ne ondi

•perfo Tqicea , con tanta perturbatione d’animo, quanta fogliano ordinariamente ba-

tter quei, chefimo feoperti ,&impediti , mentre che tendono infidieet nemici . Ha-

eterno pertanto PImperatore confeguito l’intento fuo , mandò per tutte quellecam-

pagne diuerfe compagnie difaldati
,
poco però diflanti Putta dallaltra ,dfar preda»

d dare ilguafioà tutta la Bitbada, infino ài confini della Valacchia, d della Bul-

garia ; percioche tutta quella Vrouincia , fubito dopò la prefa del Simfcalco, fi era

Danno dato ribellata_» . Dimorò in quefto luogo cinque giorni l’fmperatore, mentre che ifitoifiri-

4 all'Im pera dati andauanofcorrendo tutte quelle contrade, lajciarono a’ Greci nelP^dfìa vna la

-

memoria
,
perche fecero prigioni indifferentemente buomriti,& dormem

ci net ili. m mmcr0) i qugj, poi legati con catene,& con fune firaftritandoli, fe lifiueuano

correr dietro al pari de’ cattaIli . ^Attaccarono ilfuoco, confórme al cofiume de’ Tat-
tori, d tutte le viBe,& à tuttigli edificijf de’Signoriprincipali, che trouarono frini-

tatifopra delitiofe colline, con tanto fomento,d terrore, cheperfottio di cinquanta

miglia, per diritto,& torto camino,ogni cofa fi vederne piena difitmo,d difiamme,

faccheggiato il paefe,&fatta una ricchiffima preda, quafi per Pifleffo Smino ri-

tornarono allImperatore , che era accampato vicino al fiume Sangario . Teodoro

Lafcarisbigottito per tanta ruòta, & defiderofo rii qualche modo di rifloraria , de-

li Lafcari di- terminò dilafciar laguerra; Ondemandò bafciatorialTImperatore ddoman-
rnanda «rie-

4ar{i treguaper due armi, con quefiipatti, che effò Imperatore fpianaffe Efqttife,

potatore

W
fórtegga di Santa Sofia ; & che eglialtincontro gli refiituifee tutti sprigioni,

& le tene delT^Afia minore , della Frifot,& della ’Bitbriùa . Fà dato conto di ciò

I Trancefi,8e té Penetrimi ,d a’ Franafi ; tute da molti fk detto , ciré fe bene il vincere vn ne-

i Venetiini urico falò nonfarebbe imprefa molto difficile, era nondimeno impoffibile , che da’m-
configliano

jfrj

,

j qKa[l p0(fc fi reftfleffe d due potentiffmi nemici ; che rii diuerfe parti li

rrifgi,»

C

f'*n
trauagliauano; d tali quali erano Giouanmffa I{i di Valacchia ,d Bulgaria , d il

U Laicati. Lafcari aiutato dallefarge degli sfiatici ;& cheperciò era bene con la perdita->

di Efqttife , d della fartegga di Santa Sofia, oltre al Braccio, ricuperare i connite-

di ,d rifiorare i danni nella Romania preffo *Andrmopoli , tanto più che il Lafcari

dimandamiper^tmbafciatm alPImperatore quello, thègià haueua ridttto in fu*

potefià.
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pùtefià ,&eradì maggior pericolo il ritenere >na cofa perduta , che concederne vna
quafigià tolta , la quale nonfipoffa ni con fórre , nè con ingegno ricuperare che xrieaacrm
in fimma nonfidamente era vties; ma necefiario ancora il concedere la tregua al ckiuia irai®
Lafcari

,
quando fipartifìe dalTamicìtia del Ff Giouamiffa ; perchefiondo collegati Imperatore,

infiemeje bene fe ne vmceffe uno,?altro impedirebbe il fiotto della vittoria-, . Con & d Lafca-

quefte conditioni fu concedutala tregua-, ; onde fImperatore richiamato fubito da tL

Efquife Tietro di Braiaquel , lo perfuafe à confignana al Lafcari, infume con la for-

iera di S. Sofia ; accioche egli à vogliefue òletenejfe, ò le ruinaffe
,
parendo, che

rii quefio modo fi afficurafie maggiormente la tregua. Fù liberato Tierris di Los, CS .

con lui furono refiituiti tutti gli altriprigioni. VImperatore Stando nel fuo primo Jm'ài'pri-
proponimentofi mife in ordineper tornare à Cofiantinopoli.ouegiorno deliberò,tuttoigiene con ai

chefojfe molto rimangi l’Efiate,di andarfene ad ^tndrinopoli con tutto l’effercito ; per tri.

tanto ilgiorno di S.Gio.Battifla a' iq.di Giugno,caualcò à Siliurea. Quindipafsò per

le fue giornate ad utndrinopoli , & accampoffe ne
‘
prati , vicini alla Città ;fentiro-

nogli ^ndrinopolitanigrande allegrala della venuta dell’Imperatore,& aperte Lo fm Pcr*-

le porte, come quei, che erano defiderofiffimi di uedcrlo, gli andarono incontro prò - èffercicoin
cejfionalmente ; concorrendoui ancora tutti i Greci delle contrade vicine, yifitrat- Andtinopo*
tenne l’Imperatore vngiorno per vedere la batteria^,& i danni fatti nella mura- li.

glia , & nelle torri dalle madrine , & dalle mine de' nemici . il giorno appreffo fi

moffe

,

C? caualcò quattrogiornate dentro ilpaefe del Uè Giouamuffa ; il quinto dìfi
Entra l’Ira.

alloggiò in vifia della Città di Eului
, pofia alle radici dell'Iìemo affai habitata ,

poi
J^enodi

**

che il Fj thaueua fatto poco prima riempir di gente . Gli rinomini delpaefe alla uè- g i ona nifi*.

nula di vn tanto eflerdto fiauentati ,
fuggirono alla montagna ; nelle caueme della

quale finafeofero. L’Imperatorefece accampare fcfjercito fitto la Città; i noflri

Caualli leggieri,fcorrendo,& danneggiando d’ogni rinomo quelle contrade fecero una

groffiffima predo di buoi, di buffali , <2 d’altri befiiami, de’ qualiper la copia de’pa- Eulni prefit

fiali è tutto quelpaefe molto abbondante . I poueri di Mndrinopoli feguitattano il dallo Impe-

eampo
,
per rifiordrfi dtf danni paffuti , &per defiderio di preda ; quelli caricanano

ratore '

ne* carri, i quali haueuano condotti fico, il frumento , & coltre biade , & li porta-

uovo al campo . ^tttefe imperatore òrifiorare per tregiorni in quefio luogo l’ef-

ferato, facendo continuamente andare i Caualli leggieri àfaccrieggiare,&guafiar la

campagna . Et perche caualcando perglifrettipaefi del monte Hemo, con lo fieffo

calare , & montare i caualli ne refiauanograndemente affìtti , l’Imperatore per ri-

mediare à quefio difordine , mandò perlor guardia Euflachio fuo cugino, Tierris

Fiamengo , nepote di Filippo diTqamurra ,&figliuolo del Conte di Louanio , rin-

filino di Chaem, Gualtieri iTEfiomay, & Giouanni dì Bliant con quattro campa-

grie <Prinomini d’armi . I noflri afficuratì da quefio prefidio ,
feorfero più dentro al

fatte da gli
monte Hemo con maggior audacia

,
per ifiauentare tanto più con incendij , & cotl. Imperiali

vccifioni le genti di quelpaefc-j . Ma poiché riabbiamofatto mentìone dellHemo

,

nel paefe ne

monte celebre per le morti di tanti buomini Hluflri , &per lafeonfitta de" noflri , an-
rnico-

cor che potràparere à qualcuno ejfer cofafouerchìa , non farà peròfuor di propofao _ f . .

il dire alcune poche parole dell’origine , Cf del fitto di effo agufo di quei , ebe legge-
nc

ranno le cofefatte da Francefi i Coftantinopoli ; tanto più che è vno de’ principali R Hemo.
monti di Europa , & tbaueme notitia apporteràgran luce alTHifloria prefente per

Sb li
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li va, ij accidenti , che vi hebbero i noflri . La t{etia fuperiore èpartita per me^ZP .

da alcuni monti continuati, i quali nafeono dalle Mlpi Graic-J ,& 'Verune, prefio à
Stuona , G al mar di Genoua ,& diuidono la Gallia ìqarbonefe dalla Togata ;

que- •

i7v voltando verfo Oriente, C$ pieni fempre di Tene , di Città, di Cajlella , di Ville, -

di fiumi , & di fonti , & chiariparticolarmente per il lago di Brigatila
, fi

vanno

con altiffimigioghiper me^go di varq,<& innumerabili popoliflendendo infino nella
1

fiomama , fòpra il mar >(egro; fipuò paffarper effiper molteparti , &fecondo che

fono diuerfi di Logo , coti ancora hanno nomi diuerfi ; quefli da Sauona arriuati à

gioghi de" Grigiom per l’Mlpi del Frioli , & della Cargna , come con vna perpetua_>

catena pervengono nella Dalmatia ,& feparano l’Ongaria dalla Schiauònia .
Quin- •

di torcendo verfo il Monte Scardo per li Dardani , & perii Macedoni , entrano nella

Tracia , & con vafiiffimc rup ifi ritingano hifino al mar Tfegro . tJMa fubito , che
‘

lafciata la Macedonia toccano la Romania ,fi chiamano con queflo fola nome di He- ‘

mo ; cedendo in tanto ((odope , Mtos , Ifmaro , &gli altri montipiù baffi . Quello

i queirHcmo, celebre monte di Tracia, alto più di quel che fi pojjà credere ;
chiaro

per li verfi di tanti Tolti ; egli nafccndo dalla parte di Megjo giorno dall'.Alpi del-

la Macedonia, Cfl indi con varie piegature fler.dcndofi continuamente verfo Setteit-
‘

trione,& terminando nel Tonto , divide , & difiingue infinite genti ; & in fomma è

egli nella Tracia
,
quel ch’ènella Macedonia /’ Olimpo , nella Grecia il Tamafo, nel-

l’Italia l’Mpennino , Cfl l’Etna nella Sicilia . Strabono, auttorgrane , fiima , che fi

fia ingannato Tolibio, la oue crede , che dalla cima di queflo monte
,
per la fua fmi-

furata altera fi pofia vedere l’ vii mare & l'altro , cioè il Ionio ,& l’Arcipelago-.

t_Affermanogli Scrittori efferc di fei miglia l'altezzafua. La parte dell’Hcmo,che

è volta all’Occafo Esimo , zr al Danubio è quafi tutta habitata da’ Talacchi, gente

inimica de’ Traci, C nata drubbare
;
quiui habbiamo di fopra detto , ch'era Tcr-

nobo , refidenti del Uè Giouannifia ; effondo la pianura infino al Tonto
,
poffeduta-,

da Goti , onero 'Bulgari , che già furono i Triballi ; & da’ Sarmati , thè finoPo-
lacchi , i quali tutti hanno le loro babitationipiù toflo à modo di borghi,& di ville

,

che di Città . Dal nome di queflipopoli , che habitano preffo al monte Hcmo ,
tutta

quella regione , che di là dalla Tracia fi allarga infino al 1Danubio
, fi chiama Mifia

inferiore , & Valacchia vicina alla Moldauia-j , terminata da! mar Ifegro , & dal

fiume Ciabri, che altrimenti è detto Sucoua. Quifiafleffa da Coflantinopolitani,&
de’ Traci , che habitano fiotto l’Hemo è chiamata Tranfalpina

,
quafi di là dall’Ml-

pi ; hauendo la Mifia fi:perirne , la quale hoggi fi chiama la Bofsina dal nome del

fiume Bofita , & la Scruia ,per fiuoi termhii da Settentrione il Danubio , CJ il Sano

fiumi;da Mezzogiorno i monti della Macedonia,da Levante il Ciabri,& da 'Tonente

la Dalrnatia. Sono nel mente Hemo molte , CS moltejfaciofe vallate, parte coltiva-

te da’ Vaiaci hi , Cf da’ Traci , Gl abbondanti di pa/coli
,
parte piene di febee, G> di

bofehi . Qucfte vallifino non fidamente copiofe di fonti , C£ di fiumi ; ma ancora in

alcuni luoghi di bagni d'acque medicinali , & di minere
,
quantunque igioghi,& le

cimefi vegghino ancor di mezza State quafifempre coperti dighiacci, C£ di netti.

Dalla parte , che rifgua. da la p:am<ra della Romania , Cf di rilippopoli , Cfl è riuni-

ta verfo Mndrinopoh, hanno diuerfeflrcttifsimc vjcite ; nelle quali entrando inoflri,

Cfl non battendonepratcica , non potevano poi così facilmente ritornarfne indietro .



libro sesto:
TerciocheìFalacchimeftifimjìeme, come prima vedeuano dalle rupi dell’Uomo

,

Gli Impe-
otte fiutano del continuo facendo laguardia , che i noftri erano entrati dentro , datojì fiali jnfidia-

frj loro il fegno co’l fumo
, fi metteuano in luoghi dipinti , & ofieruauano da qual 11 * Vaìac

parte i noftri Caualli leggieri daueffero paflare , i quali mentre che finga mandare
c

gente innanzi driconofcere il paefe, vfeiuano fuori delle valligià dette; furono da

più bande in vn medefimo tempo asfaltati da' Vaiaceli con gridi,& vocigrandifsi-

me ; &perette baneuam i caualli Slanciti ,& erano carichi dipreda , non fipotata-

no così ageuolmente difenderci. Si attaccò vna fcaramucói tumultuane
, nella vaiacelli

*

quale i yalacchi hauendo occupati ì pafs,furono adoffoàinoflri'dmangi, & didie-

tro ,&non adoperando nè targìte , nè lamie
, fittamente con le fómitare , C con al-

cune piccole accetteammaccauano loro gli elmi,& li malmenauono. I noftri non

fi
perdendo per quello d'animo , arditamente chi i piedi, & chi à cannilo,fecero re-

fistenda : ma perche erano pochi, & hdueuano i caualliflambi
,
prefero rifdutìone,

di mettere nella retroguardia i più brani
,
per trattenere combattendo, & cambian-

do in[temei nemici , CS dar tempo a’ primi di poterfi faluare ; ma fopragiugnendo Grofla fca
in aiuto loro (jualtieri di Efcormy ,& Ornarmi di Bliant co' loro huominid’arme

,

ramocrìa

dopò vna lunga battaglia , hauendo ammalatialcuni de’ nemici, che guardammo ,ra
fi!» Impc

ipafsi , vfeirono finalmente da quegli Stretti m campagna aperta , ouc accrefciuti & « Vi

di nuoui aiuti , rinouarono la fcaramuccia . cMa i yalacchi , i quali più volte, & aCC‘“‘

fempre con fiflejfofucccffo haueuano Iparfamcntc affollato i noftri , che combatteua-

no vniti , Cf ristretti infime , veduto li nuouofoccorfo ,& dubitando d’infidic die-

dero volta

,

tir lafciarono di feguitarepiù i noftri. I trancefi vedutifì con l’aiuto di

Dio in ficuro , fe ne tonarono al campo . Ilgiorno appreffo fi ’meffe l'Imperatore^ '

con l’eftercito , £3 venne ad ^tndr'mopoli . Si alloggiò ne’ prati fatto la Città, &
dimorouui quindeci giorni, per dar tempo a'faldati di condurre leprede,& le vitto-

Torna

uag’ic , &afsicurark in esfndriitopoli . Inqueflo medefimo tempo il I{è Bonifacio A^drmopo-

J
àrtitofi dalla Sena , la quale haueua fortificata , caualcò à CMcfsinopoU , che fu- li.

itogli fi
rendè. Spedi all’bora alcunifuoi ^yfmbaficiatori ad.Andrimpoli all’Im- ** Re_Boni-

peratore Enrico fuo genero, per farli intenderci, che eglipoiche fi trouaua tanto
JÌ’I

c,or,ceTC*

vicino, volonticri fi
abboccherebbe fecom luogo opportuno preffo al fiume Ebro, rc d^bbóc"

hora CMariga , che corre fatto Cipjella^
,
per trattare di cofie frettanti all’vno, & «memo.

all'altro
,
pofeiaebe non haueuano mai baiano commodità di parlare à bocca ; <jrfa-

rebbeflato cofa digran pericolo il farlo ,fe prima non fi fiffero ridotti all’ vtùdien-

gai Greci, per li paefi
de’ quali bifognaua paffara. Semi l’Imperatore, & ilfuo .

Configlio con mero gufi:), che il Hf Bonifacio fafic à OHefsmopolì , al qualefecein-
j

’Je®r* ,9

tendere per li fusi medefilmi .4mìafatatori , ch’egli non haucrebbe mancato di an- d’haueVfiad
dare il giorno preferitto à parlargli . Et così fimammà verfo quella parici ,

abboccate

Inficiando à guardia di c^fndrinopoli Canon di Bettina , Trotoueftiario dell’Impe- co1 Suocer

rio , & per altro gran perfanaggfa , con cento Caualieri . Voto dopò
fi trouò

r0‘

nel luogo determinato fatto Cipfella in vna bellifsima prateria^ . E‘ Cipfella-,

Città della %omania, fatto il monte ì{odope, non lontana da utnéinopoli, à canto il

fiume Manga, edificata già da CìpfiUo, dal ipiale prefa il nomes. Venne daliuna ...

parte l’Imperatore , & dall’altra BonifhcioBj di Salèmichi con tanta aliegregga di nuntoddlo
Bb .i ogniuno imperatole.
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itele!Re Bo «g»'uno, quanta à pena può dirfi ;[olendogli amici tanto pii rallegrarfi della prt*

nificio. Jcu^a de' loro amici , guantopiù lungo tempofono fiatifenica vederli. Trhna dtogp»

altra afa domandò il Uè Bonifacio della Figliuola , come flcffe , & che cofa fa-

cete ; li fu fubito rifpofio, che ella era granirla ; larvai parola accrebbe in efirem»

tutte k felicità delle no7^c~*> . Si rinouqrono poi i feudi, Cf gli accordifatti eoa

l’Imperator Baldovino ; onde Bonifaciofuocero dittarne vafffaUo, CS Intorno ligio det-

II Re Boriila tImperatorefio galero, alquale confolcimi cerimonie, come è cofbane,giurò fidti-
cto giura fe- tà, caufeffando l’Imperatore effere giuflo,& legamo Signore di Salonichi, & del-

peraKu e

' 111 ^tre ‘‘ ! ^a Macedonia , & della Ttffagita , & il Uè patrone jolamentc dd-
P '

l’utile, & vJiifruttuario . <^sfll’hora cfjo Uè donò al Marefcial di Pillarduìno
, fu»

Dono fatto vecchio amico, alcune pofffeffiom, canate dalfeudo ptmcipal dell’Imperio, cioè Meff-

dal Re Boni fmopolicon tutte le lite pertinente, oner la Serra, quale à lui più piace(fe ; cotti»

fecio al vii- fecefuo vaftsUo inficine co i fuoi heredi
,
fatua fempre la fedeltà dell’Imperotor di

iatduiflo.
Coflantinopoli . Dimorando in queflo luogo due giorni con molte dimofiratiom di ,

[cambiatole bciiiuoglintga, piffero ancora ne" ragionamenti, the paffarono fra loro

„

che battendo battuto grana da Dìo etabboccaci infìeme, hakerebbum ancor potuto

tano lo
trffiendertgli nemici loro, &vnhrfitd danni del Ri Giouamvffa. Reflarono m aopun-

J mprrjtore, tamento, di trottarfi odi’ufetta del rnefe di Ottobre ad.jfnd» impali con tutte legenti».

& il Re d i che pottffiro mcttcr’injicme
,
per muoverfi d’acordo cantra il nemico commttne ; U-

vnùfi a dati quale à guifa tkll’api,che lafciata col morfò la fidna,fubito volando fi fuggono,an-

«In n!n'f
^aua efiediando bora quefia Città, bora quella, & travagliata,& afflitta la molti-

tudine fingi!*fare altro fi ntiraua-> . Con quefia conclufwne fi partirono l’uno dal-

l'altro . il Utfi n’andò (tirato dalfuo deflino) à Meffinopoli, che è Città negli viti-

mi confitti della Rimanìa prefio al monte Hemo, vicina a Sardica, da alcuni detta.

Triadrigga, CS l’Imperatore d Cofiantimpoli . Il Rè trattenutoli in Meffinopoli

cinque giorji i per dare ordine alle cofe di quella Città ; per covfiglio de’ Greci della

terra, t qualifoltamentefi vantavano di dover con vn piccini numero difaldati ta-

gliar a peggivna infittita moltitudine di Polacchi; menò le file genti nell'Hemo,
luogp fopia tutti gli altri funefloa’ Franteli; la parte delquale, che rifguarda vce-

fo il Hffinopoli, è da’ Contadini del paefe dal nome della Città chiamata montagna di

(JMeffmpoli . Scorfe dentrofaccheggiando, 1$ predando vna gran giornata, & ba-

cio Icorre' il
uen^0S,a f*tt0 Van danno a' Polacchi, mentre chepenfaua,di affollare alla ffiro-

padc nemi- *#<* & Ri Giovanniffa , y dalli qualchegran rotta , cadde negli agguati degli ne-

co. mici, i quali battendo da gioghi del monte veduto il Marcbefe fendere al baffi, per

fintici t filetti, difficili,y dirupati, con tanta diligenza, che fi potevano contare i

Yalacehi af- favalli, prefo animo dalpoco numero della gente, ebefico batteva, effendoeffi affai
titano il R i

pìùycorfero da tutte leparti, fi? con vrligrandiffimi, che è preffo di loro Ufegnodcl-
<un tuo.

i>ajfrontareiUr[armore
> lloffrit i qualifianchi, fi volevano ripofare ; travagliando da

fintano, & da pnfìo particolarmente la retroguarétej
.
fi Rè Bonifinto leuatofi al

rumore, ni battendo tertipad’.untarfi, prefa lafpada, montò [opra vn cannilo, che

primo It verme alle mani , & torfe colà, oue combatteva Li retroguardia ; &ffùn-t
Valore del tofi adoffi a’ Valac chi cori diffamato, come era, fbfiennc alquanto,& riffpinffe mdie-

».e Boóiù- m iMima, i quali riprefiro animo,& rmattando la truffa (perche naturalmente gli
CK>'

• buomoìi

uaoDifla.

JI Re Boni
Sacro va a

•Me(Enopo-
li.
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huom'mì aU’hora fono più arditi, (3più audaci
,
quando mutatofi la fortuna fi fo-

no {pigliati della paura) ammalarono molti de'foldati di 'Bonifacio, C3 molti ne

mifero in fuga ; & il medefimo 'Bonifiuto in tanta difficoltà , &firntegola di cofe

neITira, & nel dolore del combattere con tanto fuantaggio, fù tanto grauementefe-
rito in vn braccio , fri H gomito (3 la fpalla , che tagliati i nerui , & i mufcoli

verfaua per la ferita abbondantifiima copia di fangue fopra di fe fleffo, del ca-

ttalo , C3 della terra._> . Ilche veduto da'fnoi faldati fi sbigottirono , & comincia-

rono à cedere ; & quei, che gli erano aprefjo , vedendo thè il lor Signore non pa-

tena regger
fi piùd cauaIlo l’aiutanano, g? lo faflettevano ; ma non potendo Ma-

gnarfi U fangue, in breue fpatio gli ci fapragimfe lo fpaftmo , (3 mancatoli il vi-

gore , (.3 il calore intorbidati gli occhi, (3 ritiratigli
fi al collo le braccia, morì. Ifuoi

Caualierinon hanaido fperanga dì falnarfi con altro meggo , che col fugare, quafi
tutti d'accordo voltarono le fpalle a‘ nemici , & lo Inficiarono in terra difiefo ; quei

,

che quiui rimafero intono al corpo del morto
, furono tutti trucidati . Tagliarono i

Barbari la teSla al Rè Bonifacio , Sfittala in cima d'vn’hafta, la mandarono al Rè
Giouamifja à Temobo . ‘Del qual dono moflrò con fogni chiarirmi, che egli non ba-

tterebbe potuto riceuernc alcun’alno, chepiù grato li fafiefiato ; ridendo fi intanto

delia fiotta temerità del Marchefe , che nonfilmando bene lefarge de’ Valacchi, ha-

uefie con poca gente voluto più toflo aggufarfi con effi , che erano affai dentro le Hal-

li deltHnno , che ritornarfiae indietro , Ma non potendo sfogare a bafianga il fino

odia, nèfallarlo con lacerare quella tefia ,
fatiaua almeno gli occhi in guardarla

Inqucfiomodo Bonifacio nientepiùfiliceli dell'Imperatore Balduina,ò delConte di

Bles, perfanaggù) di virtù bcroica, morì in guerra , combattendo valorofamentc-a

periiTatm ,*3 giunfe alfine deUavita ,g? della militia l’armo M CC VII. Si

potrebbe dir veramente indegno di quefia morte,fe pugnando, & morendo per la

religione , non fibaueffe con gloria immortale aperta la Strada al Cielo, fiat non

filmiamo efierncceffario dì feufarciprejfo il Lettore , defiderofa digiitgnere al fine

deU’Hifloria , che quefii tre perfanaggi , due Fiamenghi nelprecedente libro, C3 uno

Italiano in queflo prefmte,degniperle loro imprefe,di effereparagonati a gli antichi

Heroi,ci habbìano alquantoJìtiati, & allontanati dalfilo deU’Hiflorìa
,
poiché meri-

tartbbono di efier celebrati ancora à memoria de’ posìeri con vn libro particolare,

nel modo, che gli antichi Greci celebrarono con twbiìiffimi Elogi non follmente i Ri,

C3gl'Imperatori, ma ancora ì minori Capitani
;
per batter con queflo pio ,& hono-

rat.jfimo fine della vita loro lafilato vn’eterno lume di perpetua glori.t- . Fù tanto

il dolore , else fi prefi l’imperatoreEmù o della morte del fif fio fiaterò, che ben

fi vide, come tàtma cofa poteua ficudtrc, che più li difpiacejse di quefia ; nè mino-

refù quello, che ne fentirono tutti i Latini , i quali habitauano nella '
Romania , S3

ceno con molta ragione
,
percioche fi dokuano, cioè vn Signore di tanti meriti ,&

sì chiaro m guerra, che poibi fi potcuano agguagliar con lui, hauefse mifaramente

finito i giorni fioi. fiori finga lagrime certo batterefii potuto veder piangere, do-

lerfi, lamentarfi, & affliggerfi ("imperatrice ^fgnefi
,
poiché teneramente fintiua

la mone di un tanto padre , vita tanta Figliuola. .Chefi i Franeefi, i Coflantino-

poUtam,C3 gli Stranieri nonfettepotcuano dot pace,che cofa donata far la Figliuo-

- V : k.
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la? la quale limeròfe in tanta affiittione, non fofse fiata folleuata da Dio, non bi-

nerebbe (poiché refia [colpito nel cuor de’figliuoli l'amor verfo i padri) potuto re-

ftsicrc i sì gran percofsa-

.

CMa quanta amaritudine crédiamo, che fi[se quella,

che ficntirono i fiuoi feudatarii, i quali per la benignità di Boiàfitiia vìueitano tu*

fiamma quiete?
quanta degli altri Baroni ? quei la prouarono tanto maggióre, quan-

to più vedeuano perla fina morte infiupcrbiti t nemici, & i nofiiri auutUri
. f Mar-

chefi del Monferrato, tirano l'origine della loro anticbifjima fitrpe da’ Duchi di Safi-

fionta 'Bonifiutofu per nobiltà di[angue il primo di tutti i Marchefi d’Italici*

.

‘Dalla parte del Tadre dficcndcua , come Intubiamo detto, da’ Duchi di Saftonia :

da quella della Madre era nato d'Imperatori, £3 di anticbijsimi Duchi d’Muftrìu-j.

Teccioibc da Enrico d'Muflria ,
quarto Imperatore , nacque Leopoldo d’Muflria ,

la figliuola dclquale, che bauetta nome Giudit,fù madre di Bonifacio,&forclla di

madre dell’lmpcrator Corrado; 13 da Malia figliuola di Lotario fecondo imperato-

re, & Duca di Safsonia, nacque Bainier, che fù padre di Guglielmo, padre di Bo-

nifacio . Laonde pofsiamo tener luiper origine[auto,& .Augufio, & ifiimar vene-

randa per fiantità la memoria della fuà Jchiatta ,
perche Corrado , £3 Guglielmo

Longafpada, fratelli carnali morirono nella Sorta per confieruatione,& dififa della

Chrijhana Beligionc—> . Laficiò Bonifacio della fina prima moglie , l’Imperatrice

Mgnefie, (3 due figliuoli mafibi, chefurono Guglielmo, & Demetrio, quello herede

delMarchefiato del Monferrato,& queflo del 'Regno di Salonicbi; non Intuendo ba-

ttuto figliuoli di Margarita,forclla del I{ò d’Ongaria, fecondafua moglie—). Eften-
do poi morto Demetrio Rèdi Salonicbi fenga figliuoli, continuò il Marchefato del

Monferrato col fiegno di Salonicbi nella perfona di Bonifacio quarto figliuolo di Gu-

glielmo . cji ta efscudo ultimamente eflinta la linea mafeulina di Bonifacio, & de?

Marchefi del Monferrato, nel Marchefe Giovarmi, figliuolo di Guglielmo ilgrande ;

Teodoro Torfirogvnitofigliuolo di ridanteforella di Giouanni,maritatagià alL’Im-

pcratoreMndmiico Taleologo, fopranominato il vecchio,figliuolo di Michiel primo,

’Pakologo, Imperator di Cojiantinopoli,venuto in Italia trasferì, dopò la morte del

Zio, U Marchefato ne’ Taleolegi ; da ì quali (fendo fiato fucccjfiuamcnte tenuto per

f
atto di dugaito quaranta anni;fiualmentc caduto da cauallo,& mortofinga figlino

Bonifacio , figliuolo di Guglielmo Tqono ,& di Mntia di Lenoncurt , dtlia flirpe de’

Rfi di trancia, l'anno M D X X X. entrò nel pojfeffo del Marcirefato Gio.Giorgio

Zio di Bonifacio, per non efierui altri della famiglia più flretto parente di lui. Que-

lli, perche era fccondogenuo , C3 dicompkffione molto delicata
, fu prima da’fuoi

Genitori applicato alle taf di Chiefa , & dopò fatto Mbbate di San iàccedio , che è

antico lufpatì erutto di quei Man hefi ; i quali Intuendo anticamente fabricato con li-

beral pietà vn mbiLffrmo Monafurio , àrvna Chiefa, fiotto titolo della Madonna,

(3 dotatolo di grofiffime un tate , come /sabbiamo detto altrove, per gli alimenti de t

Monaci Ctiicr eterifi , ballettano per [periodi più di quattrocento armi
,
per ragione

di h jpati .nato,nominato femprc , (3 eletto l’Mbbate di detto luogo . Mdunquenon
vi tfendo altra fperanga, di tener vma la famiglia Taleologa del Monferrato ,fe

non quella, che in Gio. Giorgio patena hauerfi , renonriata l’Mbbatia , & depofto

l’habtto
,
prefe per moglie, procurandolo l’Imperator Carlo Quinto , Giulia d’M-

ragona
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ragona
,
fanciulla di Hirpe reale ,& figliuola di quel Uè Federigo, il qualeper con-

certo di tutti i Hè ftranieri , nel tempo de" ‘Padri noflri fiacciato del l{cgno di

T{apoli, & condotto in Francia al Ufi Luigi xq. morì in Tore . Ma da queft? nog-

ge ; le quali per effere fiate trattate da Cefare
,
pareua ciré dotteficro effer coline d'o-

gni felicità , non fi
hebbe quello , che fiJperaita ;

permeile (come ]pcjfole nofire

fperange s’ingannano) Gio. Giorgio , che era di deboli/Jima compiccione , CS era sil-

fo lungamente indifpoflo , cadde mortalmente amalato di febre in quel tempo ap-

punto, che fidoueua.no far le fefle , & le folte folemiità dell: noggeùt Cafile,che
era propria refidenga di quei Marchcfi . La onde effondo poco dopò fiata condotta

con grande honorc la fanciulla nel Monferrato , la quale egli vita , ò due volte al più

Vidde , [aiutò , mentre che ella-andò à vifitarlo infermo nel letto , frà pochigior-

ni , fenga hauer confumato il matrimonio , venne à morte . Ter la qual cofa Mar-

garita , forelLa del morto 'Bonifacio , Ci moglie di Federigo Gongaga Duca di Man-
toua , dichiarata per fentengadi Carlo Quinto legitima berede , contra iltJMar-

chefe di Saluggo , & il Duca di Sauoia , che io pretendemmo , trasferì l’anno

MDXXXVU. il CMarcbefato del CMonferrato nella famiglia Gongaga_>

.

Hora Guglielmo , Duca di (JlLantoua , figliuolo di cJAtargarita , effóndo gli anni d

dietro morto fenga figliuoli Franccfco fuo fattilo , fuccedette primieramente nel

Trincipato dì Mantoua ,& dopò con gran confolatwne di quei popoli nel riccbijjimo

Marchiato del Monferrato , hcrediti della madre . Ma per ritornare alMarcbefe

Bonifacio ; ninna cofa fu- pertinente alla rnilitia , laquale egli nonfapeffe . Fù di tan-,

ta fapienga militare, & maturità di coafiglio , la quale quanto è più rara in vn'huo-,

moguerriero
, (che ha l'animo pieno di pcrturbationi, & di affetti) tanto fu in Bo-

nifacio più ammirabile , clpe non fe ne vdì, à non fe ne leffc mai tanta in vn'altro .

Erano in lui
, fuorché l’immortalità, tutti i beai d’animo, di corpo, li difortuna ab-

bondantemente ; l’antichità della Hirpe, venuta perii Duchi di Saffmia, & perEn-

rico primo Imperatore infino dal progenitore Mledramo, il quale aperfe la firada à
i firn pofieri alla virtù , effondoflato riputato degno delle nogge di Gilberga,figliuo-

la di Berengario dell' ttalia , & fattofuo Genero injicme con Ewico Imperatore

dell’Oriente ; i parentadi ÌUuftri, la grandegga dell'animo , le ricchcgge , la poten-

za ,la liberalità , la beneficenza
,
gli acquifonano la grafia di tutti i faldati . Fù

modeH (fimo , di tnan
:

era gentile,& curtefe verfociafcuwo , che nc veniua per

ciò amato , {ir come Capitano , & come compagno
; pertiche quanto facilmentefi

guadagmua infiniti amici , tanto difficilmente fic lì perdeu a-, . Orifio gran lume

dell’Imperio , & Ipecchio di fapienga , di fortegga , di grandegga d’animo , &
di liberalità laficià morendo incredibile defiderio di fe nei viuenti. Onde poffiiamo

dire, che egli con il medefimo tenore vfiajfic fieniprc in tutto il corfio della fina vita

quefle virtù dall’ vitimo giorno impoi , nc! quale con maggiore audacia , che confi-
glio fi cacciò deformato frà le fchierc de gl'inimici ; fe bene ogni viio conferma, thè

moriffe in quel modo , che ogni valorofofaldato defilerà di finirla vita , chiedendo à
Dio , ò la vittoria , ò la morte.^ . Morto Bonifacio

,
i! defiderio del quale non polena

effirre ìun dirò fiifiato ; ma nè meno mitigato dalla virtù di chiunquefi fiffc , pate-

na ycloc all’Imperio di Cofiantiuopoli mar,caffè vn occhio . Fluttuando in quefia giti-
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fai’Imperio effandoci reflato folamente Enrico, il quale nelgouemo fi faruiua

molto del configlio , & della diligenza del Todefià Venetiano , (3 deifuoiMagi-

flrati , fi fecero in vn tratto feritil e i Fuorufaiti della Grecia; & quei , che erano

occultamente nemici , cominciarono à fare alla feofetta guena da tutte le parti ;

i quali ragionando , & mettendo infieme gente nella Còtaccdonia^ , nella Romania,

nella 'Bitmia , C3 nella Troade , ò Frigia andauano co’ loro faldatifcorrcndo bartu*

in vna parte , Ff bora in vn’altra , ò tirando nella loro fattiene quei ,
per lipaefi de*

quali pajfauano ,ò rompendoli , Z5 difordinandoli
, fahauefjèro voluto fare refi-

fienga . <JMa fopra tutti Teodoro Lafcari , che odiaua per natura i Francefi , m-
tefa la morte di Bonifacio, venne in tanta foranea della vittoria, che diuentò mol-

to audace, & temerario, feniche fi vantaua fuperbamente, di douer’eglifalò in ter-

mine di pochi giorni fcacciare della Troade, SS della ’Bithinia tutti quanti i Fran-

cefi . alcuni altri, che erano poueri, trouate, in qual modo lorfife poffibile, alcu-

ne barchette, andauano in corfa . Tcrciocbe nella Grecia intorno alla riuiera della

Morea,fubito che vn comincia à fare ilCorfaro, ha per l’inflabilità della gente, mil-

le che'l faguono .
Quellifaccheggiauano tutte tifale dell’Arcipelago ,& del mare

Icario, prendendo ancora le Citta, che non erano cofi benforti, Sf munite, ò per filo,

ò per arte. Ci iui fortificandofi, & moleflando del continuo ino/lri. Ondcauueni-

ua,chei Venetiani,& i Tercgrini Francefi, chiamati Baroni, che habitauano tifa-

le dell’Arcipelago, &del mar di Candii , non folamente riceuejfero darmi notabi-

liffimi;ma fojfero bene facjfo fcacciatì delle flange loro. Ter queflofù in Gene-

tta dal Senato deliberato, che quei Penetiara, che fojfero ricchi , & potefiero à pro-

prie faefa mantenere vafelli armati
,
qualunque luogo ricuperaffero dalle mani de"

Corfari
,
purché fojfe nella portione d’un quarto & meggo dell’Imperio tocca al-

la lor Republica
, fa lo guadagnaffero ,& fa lo facejfero lor proprio

, fatuo però

fampre il vafallaggio del Doge , Ci della flejfa Frpublica , & nominatamente tut-

te tifale dell'Arcipelago , Cedei mare Ionio, da alcune maggiori in poi; le quali,

perche non fi poteuano ricuperare fa non con vna grofla armata, riferbauano al

publico. Qucfta determinationefece, che molti meffe infieme galee,& Tfaui in Co-

flantinopoli , vfeiti fuori del Golfo del Como, fa n’andajfero d fimil conquifla , con

ficuregga di ncchiffima preda
;
poiché la fapradetta portione maritima dell'Im-

perio , tocca à Tenetimi , era fertiliffima-, . Còfano Dandolo,& Giacomo Via-

ro
,
prefaro fatto tlidiefaonto , acanto il 'Braccio di San Giorgio, Gallipoli , vicina

à Sefio . Altri paffarono ultronea . CMarco Sanudo in compagnia di alami altri

Cittadini, s’impadrónl di l^icfìa, di Tario , di Milo, di Egina, che fono neltArci-

pelago ; CS di rerafia * che bora fi
chiama Samorini, fra le Cicladi, guadagnando d

fa, & d pofleri il Ducato dell’ 1fole dell’Arcipelago ; dopò ilquale Francefco Cre-

jpo, hauendo prefa per moglie Fiorenga Sanuda, figliuola di tafano, &abnepote

di Marco il vecchio , &fuccejfiuamentc gli altri Duchi Crefai, thiariffimì per ilpa-

rentado, che haucuano con gl’imperatori dell’Oriente , offendo efiinta la linea ma-

fiulina di Còfano Sanudo , & de’ Signori delle Carceri .tennero per molti anni in

Tficfia il Trincipato dell’Arlipelago , infino d Giacomo Crefpo, che fu il vigefimo

primo Duca di Ifjcfia, & dell'Arcipelago; alquale vltimamente
,
per e(fare flato
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da Sdito
,
gran Turco fogliato della Signoria , & deUe prttiofefupellettìUfucato-

tra ilgiuramento del Taire , il Senato (peràoche fuggitivo fi era ritirato in f'ene- Liberiani
tia) gli affegnò imacertaentrata, dapoter mantenere fe,&la fuafamiglia,* per de' Ventila -

gli antichi meriti, c'baueuano i Duchi Crefpicon la ’figp.ò perchegià ha.iefiero vna ni.

volta datoMuto alla fiepub,centra l'Imperniar Michele ‘T’nlcologo onde affermano Cigione

alcuni, chefurono ancor l’anno MCCLxy. fattinobili f'enetiam fatto il Tnncipa-

to di fiainier Zeno ; ouero nache fi fqfiero imparentati emularne famiglie nobili iccctcjiì-

yeneiurne, cioè con la "Triota, con la Comara , con la Loredana,& con la Zcna,in fono lo ic*c

dafeuna delle quali eranofiate maritatecon grorufiffima dote le figliuole di Tficolò D
f

uc*

Crcfpo; onero finalmenteperche Caterinafotella di Giacomo , refiata vedonadi Gio-
dl

Marmi *fluigi Tifano Senatore, era madre di Francefoo/Jdi Giouanni Tifani. fiaba-

no dalle Carceri yeronefe , il quale mentre riffe il Doge Dandolo, perii /sto prefiante

ingegno,& approuatafède era fuo Confighcro , acquifio ìqegroponte col Canale, che

le Ida preffo, nel quale fi dice rederfifette volte ilgiorno il fiuffo , & il rffiuffi. Ha-
uendo fiabano, & ifitto nepott , poco pratfichi delie cofe da mare, ottenuta in feudo

dal Doge,& dalla Bgpub.quell’Ifola, diffidatifipoi di poterla tenere » percheuifi rì-

cbiedeua vitagrande jpefa, & erano trauagliatifpeffo ancor da' Carfari cedettero le

lor ragioni vtdi olla meiefima fiepubhca di Venetia. Maeffendofi poi la famiglia Nej»roj>o«-

dalle Carceri, come fuccede per tordinario efimta in Ts(tcolà , figliuolo di Giouan- * c ,n Poter«

ni, & di Fiorenza Sanuda, Signore per le ragioni paterne della terga parte*» b
j'
c
*

dell’1fola di J^egroponte , Cf per le materne Trencipe deU’<*rfcipelago , tonti-
tu»a.

mola Signoria di Vario , di i^fntiparia , & di influirò ffole dell’i^yf.cipelago ,

nella famiglia Sommarìua , da Gafparo Sommariua , il quale tra marito di UMa-
ria Sanuda , figliuola di T^kolò , Atto per fopranome Speggabartda , & fordhut

vterina di Jqicolò dalle Carceri, infino al tempo degli *Aui nofin , nel qualtem-

po pafsòneILt famiglia ratiera , per effene i Sommariua affatto mancati, eflin-

ti. fiicuperaff Tfcgroponte con tutte le fue ragioniti Senatori
, fi comebaueua-

rto fatto à Corfu poco prima , ritolta dalle mani del Tiranno Leone, vi mandato-

no vn Capitariormettano, U quale con nome Franccfe all’bora fi chiatnaua Bai-
* vena'ani*

lo, perche ammiriBraffcragione d tuttatlfala , (fi congenteda terra, ardami- al gouerno
re, ladifindeffe da tutti gli afialti dd nemici,& particolarmente vedeffe le cau- di Negropó

fé de? feudi AUa militia ,& A’ Cafali,de’ quali ne haueuano moki i nobili ,& M*

i Cittadini Venetiatù nelTlfoU diifegraponte , &afsignaffe i campi feudali, &
filiti darfi libi militano à cattaIlo al legitimobereA , ò à chi vi hauefie fopra*

migliorragione . Qitefio Magifirato durò ncll'Jfola di Tqegroponte tutto il tem-

po, cheiVenetiani ne furono paAori. XjMarin Dandolo acquifiò jlnàro; *inAea, Andra, Seal

Gl Gieremia Grifi , figliuoli di Marco , )correndo co’ loro vafdli mungi
,
prefere tre lidie cò-

Tme,& CMuone , am Stiro , & di più Schìati,& Scopilo , che fono nel Golfi

Telafgio, hoggi chiamato il Volo. Tietro GiufUriam, Ci Domenico CMicbielc*»
lVene

occuparono Zia , CS Filocolo Tfauagiafo Statimene , il quale fù poi per la fica vir-

tù dall’Imperatore Enrico fatto gran Duca All’Imperio, ti meffo nel numero de’

Signori del medefimo Imperio . Tota tempodopò il Doge Ziani > & tl Senato fi- Ramici j>|.

Cero
<
fentrali itvifamata* A trentanno galea Roimcr Dandolo , figliuolo del dolo Gene-

C c Doge
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rale delt’ar- 'Doge Enrico , C3 %aiiàer , ò \uggicr Trentanno , bumba mteudentifsimi deir-

maia Vene
[g caje £ <Jl{jrc^> , con difegno di mandarli prima à ricuperare alia Repabltca

'

R uggia Pre tifila di Corfù , & dopò farti mitigare nella Grecia à muouer con ogni sformo

marmo. •
. la guerra ali'Ifole non folamente delMare Ionio, ma del?Arcipelago ancora; &

Cómiflione con ordine, di non lafciar quefla imprefit prima, che ò con accordo honeflo non ri—
data da’ Ve-

facefìero in poter loro tutte quelle , che appartenejfero alla lor portioue ; ò vera--

to Generali*
mente vinti da gli nemici reflajfero ficonfitti , fi? disfiata l'armata.Taffati à Con-

fù ,conforme alle commiffiom battute , cominciarono la guerra•-> . Si ottenne 11fi-

^
0rj“ in Po la fu prefo, & fatto poi pubicamente morire il Tiranno Leone Vetrano, Ge-

ìietili

i' Vt=
crudeliffimo capo di Corfari infime con più di fefìanta Corfiotti fuoi c<m~-‘

Gmihtia far tutt‘ > come ladroni furono flrangdati; ifopradetti Dandolo , & 'Pre-

ti de i Cor- marino Intuendo battuto infòrmatme, che CWodone, & Corone, due fortiffme Cita

fan in Cor- tè del 'Peloponnefo , erano fommamertte commode à far la guerra , & à fiata

*“• perora Canàio , Ó l’altre ifile ,& Cafletia alla Republica di Vertetia~>. 'Parti

tifi da Corfu ,
guttifero con l’armata nella (J!torca

,
prefero cModone;& quin-

di con vn lungo giro bauendo paffato fitto molti diruppi , Ci nauigattì fra dikerfr
Mortone, & /cagli , altra capo Gallo , nel Golfo di Corone prefero l’iSlefia Corone , dalla quale

fe da'? Vene ^ Golfi n’ba prefo il nome ; che era vn ricetto di Corfari , & d’altri kuomim fee-

liani .
lerati ; Lifciato quitti da effi il neceffario prefidio deferitto di faldati dille Tqàui, Ci

delie galecs, non fi fidando il Senato de’ terraggani vi mando due CaHettam,

Giouawu Qucrini, & Giacomo Deifino,ciafcuno con ia fica guarnigione^ il Zi-vii

temendo qualche inganno da Corfiotti , confirme al loro co/lume leggieri,& pronti

d machinatiani
, fe ne volfe diligentemente guardare, per afficurar le cofi di quel-

hm èuTve tifila ,
perciò vi mandò , come in Colonia, dieci nobili, & altri popolari ancora ;

frd i quali furono Angelo Acontato , Pietro Micbiele , Stefano Fofcarini, Giacomo

Ferro, Gilbato Querini, Onauiam Fermo, Sintern Boa , Marm Campalo, Giuliana

Scantaro , <& Gtintinni Dotano ; ordinò poi, che vn Capitami con nome di Bailo vi ’

rifedeffe ;
ilcbc infitto al preferite fi afranta in compagnia di due Configliai, dopò

lo /patio di più di C C C. anni, che quefilfola ègouernata da queflo Magiflrato,mc-

Jìr-mdo à lui quei popoli perfetta vbidienga,Ù al loro Trencipe vna coflante fide,

fenoli dterattane, ò moto veruno ; fendo fi può dir cufiodita da vna domeftica for-

te guarnigione ;
dura due tomi queflo vjfiào, & fi dà ad buemim di conofiottò va-

iarci. Speditevi queflj modo le cofe deltifila di Corfu, il Dandolo, &tl Trenta-

nno , effondo stata loro data intontirne, che Fifida di Conila fi arrenderebbe, vim-
mgarono

.
Questa, come babbiamo detto,era Hata dal Doge Dandolocomprata dal

iJMarcbcfe 'Bonifacio à damò contanti . B(oi come richiamati dal fine dett’opcm

al principio, diremo alcune cofe , eòe babbiamo nel leggere di molti Auttori ofrèu

uate , intorno la nobiltà,& al fito di tfra , non per piacere a’ Lettori; ma perle

conditkni dell'Ifiht fiefta , che danno fegno dilla fua antichità ,&grsndeoggnJ

.

£ Candii, Iftda mbdiffana del noflro mare
,
la cui metropoli è una Città unita à

Settentrione, nominata parimente Canàio, è maggiore di Cipro; ma minore dell’é-

Sicilia , & detta Sardegna, atte quali duefoie in tutto il Mediterraneo cede di gran*

delega ; fe bai non cede ad alcuna di nobiltà,& di fertilità ; CSauanga tutteè
tuffiti

Renani.

Defcrìttio-

ne dell lfo-

la di Can-
d>a.

Grandezza
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mflri tempiin particolare in copLt di generofiffimo vino, detto maluagM-. Ilfitto

dell’Ifila è più Orientale , che non è quello del Teloponnefi ; & giace in megg?

frà la Kjuiera /ittica della Grecia , & la Cirenaica dell’africa , non effóndo ni

titi!’una , nè dall’altra Umana più della nauigatione di due giorni . 'Va Tonen-

te è bagnata dal mare Ionio , da Leuante da quello di Sccapanto, da Settentrio-

ne dall’arcipelago, che fi thiama ancor di Candia
,
prendendo il nome dall’ Ifila

,

Ci da mezzogiorno dall’africano . La fua forma è biflmga , Ci torcendo ne' fian-

chi fi eflende frà l’Orto eftiuo, & l’Qccafo in tal guija, che con una ejìremitd pie-

ga d Settentrione,& à mezzogiorno con Poltra-, . E' più filetta , Ci lunghifiwta

verfo Oriente , oue dirimpetto a Rodi s’inalza col Tramontarlo Samotùo , bora-,

detto Capo Salamene-, . ‘Dalla parte dell'Occidente è alquanto più ottufa allar-

gandofi in due Tramontorij ; l’uno da’ quali, che è volto à mezzogiorno per la

Jimihtudine, che ha di tefia di Montone , è da’ Greci detto Criometopo , & foggi fi

chiama Ermico ; Cf l’altro, che rifguarda U Telopomefo è da Strabone nominato

Cimaro . Ha ancora alcuni Tromontorij ne’ fianchi ; uno de’ quali, che è dalla par-

te di mtzzpgi0™ è da Tolomeo chiamato Fenice ; d vn’altro, che è da quella

di Settentrione dirimpetto alle Sporadi,è detto Zefiro. ScriueTlinio nel quarto

libro , che quefi’lfola non i in alcun luogo più larga di cinquanta miglia, eftendo

però lunga ducentofettanta , & Intuendone di giro cmquecentouenti , il medefimo

quafi fi raccoglie da Tolomeo , offeruandofì la lunghezza de' gradi
. fè parfi,

di douer ciò riferire, affinché fi renda più verijìmite quello.che gli Scrittori concor-

demente affermano, che quefi Ifola fù già celebre per cento Città, delle quali in-

torno à quaranta erano in piedi al tempo di Tlinio ; & foggi ancora fe ne veg-

gono molte, frà le quali dieci almeno hanno i Vefoni, effondo la Metropolitana det-

ta Candia col medefimo nome deli'Ifola firfi dalla candidezza ,
poiché, come ne

fà fede Strafone, i monti Occidentali deU’Ifola fi chiamano candidi, onero bianchi

.

E’ vniucrfalmente difuguale di fitto per effèr piena di piaceuol colline,& di fer-

tiUffime valli . La rendono afra ancora alcune montagne, & fida in particolare,

# che s’inalza grandemente nel tnezz0 del?Ifola, CS vede il Sole prima, efonafea ;

venendo à gnifa di Corona circondata alle radici da molte Cafidia- . E’ bagnata

dalfiume Oajfe celebre per efieme fiata fatta mentirne da Virgilio, da Letto, &
da altri di qualche nome—»

.

£' il paefe di Candia abbondante di Caprioli , & di

Stambecchi ; non vi nafeona però Cerai , nè meno Lupi, nè /'alpi , ò altri damofi

attintali quadrupedi . Leviti per il funtore, chehanno dal Sole vifanno eccellente-

mente ; & vi fi veggono Giardini di cedri , & di mirano marauigliofi
,
per cicche

verdeggiano perpetuamente ne gli aprichi colli l’odorifere fine, riceuendo in gi-

ro il Sole, tanto commodamente , che regnandovi lungamente l’Autunno,& efhn-

do con la fita tepidezza fiotta mitigato il rigor del Renio
, fi congimige con la

temperie della Trimaucia- . Gli arbori vi nafieno in tanta abbondanza, ifo fi-

lamenti in unapane ài quefiifila fanno di mimo i rampolliti ciprc/fi tagliati,

de’ quali vi ègrandifftmo numero . Ulta in qneflo particolarmente è felice Can-

dia, che non produce animali damofi, €$ nocini . La gloria della fua fertilità èfi-
penta non pure dalla fama delle Città ; ma ancora dall’fortore dell'antichità

,
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dalla potenza,& dalla memoria dtHe cofegià fattcs. Si dice, che fù gouemt-

ta da Gioue autichiffimo del quale fopra tutti gli altri fi mentioue Latantio

.

.Fji parimente Badamanto Jprenominato Gnoffio, onero Candiotto , Intorno di tanta

giuflitia, che i ‘Poeti amichi l’hanno fhuolcjkmente fatto uno de' Giudici dtlTIn-

ferno . fiè è fittoloje quello, che fi nana del Uè Minot, cioè, che egli /offe ilpri-

mo, che dtJ]e le leggi a’ (arditati, & li riductfie à vita cimile ; laquale fù poi da

gli Spartani imitata_> .
‘
Dell'imperio del mare ,& deli" /fole foggette à Canata fi

leggono molle cofe prefio molti Scrittori : onde ancora nacque il Proucrb'm lattilo,

Cretes nefeit Petagur, cioè, il Otturo non ha notitia de' Candiditi ; chefitol dirfi,

di chi fapendo eccellentemente vna cofit , finge con tutto quello di non faperla.

j

.

Fù dopo fottopofla à diuerfi Tiranni , nonfilamente Greci, ma barbari ancora, in-

fino à tanto, che vinto nell'afta -dntioco.i Romani fe me impadronirono per tneg-

go dt Metello lor Generale , che indi hebbe il Jbpranome di eretico * Stette fottìi

l'vbidienga della Rimana. Kjtpubltca per lo {patio di molli anni . Indi dopò la

venuta di CHICLI STO , Intuendo amai Candia {entità l'^fpojlolo San ‘Pool»

predicare ilFangelo , hebbe per Jho Fefiouo Tito, etquale oltre à molte altrecofe

oidinateui, vi fondo anco)a alcune Chtefe mfigm , & famofe . Ma venuta pofeto-

meno , & mancata la potenza fiumana , onero trafportata da Coftantino à Bifim-

tio
, fu Candia pei lougbiffimo corfadiami pofféduta da gli Imperatori Greci, fi-

bene fu fpefie volte Jf»tcbeggtata,&guarii dall'amate de
1
Saraceni . Finalmen-

te effendi) ruotato Tlmperio <UlTOriente , & Hata prefa Collantinopoli da’ Latini,

fù,come difopra hobbtamo detto,comprataper li Feneàam con grandifiimafiamma
di dattarida Bonifacio Marchefie di Moufirrato,(f ridotta-da lorom ‘Proumda . Ma
non dopò molto fonino del ‘Dandolo,& delTremarim in Candia, fù tfia con la

gttena di mola mefi ricuperata ; perche , oltre alla dubbiofia fede degitifiolaru, noti

era dififa da molto grafia prefiche. Ter ouuiarc à i tumulti de i Grea
, fi1 per ordi-

nedel 'Principe Tinnì,& del Senato dai fa Sefiieri della Città di Fenetia manda-
ta vna Colonia,a Topo!ariane in Candia, la quale era in tanto gouernata con titolar

di ‘Duca da (jiacomo Tiepolo- "Pretore Fenetìano,con l’affifieriga di Confeglierì

,

CS? #
di Camerlengln . ‘Peruocbe era all’bora precipitofia la marni (ficca , & defiderofa

di muitù ,nè facilmente ofiéruaua la fide data alla fiepublica ; Ondenoinon [op-

piamo fi fiada marauigliarfi , che huomrni mdujlriafi. ,&d’ingegno, fintando fe

foli fiataj , tintati per commaudate
, (appartafiera di vedere occupata da perfine

fttaràcre l'Imperio tolto alla loro notarics. Fatta dunque la (celta in tutti i Sefiieri

della Città:di Feuetia, fù mandato in Candia per configlia del Doge ziani l’anno

MC CX 1 1.vncertonumerodiTqobiliicauallo ,(S di Popolari à piedi,à t quali

furono per legge publua affigliate pofieffiom,& campi ;atcioche come Colonifufi
fero in ogni tempo ficuro prefidio dell’{fola . In quefio modo il Trencipe Zianiman-
data quefla Colonia in Candia

,

fif datoli le fue leggi valorofamaite ,&pruden-

temente gouemuutla Bepublna Ferteciana. Et fi come era dcftdcrofijfima diat-

erefeere l'Imperio ,5 alLtrgare di lontanai confini fuoi , così diedefiglio meojkdi
gran pietà verfo Dio , c3 1 Juoi Santi; fi come hautuana fatto tutti gli altri

firn Pretefini,mofirando oltre l’altre virtù goti pietà Cbrifiam . hnperoche,oltre
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atta antica Chiefa di Santa Etnia, la quale egli hatteua fatta edificarein vna Ifilet-

ta, che dalia parte di Oriente giace poco lungi dalla Città, doueera vn Monafle-

riodi Monaci Olinetani , IZ doue fu già tramferito il corpo della medefirn* Santa,

portato da Coflantimpoli d Venetia da Micardo Canonico 'Regolare , il quale era

flato fino à queltempo tenuto con poco bonore nella loro Chiefa dai Carmelitani

;

edificò ancora à/ue fpefe ,& dedicò nel Talamo di San Marco vna Captila in ho-

mi' di San Iguolù (il nome del quale hifino dal principio della Città è flato fempre

in Venetia prefio i Cittadini,& i Marinari in fiamma voierottone) la qualefu mol-

to prima , attempo della guerra diCoflantinopoli
,
prtmejfa in voto dal ‘Dogete

*.Dandolo ; uè l’haueua periamone , che gli Jòpragimfe
,
potuta erigere

.
flZtani

fuo fucceffore del proprio danaro la fibricò. Ulta ejfcndo al tempo de’ noflri "Pa-

dri , fono il Trcncipato di Leonardo Loredano , reflato profanato il luogo dalle mi-

ne,& calamità dell'incendio del Talamo vecchio , ridotto
a‘ di noflri in pii bella

firma dal ‘Dogc^j Francefco Donato, è flato vnito adefifo Palazzo

,

£Jf è queflo

oue gli c^Auogadtn i rendono ragione
. fi la Capelli di San Tqicolò trasferita nello

flefifo “Palazzo, pii vicino alla Chiefa di San Marco,& con vna nobiUJJìma flruttu-

ra riccamente ornata dal Doge c^fndrea Griti

.

t_ </ quella ( aprila vàogni an-

no il Doge^v arnia Signoria a’ 6. di Dccembread vilire la mefa , che vi fi celebra

folermemme da’ Qmonici , & Muftì di San Marco . cjtta il ‘Doge Ziani , che con

pia liberalità hautua ancora fatto dipingere nel muro di efjà la guerra dì (oflantino-

poli , conte fi ricordano i noflri vecchi di hauerta veduta
,
prima , che la detta Ca-

ptila abbracciaffé ; acàocbe per opera , & diligenza fua , à manoria ditutti i pa-
peri, (f teflemenio di tanta nobil vittoria, in quel luogo, del quale il Prencipe Dan-
dolo in tempo d’vna importantiffima guerra,haueua fatto voto per ampliatiene,&
accrefiimento della Eepublica , fi vedefie rapprefentaro l’ordine di così fatta glo-

riofia impreflcj . _ », ' v j
"

II Fine del Setto , & vltimoLibro

.

' !
r • * • ' I

Chicle > 8e

luoghi editi
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Cottami no-
poli dipinta,
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la di San Ni-
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